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■Sée replicate edizioni , che di queste Orazioni 
Panegiriche e Discorsi del P. Maestro Corvesi 
furon fatte in Napoli , ci ànno indotto a ripro- 
durle, augurandoci che un tale nostro divisa- 
mente sia accolte con favore da quei del Clero , 
che particolarmente si dedicano al ministero 
della Divina Parola. Dappoiché vivuto l’ autore 
quando la sacra eloquenza , mercè le cure del 
Segneri , del Tormello , del Turchi e di tanti 
altri fu renduta più confacente ai progressi de- 
gli studi ecelesiastici , ed insiememente reinte- 
grata in quella savia sobrietà da cui l’ ebbero 
latta cadere gli scrittori del seicento , ha avuto 
egregi modelli da imitare , e sì vestire i suoi 
concetti di belle forme , le quali convengansi 
ad un dotto ed erudito predicatore. Non ci fer- 
miamo quindi a raccomandarle d’ avvantaggio , 
stimando^ che ogni ulteriore elogio per P oppo- 
sito potrebbe riuscire non necessario. 
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ORAZIO *f\E I 

DELLA NASCITA DI N. S. GESÙ’ CRISTO. 

Tranteamus usqui Belhlehem , et .««traumi 
hoc Verbum , quod factum est. Lue. 2. 

. • - . A ■ . - . . 

isr 

I” ov ,piu , Patriarchi , non pia. Abbastanza sospiraste , abbastan- 
za piangeste. Pfofcti , ponete pur silenzio alle vostre predizioni , 
o voi , anime giuste , vi acchetale ,, da che le vostre brame or son 
compiute. Alfine è pai giunto quel giorno , che si necessario avea 
penduto la colpa di Adamo , tanto aspettato da' tutte le nazioni , 
figurato da tante .cerimonie , adombrato da tanti sacrifizi, mostrato 
dì lontano da tutte I’ età. .Sì la stella di Giacobbe ha scintillato , 
lo Scettro è uscito di Giuda , dalla radice di Cesse è spuntato il 
fiore , i Gieli si son disciolti in rugiada , le nubi han partorito il 
giusto., la terra si è aperta , cd ha germogliato il Salvatore. Iddio 
ha spedito l’Agnello dominator della Verrà. Si è nato colui, del quala 
lardo tempo innanzi Mclehiscdccco avea rappresentato il sacerdozio, 
Abramo la prerogativa di capo e padre dei credenti, Giobbe il pa- 
lire , Isacco l' immolazione , Mosè V uffizio di mediatore, Giosuè la 
trionfale entrata nella terra de’ viventi con un drappello eletto. Che 
più V ft nato il legislator dei popoli , il lume delle genti , il ripa- 
ratur della colpa , il Rcdentòr del mondo •, la salute d’ lsraello , il 
tanto sospirato Messia , il desiderio de’ colli, eterni, il Dio forte, il k 
Padre del futuro sècolo , il Principe della pace ; è nato , ah , io 
svengo per gioia nel ridirlo . ò nato Ges.ii Cristo : Natus est hodio. 
Salvator , qui est Christus Ibminus. Già gli Angeli ne reearoB il 
ludo annunzio a’ pastori ; ed una insolita luce in Cielo apparila l’ac- 
cennò a’ I5è dell’ Oriente. Quegli attoniti l’un l’altro si abboccano, 

« carico il dorso di teneri agnelletti , e di fresco latte , a torme a 
tornre si affollano alla capanna di Bellecm. Questi storditi niente cu- 
ranti i disagi del cammino, bardati i destrieri, guerhiti i cameli , 
piene le urne di oro, di mirra , e d’ inpenso là pur s’avviano, ove 
l’astro li guida. F. noi intanto che facciamo, o miei cari uditori ? 
Eh , ancor noi almcn rol pensione ci rechiamo a quella fortunata 
spelonca , e vèggiam ciò, eh’ è avvenuto: Transeamus usque Be- 
Ihlehem , et vidramus hoc Verbum , quod factum est. Oh , in qual 
luminóso aspetto ci si 'afficela la nascila di Cristo ! Per 'ógni parte, 
intuona qui B rnardo , si veggon maraviglie per le tante novità, di 
cui ella fa pompa : Natività» admirabitis singulari excelkntia n<>- 
vitatù! Queste' novità appunto di tanta meraviglia dostatrici io ho 
soe|to in questo giorno ad oggetto di mio parlare. So clic appena 
potrò accennarle , stante la brevità del tempo , che a parlar mi è 
conceduto , ed il dir mio sarà a foggia, di quelle faci, che portate 
a mano per una riera galleria scorrono , e non si fermano. A voi 
però tqcca il seguirmi con V attenzion. medesima de’.passeggieri ri- 
guardanti di queHaj onde il pregio, che aver non potrà l'argomento 
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dalla posatezza dell’ orazione , tulio il tragga dalla penetrante fa- 
cilita del vostro intendere. 


Mentre Iti mezzo V raggi della profetica luco Geremia volgea in 
mente il dolce pensiero della liberazion d’ Israele dalla lunga pri- 
-g ionia , e gii vedergli purea i fratelli suoi fuor di Babilonia posto 
il piede festanti , e giulivi affrettare il passo alla volta della cara 
Violine ; lo spirito di lui più oltre stendendo lo sguardo, ed a quella 
assai più magnifica redenzien mirando , cui un giorno intese esser 
doveano le cure dell’ Unigenito Aét Divin Padre -, sopraffatto dalla 
grandezza delle cose , ebe gli si panino Innanzi , oh lo stupendo , 
esclama altamente , oh lo stupendo, e nuovo prodigio , che il so- 
vrano Signore ha; mai fatto sulla terra ! Creavi! Diminuì siovuns 
super terram: Fot mina circumdabil virassi. Verrà' tempo, in cui una 
Donna eletta porterà in grembo un uomo eccelso , un uomo . . . 
Ma non più , che più chiaro discorrere non è conceduto. Tutto si 
approfonda il buon Profeta nella beante visione , e quasi in soave 
sonno assorbo medita , e tace : Vidi , et somnus incus dulc.ii mihi. 
Ma noi no , che tader non dobbiamo. Or che il gràn Mistero non 
più trapela dalle Caligini , e da lungi , ma già è presente , già è 
compiuto , si che si ha a parlare : ed io per tutti alzando la voce 
dirò : oh di quali’ sorprendenti novità non è mai riboccante la na- 
scita del Salvatore ! Creatili Dóminui twvum tuptr terram. Questa 
si è una tal novità , per cui potrei sin da principio appellarla ma - 
é ravigliosa Pialivitas admrrabilis singolari excellenlia noeti olii ! Ed 
ora chi mi avvalora il fianco, chi mi fornisce di vive immagini, chi 
ini porge preste parole, onde uguagliare di lai novità T eccellenza ? 

toemina circumdabil rirum. Miro una Donna che partorisce : u 
qual Donna ? una Donna , che di Donna altro non ha che il sesso; 
una Donna , eh’ è moglie , e die di moglie altro non ha < h; il ri- 
spetto , e T obbedienza -, una Donna , eh' è Madre , e che nell’ es- 
ser di Madre insieme è Vergine , eh’ è quanto a dire $ una Donna 
non mai tocca , sempre intera ; che ha conceputo non per opra di 
uomo , ma dello Spirito Santo ; che mette fuori il portato senza 
risentirne danno il chiostro di lei verginale. Ab , questa , se mal 
non mi appongo , si è là famosa pietra scorta da Daniele distac- 
carsi dall' alta montagna senza fatica dì braccio umano. Questo si è 
il roveto vedutosi da Mosè , che sebben tramandante scintille , e 
fiamme., pur tion si consumava. Adesso ben comprendo il perchè 
Salomone pareggiasse il ventre della sua bella Sulamitide ad un muc- 
chio di grano circondato di gigli. Adesso avverata si piova la pie- 
dizion d’ Isaia : Ecce virgo concipiet, et parici /ilium : ed avverata 
pur si è la promessa fatta dall’ Angelo a Maria : SpiriCus Sanclui 
viperveniet in le , et viri ut Altissimi óbumbrabit libi. Maria par- 
torisce e nel partorir riman Vergine J Dio immortale 1 e quando 
mai udissi in terra un si raro portento f Quis audivit vnqunm ta- 
le , et quis vidit Aure simile ? Oh parto , non può ristar* Bernar- 
do , oh parto veramente glorioso! Tu solo non sai di vergogna, e 
di confusione , tu non sei già a distruggimento , anzi a cuuscrva- 
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lioiiu di Verginità : 0 partiti iciu« nesciens pudoris ; aorruptiqnit 
t jnarus , non raera n« , sed conservami vinjinalis uteri Tct/i/dum. 
Uh novità che venir non polca se non dall'Altissimo ! Creuvil Do- 
miniti n ovum super tcrram. Però a che stupirne ? Non altramente, 
al riflettere dell'Angelico , uvea ad esser quel palio ; acciò occulto 
restasse all’ Inferno. Tale esser dovea, acciò fosse degno di un Dio. 

Chi nasce .da Maria è Dio. Che dissi io mai ì Sebbene non è egli 
quel Figlio , che lin dalla eternità geuerale in seno al Padre, nulla 
men del Padre è Dìq ? Si. Chinate pur la fronte ; o genti ^na- 
zioni , che per me papla Giovanni : Ver bum caro factum est. Ed a 
questo sol motto, oh quante nuove cose mi si affollano alla imma- 
ginazione ! Mal seguirla potrebbe la fiacca mia lingua , se al gran- 
ii' uopo non la reggessero un Agostino, un Nazianzeno, un Leone, 
ed un Girolamo. Questi egli è quel Dio , per cui son (atte le cose 
tutte , e senza di lui piente si fece di quanto è fatto. Or questo 
Dio medesimo apparisce agli occhi nostri come se ei al par di ogni 
altra creatura fosso fatto ; factus est ,. qui fecerat. Questi egli è 
quel Dio , che già tenea innalzalo il soglio in Cielo prima che la 
terra si librasse su i suoi cardini; si avvallassero gli abissi, si er- 
gessero i monti , e le colline , zampillassero te fonti, scorressero i 
li unii , i mari si fermassero : or questo Die medesimo egli è appe- 
na nato, non ancor conta un giorno : A Sacculo, et a Saeculo Deus 
factus est infans unius dici. Questo Dio in tutt’ i secoli eterni non 
si vide giammai , né giammai si toccò ed or si vede , ed or si 
tocca : Jnvisibilis cermtur , intanclilis tanyitur. Voi , o Angeli, lo 
contemplaste inai sempre sfolgorante per tanti raggi , che 1' esser 
suo al vostro infinitamente soprastante avestè a venerare ; a noi ò 
fatto il contemplarlo vestito di nostra carne , e per ogni modo a 
noi uguale : In simililudinem hominum factus , et habitu invenlus 
ut homo. So che pur in forma d' uomo a voi apparve , o Patriar- 
chi , ma non era quella , siccome la presente, una forma costante 
ed intimamente congiunta. Voi. o Profeti , 1’ osservaste sotto appa- 
renze di maestà , di robustezza , di terrore ; or di vento che. ab- 
batte , or di cocchio infuocato , quando di leone , die rogge , e 
quando di orsa fremente , ma noi l’ osserviamo sotto sembianze u- 
mili, dolci piacevoli. Il vento si è dileguato, non piò stride il coc- 
chio , il Icone si è convertito in un agnellino, e f orsa in una co- 
lomba : Suscipilur a majestale liumihjas , a vèrtute infirmila », ab 
aelernitate mortalitas. Ecco il soavissimo aspetto di vezzoso Bam- 
bino. Dov’ è ora quel ciglio , che con un torbido girare mandava 
in campo e tuoni, e tremuoti , e turbini , e saette? Egli è tutto 
sereno , e ridente. Dov’- è lo scoppiar di qu Ila voce, che spezzava 
i cedri più forti del Libano, e scuotea i deserti più petrosi del Ca- 
des ? Ella altro metter non sa , che pianti, e vagiti. Dove son ora 
quelle mani , che misurarono i fondamenti della terra , distesero i 
Cieli , fabbricarono i pianeti? esse tra le fasce son ristrette. Dove 
son que’ piedi , che un- di muovean passi di gigante ? or son de- 
boli , inètti , imprigionati : Dei Filius hominis filius cfficitur. Nel- 
I’ antica alleanza ri soggiornava in un Tempio tutto rilucente per 
oro , e per gemme preziose ; ed ora ei nasco in una povera »|>c 
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lotica su pftcu figlia, ili mozzo a duè giumenti : ito» *11 parco ter- 
rai [ominide cueiOium ìùndilur natiti' eri. l.ii sul Sina egli appa- 
lesassi Ira il Ira'gor de' tuoni , lo squillar delle tronibè , il serpeg- 
giar deRe lulgori : qui egli nasce nel più cheto silenzio della buia 
notte, nel verno più crudo. Il basso volgo alle pendici di quel menile 
fumoso accostarsi non polca •, e dali’ antro di Bellilem nessun violi 
respinto per abbietto eh’ Ci sla ; anzi i pasturi, che su quello piag- 
ge erbose stanno alla guardia del gregge , prima di ogn’ altro In-, 
ivo ammessi. „Ob novità tutte grandi -, tutte magnifiche, tulle in- 
vine: Creavi t JJaminus novum tujier Tcrrain. E- chi a tante novità 
non si sente ricolmare d' insolita maraviglia .? boti istorili reste voi, 
se -vedente il sole abbandonar le alle sedi e venite ad abitar tia 
noi ? Quanto più stordir dovete nel veder quaggiù in terra star con 
noi I’ Eterno sol di giustizia ! Che direste voi (li mii principe, elio 
posta in non calo tutta la sua opulenza volesse menar vita meschi- 
na , e disagiala ? ma e che non dite del Re dei re , che 1 vuole na- 
scer povero, e bisognevole dì tutto Oh nascila sómmamente por- 
tentosa- : Aa( iri'a» admirubilis >ingulari excetlenlia novilalis ! 

Ma e quando , chiede Opportunamente un Profeta , e quando si 
verrà a line a tante maraviglie : Uiqucgw fnis horum mirabititim?' 
Sebbene a che. cercar di lermiue., se io ancor, non ho Ritto cenno 
della più singuhir novità che nel natale (li Cristo si anpnira ? Sic- 
come l'uomo sciogliendo la briglia alle passiorfi in tante fogge crasi 
fallo a Dio odioso, e nemico -, cosi era dover dell' uomof calmar la 
collera di lui ,. e quindi fortunatamente ritornare nella sua grazia; 
e ben nell’antica alleanza Iddio volle il suo popolo osservatore esat- 
tissimo di tal dovere, poiché egli slesso intimò gli olocausti , e 
le vittime , che offerir gH si doveano ad espiazion di peccato. Ma 
poi Iddio sembra dimentico de" suoi diritti. Egli non aspetta , che 
noi andiamo a lui , benché nostro fosse il bisogno ; ma egli il pri- 
mo discende a noi. Non attende , che gli chiediam il perdono, ma 
vòlonleroso ei ce l'offre. Non pretende soddisfazione, ma si dichia- 
ra placito, e nostro amico. Se non che ho detto mole. No che Id- 
dio non è dimentico de' suoi diritti. A noi toccava appressarci a Dio-, 
ma perchè troppo éran fiacche le nostre pupille, e languide 1» no- 
stre fòrze ; Iddio medesimo di noi mosso a piota ha voluto nascon- 
dere T immensa inaccessibil luce di sua grandezza, e giusta la frase 
di Giobbe, sulla sua faccia ho tirata una folla nebbia, che è quanto 
a dire, si è vestito di nostro frale, c (1 a fi ’ altezza della sua maestà 
a noi è disceso, e. fattosi vicino, ed eguale. Iddio da noi volea.sod- 
disfazion per le colpe, ma perchè una soddisfazion degna di lui dul- 
1’ uom finito., e mortale pòrger non si potea , viene il Verbo Eter- 
eo, ad assumere I’ umanità, e in lei offre -un’ ostia purissima e in- 
finitamente' degna. È vcf , che il sacrifizio si compiè sul Calvario, 
Mia assicura Tertulliano, che Cristo si offri in olocausto Un -dal na- 
scere : A parta virginia rffectus hostia^QnlA mostrarsi al Divi» Pa- 
dre per la carnè fattore lui inferiore e soggetto , tutto umile . ob- 
bediente , povero , mortificato.. ..Ah, a late aspetto il Divìn Padre 
si placa , c cancella la fcral sentenza , ebe già «miro di noi era 
scritta. Oh ostia veramente attiva , e possente ! Non potea cerio 
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non compiacersene il Cielo, fcc il sole co' raggi suoi fm isea una nu- 
be rugiadosa , lesto in lei Apparisce un arco d> blu en lor ' c 

Iddio co’ raggi della Divinità lia illustrata la nube della carne , 

carne , il dirò con Agosfido , do«a segpars, un.- 
ridò 1 Cioè V assunta umanità dovea tursi . 1 » n* onciliazion - 
do ConXiuJ. San Paolo: Deus era, in .tristo Mundum r f con«- 



nìoHe cera a si dolce considerawóne ! Oh , degnazione non , nò in- 
! Oh segno di misericordia , pui certo mirili' non fio • 
pio ardite’ speranze 1 Oh, ritrovalo degne, d' una Sapienza infimU. 
i'rrnmt erravi! Aminus novutnf super Tepram. • • 

Tu Si’o Xana gèuierazione, che fosti la spettatrice d, tal npv. à, 
ma spettatrice .venturosissima, mentre di tal novità fosti li ogge , 

n lutto di le ne fu il profilto. Ritorna pur col .pensiero, ài dolente 
- 1 1™, «tato e a lui vedi succeduto un al.ro .tato dl esaltan.cn- 
[o T a .te dVvib. V rro transierunt, te ne avvisa l'Apostolo, 

' Zi, taf .uV Ò»V nova. Adesso, a dirlo col Crisostomo . . £r- 
..... i./ cc : sono spezzati , i( Demonio e confuso, la maledizione e 
t h „ inr t(J è dissipata , il Paradiso è aperto , gli Angeli -eoinu- 
SU£ ÌSrÌ£S% , Vesto .ho fatto bambino 6 per te qhrf 
fiume del terreo Paradiso apportata d' ogni bene , mondato, d o 
!.. m-.rehia • onesti si è quella destra rovescia irne degl, a tari 
profani , abbdtlUrice de’ vani idoli . de’ superbi ' t c ,, >P>! i ^ t ’ sl 
r.,e!tà luce fuga.rico d’ ogni tenebra-, quest. ». ** 
lisro che coll’ impicciolirsi avviva i morti*, qi.est» si e quell 
porbi’ aperta* , por ^ui s’entra m Cielo. Oh infanzia , d, Udo. pur 
'Jon Agostino, oh infanzia vera cagione d. nostra 
m mrnvtia ver imam vostri generis r epurata est vita. Oh, novità 
tutta a noi’ rantagfdosa t Creavi, Domina, noeum super letam- 
ile dopo Unite' verità , direi in troppo , se affermassi doversi mu- 
tar maraviglioso il natale di (Visto?. Se parve 

sii. ro scender frettoloso dal trono a regger edito £ 

ster. quando nel farglisi innanzi pàllida svenne, 

. pii, non s’ inarcheran le ciglia nel ponderare , che ti Uc della o 
rii è venuto u vestirsi di nastra carne , e si e fatto Bambino per 
dare a noi la salme-' Ali.V tanti eccessi di 
mi confondo, nè altro so volgere tra i labbri , «*'"« . \ ' 

ritas admiràbilis sinnulari exce! lentia tiovilatu t Ah , di si gran 
Mistero troppo indegna è la mia lingua di-pa.birneanc^Iinopure 
eli Angeli. In buon punto il dissi-, e sento, che già essi tanuno. 
K «ifi-,ò V, et m terra pax homimbus 
lalis. Onesta nascita', o si riguardino le novità , che a parvero 
Do , o quelle , che si diffusero agli uomini , ha del 

Intanto mentre, di questi prodigi s. discorre dagli Angeli m Cro- 
io , se non a noi è dato di pai-faine, e .pero dato il 
si.. .-.1 esultare. Oh, il sereno, giorno, eh n 

ridin.an , parlo con S. Leone, inaridiscilo pur le lagrime sut ci B 
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(li riuicuuo ; troppo disconverrebbe la tris lesili or di' è sorta la 
vita. Aliegrinsi pur tatti da cbe comune è a tatti del gaudio la 
cagione.- Odiabili il Santo » perchè si accosta alla palimi , goda il 
peccatore , perchè glT si offre il perdono , s' incoraggisca il gen- 
tile , perchè vico chiamalo alla luce : e tu. più di tutti tripudia., 
o crisi iaiio , perchè dalla nascita di Gesù riconosci la tua. La ge- 
neraiion di Cristo è l’origine del popolo cristiano , e dal nascere 
del capo prende il suo nascere il corpo. A dir, breve: in questo di 
tutti abbiamo ad esultare, giacché è nato il nostro Salvatore: Sal- 
vator nutter hodie natiti e»(, gaudeamus, gaudeamus. 

II. 

Iddio non contento di esser nato temporalmente nella spelonca di 
Betlcem, si compiace ancora di, tiascere spiritualmente nel cuore dei 
fedelj. Ora chi è tra voi , o cristiani, che accertar mi possa siagli 
toccata lina si invidiabil 1 Ibi luna ? Il nascere di Gesù vien pareg- 
giato dal Crisostomo allo spiegarsi della primavera : ChritXui no- 
bit per coelette ex Virginù visceribus artui est. Ma in chi emulali 
ai contano di- lei i dolci effetti ? Sorge la primavera , e riinena il , 
grato •zefiro : ed ecco i monti , e le colline scolgono in rivi l’ ag- 
ghiacciata fronte; le vaili, ed il prato rivesto» Torbe, i campi 
adornano mille fioretti tremuli.; torna» le chiome agli arboscelli, e 
gli augellctti, che svolazzano, comincia» lor versi. Ma chi può mo- 
strar in se dileguata T antica fri ddezza , spuntate le belle virtù , 
prodotti atti generosi , spirito di orazione , di. mortificazione, e di 
fervore ? Eh no , che in. voi siccome sforniti di tai sognali Cristo 
non è nato. Ma pur' egli è ansioso, e vago di nascervi. Già da gcan 
tempo hi lo brama, sta alle porte del vostro cuore, e picchia : Ecce 
ito ad nitium , et pulso. Deh, preparategli una degna stanza, e poi 
gli 'aprite ! Se al soleune ingresso di un qualche monarca in una 
città tutte si m-ttan le piazze, si vestono a gala, le mura, si spar- 
go» di fiori le vie, pendoli pqf ogni parte festoni , 'Od'jnnalzansi 
archi trionfali : che non si avrà poi ,a lare per apparecchiar l'al- 
bergo al Creator del Cielo , c della terra ? La nascita di Cristo , ' 
ben il vedeste , fu maravigliosa per le singolari novità , di cui fu 
apportatrice : ed or cbe Cristo è impaziente di rinascere in voi , 
gli avete ad andar incontro con una santa novità, dir voglio, avete 
a spogliare T uom vecchio , e vestire il nuovo : Expnliantet , cosi 
S. Paolo , expoliantei telerem , induile uovum hominem ; e ben vi 
_ rinnoverete qualora dalle circostanze della temporal nascita di Cri- 
*sto apprendiate la foggia di disporvi alta spirituale. Gesù nacque in 
ulta stalla : dunque a che tanto invanirvi voi, o donne, a che-tanti 
fre^i , tante gale , tante pompe? Gesù nacque di notte tra T om- 
bre. e lè caligini : dunque a che vantar sempre la nobiltà del rasalo 
voi , o, uomini, la copia delle ricchezze, la penetrazion dell’inge- 
gno , la corrispondenza ne' corteggi ? Gesù nacque fra i rigori» del 
verno ; dunque pereti" siete voi , o giovani , si amanti della mol- 
lezza , de' sollazzi , de’ piaceri ? Eh no , che questa non è la ma- 
niera dì apparecchiarvi a riceverlo ! Su pertanto , il ripeto : Ex- 
poliaiUei teterem , induile novum hominem. 
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Ma ti , che già" sulla vostra faccia io veggo «cri tic {e sagge in- 
tenzioni. Già voi siete fermi. di farlo. Alla considerazione di un Dio, 
che a tanto per voi »i è abbassato, e che a ricobirarvi di beni vuo- 
l' ora rinnovar in voi la sua degnazione 5 ah , il vostro cuor si 
ammollisce , si allargali le vie , gli aprite le. porte 1 Anche Saul le 
là nell’antro di Engaddi all’ ammirare ài si celebrato pregio di man- 
suetudine in quel Davide da lui odiato a morrei (fon [iole a meno 
di non esclamare : Adesso in vero io comprendo , che tu hai' a sa- 
lire sul trono -d’ Israele. Si , regnerai sicuro , ma' deh, (I pregodi 
tenermi presente : per pietà non iscancellar giammai il mio uomo 
dulia casa* di mio padre. SI ripiglio io chinando riverente la fronte 
trita «peloncà di Betleem , si , o caro Bambino, cbfe voi avete a re- 
gnare nel cuor di tutti noi. Già' il soglio vi abbiamo alzato; non pii» 
indugi, non più dimora. Troppo sappiarn, che Voi ci amate.Su venite: 
Natte scio quod certissime rcgnaUirus .«fj. Mn delti col vostro venire 
ci- riempite di tanta grazia , onde il nostro nome, resti per sempre 
scolpito nella casa del vostro Eterno Padre. Io per tutti vel chie- 
do : Non auferas nomea riteum de domo Patris tnei. Vel chiedo 
per quella Madre, che vi porge 11 latte , per queste Mani strette 
tra le fasce, per questi piedi avvolti fra, panni, per questi vagiti, 
por queste lagrime. Vel chièdo. . . Deh, «e auferas , m auferas 
nomea meum de domo Palns mei. 

- O RAZIONE II. 

DEL SS. NOME DI GESÙ’. 

Vocatum est nomea ejus Jesus. Lue. 2. 

Se a noi la pregiatissima sorte fosse toccata di vivere a quella 
stagione, in cui un Angelo battendo penne d'oro per il nostro aere 
apparve in sogno al fabbro Giuseppe , e il nome gli additò , che 
appor dovea a quel figlio, che già dovea portar in grembo la sposa 
Maria, e presso a lui fossimo stati, quando dal paterno labbro l'in- 
spirato nome uscì sul nato circonciso Bambino , e noi niente altro 
di lui risapendo, di quale ondosa piena di meraviglia, e di stupi- 
mento nou ci sarentmo sentiti a ricolmare? E chi è , paruri detto 
avremmo, e chi è mai questo fanciullo, di cui tanta cura si prende 
Iddio, che arbitra non lascia la terra di suo nume, sicché altro nou 
sia la voce deh' uomo , che un eco a quella del Cielo ? Isacchi , 
Sansoni , Suroueli, fu ben promesso il vostro natale impensato, ma 
non già pronunziato il nome. Ma or- che siain '“accertati dalla Fede 
esser questo quell’ infante , cui eran volli i sospiri de’ patriarchi, i 
vaticini de' profetl , le focose brame delle anime giuste dell’ antico 
putto , tanto aspettato da tutte le nazioni, figurato da tonti sacri- 
fizi , adombrato da tanti riti , mostrato , di lontano da tutte l’età , 
T agnello domioator del mondo , il frutto sublime della Terra , il 
predetto Messia , il Verta» del Bivin Padre; se non Ita a recar sor- 
presa , die il nome di lui , priachè s' udisse a risuònar quaggiù , 
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siasi profferito sulle alte sedi, 6 per sovrana cumincssione siasi sug- 
gerito, ed intarlato ; quanto però non abbiamo a stordire alla qua- 
lità del nomi: , ohe a lui si vuole scrìtto In .fronte, nome, ebe ben 
sapete, si è quel di Cesji: . Vocalum est nome» ejus Jesus. Dunque 
già vi sento tutti -a prorompere, dunque a quel Figlio, che generato 
m seno al Padre fin dalla eternità, nuilainen del Padre è Die; 'elle con 
lui insolco i Rindàihenti della terra, distese { cieli, fabbricò gir astri 
e i pianeti, e; di splendida luce rischiara trice gli ornò; ebe .stabilì i 
confini alle sonanti acque del mare spumoso, al cui cenno zampillar 
cono i fonti,' scorsero i tinnì i , germngliò il campo , frondeggiò la 
selva, fr.utteggiaron le vigne, si arricchirono i munti, verdeggiarono,! 
colli, e i prati, all'immenso , aH’etejno, all' jnlinitq, alligni possente 
prtiuacifor del tutto non altro nome c serbato quei di Gesù? Vuca- 
tum est nomea ejus Jcsus't, Pelò è egli poi questo un nome degno di 
lui; adeguante la pei lozione de Ili esser suo '! Quali ineffabili .misteri 
in lui' si ascondono! quali strane cose per lui ci si promettono! Or- 
natissimi- ascoltanti , frenate per poco il jnaravigtiar vpslro , e can 
audizione ini' ascoltate , ebe io per 1’ appunto son qui salito a di- 
leguarlo. Sì , .che questo è un nume augusto, nome degno di ua . 
Dio umana to : MemcnMe , a tempo Isaia, mtmeulole quoniatn ex-, 
scehuirt est nomea, ejus ; canUite Domino. Il nome di Gesù è. un tal, 
nome, che il più glande immaginar non si potea ; il uomo di Gesù 
è .un tal nome, che il più dolce da noi non si può cantare. Parlo 
in un giorno ricorda toro della diS|)osizion di questo nome, e troppo 
è convenevole, che l'eccelso nome entri a'soggetto di mio favellare. 
Parlo in un giorno, eh’ è II principio de' giorni di un nuovo anno, 
c sarà ben util cosa , clifc il ptodo vi additi di cantar questo nome 
a norma de’ vostri giorni. Più tempo bramerei fosseini accordato a 
favellare di quei , che mi fu. prescritto , da che tropi» ampia è la 
materia, e di lungo parlare degnissima. Farò perciò «ime ehi mo- 
strare dovendo un museo di antiche medaglie, e monete ridondati-, 
te, T apre appena a farne mirare hi un girar d’occhio nell’ ammas- 
sato oro la ricchezza , ma agio, non ha di far rilevare l'ordine leg- 
giadro , in cui son partite e disposte. - • 

. 1 . ' . . 

• . * v 

A rilevare P eccellenza di questo nome non è mestierf.il vagare 
in larghi tortuosi giri. Basta di lancio affissare I' intima sua signi- 
ficazione. Che vuol diry Gesù? Gesù filtro non è, ehe Salvatore, 
lo espresse l'Angelo al sognante Giuseppe. Appena lui assegni) il no- 
me dei figlio; Focaii* nomea ejus /esumigliene porse la ragione, 
perchè egli avrà avvivar il popol suo da' peccati : Jpse enim «al- 
tura faci et populum suum a pcccatis eorum. Gesù vuol dire Sal- 

vatore ? qual nome pertanto più eccelso immaginare si potea ? 

Grandi. del secolo, ove siete.? Se aveste a scegliere un nome per 
iucidere a perpetuo monumento di gloriti sulla vostra tomba, assai 
più, che di uom distinto per chiarezza di stirpe, per ragguardevoli 
parentele , per illustri titoli , per- iwssession di signorie-, assai piu 
che di uom benestante per opulenza di retaggio, per còpia di agli 
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assai più eh.? di imm celebrato per le imprese della guerra , per 
gli eserciti scompigliati , e distrutti , per le rocche smantellate, le 
città assalite , le provincia conquistate , le nazioni debellate , e 
conquise ; assai più che di tmm preclaro per vergati volumi, e per 
la letteraria riputazione , non apprezzereste voi quello di umano , 
di benefico , .di padre de'poveri, di difeuditor dei pupilli gementi, 
di sostegno delle védove oppresse , di accogli tur dei raminghi , di 
cornuti proteggilo re. Elf sì , perflié la beneficenza , la protezione 
è il più Inmitioso caràttere della grandezza , il più nobile usodel- 
l’ innalzamento' si 6 soccorrere 1’ indigenza' •, e mente v’ ha ‘di più 
invidiabile ih questo stato di splendore , che, poter fare altri feli- 
ci, Ah t dunque voi tutti , che della vera grandezza sentite gli sti- 
moli e sconoscete i pregi , vi accordate con me , e confessate, elio 
il nome di Gesù ,' nome rappresentante umaiiità , beneficènza, pro T 
lezione, salvamento, è nu nome, di bui il più magnifico non si 
poleà rinvenire. A queste tracce parmi vedere riiigailuzzurc, e an- 
dar superbi parecchi di quegli Eroi, che aitò levqn on. il grido della 
prima alleanza , perchè la rinomanza di Salvatóre potérmi vantare, 
e i Giuseppi' m Egitto ; e i GioSuè , e- gli Otouieli ; e gli Aodì, e 
i Gesù di Siine. Ma apran gli ocelli al lume , die tra ina mia que- 
sto noifie , c abbagliati ile rimarranno , e soverchiati , e oppressi. 
Salvatori si , il' concedo, in alcun modo si potcron appellare, poi- 
ché qualche pèculiar naziopc scamparono dalle urgènze , dai rischi, 
dalle calamità , ma questi è if Salvatore di tulli gli uomini , che 
furono, sono, c saranno , di tutto 'il mondò. Salvatori quelli, perchè 
liberatori dei corpi : ma questi delle qninie, il mòndator della mac- 
chia del peccato , il Redentore, il solo Salvator verace: lpteeium 
salviti n fticiel populum suum a peccati^ corion 
Di latti quando è che gli s’ improntò liti tal nome? E non fu 
quando il Dio d’ Israele di nostra carne vestito venne a visitare il 
pdpol suo prigioniero, e schiavo; il gran sacerdote del nuovo Te- 
stamento , il stimino sagrifirntoro secondo I’ ordine di Mclchisedeeco 
si pose tra le mani de' .pontefici successori di Aronne , che raflìgu- 
( rava il di Ini sacerdozio ; il Dio di Mosò si sottomise volontaria - 
mente alili legge di Mosò; lo spedito dal Padre a procciirar la sa- 
lute. degli uomini, cominciò la grand' opera collo spargimento del 
suo sangue? Ah , 'si egli ha già dato principio all' ufficio di. Sal- 
vatore ; e bene" non altro nome imporgli si dovrà , efiddì Salvato- 
re , di' Gedù. E questo è il nome per lai piò glorioso , poiché se 
dopo aver presa la l'orma di schiavo si assoggellò in questo giorno 
ad ima legge servile, Ò portò impresso nel suo proprio, corpo il se- 
gno della servitù , Si rialza per lui a quella libertà , da cui pT 
obbedienza erasi degradato. Goffa circoncisione si mise Ira gli schia- 
vi , e coll’ appellazioq di Gesù vion fitto il liberatore, ricuira oosi 
ne’ diritti della sua potestà , perché diventa 'per un nuovo titolo 
il- padrone di tutti quelli , eh’ egli salva, e si acquista tanti sud- 
diti , (fumiti peccatori, riscatta ; e quanti schiaVi libera. In ima pa- 
rola , l’ Eterno Padre volendo rendere al Figlio tulio i iò, che sem- 
brava a yèr perduto, quésto nome di. Gesù gli destinò ad esallameii, 
tedi umiliazione. Parlo con S. Parlo: llumiliavit semtlipsum fa- 
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dui obcdicns : prnpter quod ci Deus exaltavtl illuni , et dontwii 
«ili numen , quod est super umne nomai. Oli, nume pertanto degna 
invenzione di uu Dio rimuneratore , e degna fregio di ou Dio >wl- 
valorel Nome , coi rimpetto si oscura ogni, altro nome, di cui il 
piir grande, e glorioso immaginarsi non potea l JV'otnen, quod est 
tu per oume nome ni 

Sebbene rbc dissi io mai ? Dunque si avran a contar per nuHa 
quc'iuolliplict nomi , di cui tra' raggi della, profetica luce assorti 
la venata deli' infornato Dio vagheggiando di lontano i Sacri Vati 
lui fregiarono , e di bina nude , e di veloce rapitore di spoglie, e 
di presto predatore , e di ammirabile , e di consigliere , e di pa- 
dre del futuro secolo , e di' principe della pace , e di Oriente , e 
di Dio forte f Eh , no : in questo giorno si ripetan pur tutti, .r tra 
le pili to-ilé benedizioni si accolgano più mai , perchè si congiun- 
gon lutti , è- quasi in un punto di generale veduta, si adunano, e 
riducono nel nome di Salvatore. Emanuele esprime con noi è Id- 
dio ‘/ .Eccovi , a discorrer con T Angelico* indicata la cagione della 
salute, eh’ è' l'unione di due differenti qaturein una sola perso* 
na del. Verbo Divino, per eoi per la temporale generazione. egli è 
nomo game noi , e per I’ eterna una cosa medesima col Padre, ve-, 
ro splendor della gloria , e viva immagine della sostanza di lui. 
Egli è rapitor di spoglie , e predatore ? Eccovi accennati i trionfi 
sulla potestà di A verno , la cui .alterezza ha fiaccata, e la signoria 
gii ha tolta , e 1' impero , e le catene , di cui ci tenea avvinti, ha 
infrante, e noi da’ neri suoi lacci ba strappati. Ammirabile vien ri» 
putrito f Eccovi schierato il mezzo , ed il termine della salvezza, 
in quanto che per maraviglioso consiglio sapientissimo della Divi- 
nità , di nemici suoi , di' eravamo , e stranieri alle sue promesse , 
venne a riconciliarci con lui , a renderci cittadini dei Santi , e fi- 
glinoti d’ima nuova alleanza . per innalzarci poi a goder la per- 
fetta pace in seno a lui in Cielo. Consigliere si appella? E chi non 
, iscurge gli Evangelici consigli , che ai precetti volle sopraggiggnè- 
re ad infiammare di suo amore le anime pili elevate ? Padre del 
fulin-o secolo è detto ? E chi non ammira in lui un amore svisce- 
ratissimo di Padre , die disceso a rinnovare tutta la natura , a 
santificar^ ciò , eh’ ere contaminato , e fortificato ciò eh’ era debo- 
le , a riunire ciò i cip era diviso , a generare! suoi figli per la glo- 
ria ? Principe della pace ? Ed oh che candida bandiera di pace non 
ispiegò coli’ interporsi mediatore tra noi e Dio , colf appressarci a 
lui per mezzo del suo sangptf, atterrando la parete ili se partizio- 
ne ,ed ogni nimistà spegnendo nella Su» carne! Oriente." 1 Ed oh 
che vago spuntar di sole non fu mai il suo discendere a noi, per- 
chè fattosi nostra leggi» , nostra verità . nostra giustizia , le buie 
tenebre dell’ ignoranza , e della cólpa dileguò, dichiara Iure sparse 
te nostri; vie per indirizzarci alla salute 1 Dto forte ? E dove me- 
glio pitico far pompa di suo poter Divino , quanto col rimuover 
tutto ciò , rhe dalla salute ri lenra lontani , e viario di lei sospi- 
gnerci. e trarei venturosamente ? A tale aspetta di ammirande cose 
io son fuor di mr , e ristar non mi posso dall' esclamare: F, qual 
altro nome potrebbe mai 'pinchi udore trititi sensi svariati, di spie 



Digitized by Google 


13 

gare tante doli prestantissime ? Un »olo Dio il poten immaginare. 

Ah, questo è un nome, che av vanta ogni nome I -iVwnen, quod 
eil super omne nomen ! T ' • 

Ed in questo punto, che Gesù fa il mio primo ingresso nel Tem- 
pio, può ben rinunziare a- quegli ineffabili nomi, di cui godè per 
i' addietro, e di sapientissimo, e di misericordioso , e di ornò pos- 
sente , e di gran re, e perlin di Dio, che tutti glieli raddoppia il 
novello nome di Salvatore , eh’ egli acquista. Quai mezzi non ideò 
la sua Sapienza per offerire allo sdegnato Padre un’ ostia di espia- 
zione , elle, fosse capace di placarlo V Qual clemenza non usò nel 
subir pene , e morte per ottenere il dolce intento ? Quale onni|>o- 
tenza nell' Unir nature infinitamente distanti? E come non è Re, 
se s’ incammina alla Croce, eh' è il suo trono, se hi carne lacerala 
é la sita forza , se il sangue è la sua porpora , se si conquista un 
nuovo popolo, se è il Re della salute.' 1 E dove meglio apparve Dio, 
che col ri purgar le anime da' peccati , col salvarle ? Si , eh' egli è 
Dio , e Dio , starei per dire , piti di prima. Qual Dio si fece cono- 
scere nella produzipn dello cose •, ma più chiaro si fa Vedere netta 
giustificazion degli empi. Là lavorò sul niente dell' essere , qui la- 
vora sol niente della colpa. La era agevole esser oh! iodi lo , perchè 
min pravi cosa, che a Ini si potesse opporre -, qui dlfflclOsstthO |>er 
la resistenza della malvagia volontà, li compartiva I* essere (Iella 
natura -, qlii porge un essere assai più nobile, qual si è quello della 
grazia. E grandissima rosa esser Creatore ', ma è assai più esser 
Redentore. E ebe gioverebbe a noi osser creati , se poi non fossi- 
mo stati redenti ? .Nel primo patto liberò l’Ebrea gente dal servag- 
gio di Faraone ; e noi scampa da qncHu assai più tirannico del de- 
monio. Allora col tragitto dell’Eritreo avviò il suo popolo alla terra 
di Canaan e a noi nella battesimale lavanda apre le porte del cie- 
lo. Allora adombrò la nostra salute : e adesso la operò. Oh Dio 
grande per noi I Oh nome di Gesùt|uaic alta idea ri pòrgi di Diò, 
Oh nome di Salvatore , eh' è sopra di ogni altro nome ! Nomea , 
quod tsl super omne nomen ! Memcnlole , quoniam excelsum eit 
nomen ejui. * 

II. 

*• , 1 . ‘ . 

• «r 

Si , il torno a dire , eccelso è il nome di Gesù , perchè nome 
di Salvatore; ma se" egli è eccelso per lui ; per noi è dolcissimo, 
perchè ci ricorda la nostra salvezza. Qual cosa cravam noi mai se- 
parati , e divisi da Gesù? Una massa , dice S. Agostino, una mas- 
sa di riprovazione , veri figliuòli d’ ira , nella iniquità cònceputi , 
e in sen deposti al peccato, e da un errore in un altro , da una 
colpa in un’ altra tratti a far capo da ultimo nel baratro della per- 
dizione ; e Gesù ci Ita tornati graziosamente in sulle smarrite stra- 
de della salute : Non est , già lo affermò S. Pietro : Non est in 
alio atiquo salus. Dopo quella maledizione', che fu fulminata con- 
tro di noi dopo la prima colpa , restò nell' ànima nostra un certo 
terrore delle cose divine , che non ei permette di accostarci con 
confidenza alla suprema maestà, di Dio *, e perchè Iddio è infinita- 
mente lontano da noi per la eminenza di sua natura-, e perchè egli 
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è irritalo cnnlro rii noi pel rigore rii sua giustizia : e questo no- 
me di Gesù r:i, arma .di coraggio per appressarci a Ilio -, <• poicbù 
coprendo la maestà , toglie il timore dello' Stupore , c disarma la 
collera ., clic ci 'atterriste Prapter nomea tuum , cosi 'si rallegra- 
va ri Salmista , próptliuberis peccato tomi. Troppo abbia in ragione, 
di temere di non essere- «scollati da Diq nelle prcghiprfc nostre , 
ma se chiediamo in nome di Gì sii , siam sicuri di ottenere il tut- 
to,; Qupdeumque pelierilit l'alrem in nomine mto , hoc faciam* 
Oh nome amabile , e dolcissimo, nome di eurita , c di- misericoi'- 
di;i , delizia del Cielo. e della Terra , unica nostra ■ consolazion i , 
solo nostro conforto , saldo nostro sostegno durante il pellegrinag- 
gio di questa vita ! 

Su via , ripiglia Isaja : Cantate Domino. E qual nome, più soa- 
ve si può da noi cantare? Si canti- in cielo, si canti in Terra , 
di Itti echeggino , e il monte , e il piano , le città , e le ville , 
il teinpib, e le case. Questo risuoni sul labbro dei bamboli lattali 1 
ti , de’ cadenti vecchi , della femmine imbelli , degli uomini in /ri - 
ti. Gesù- invochi dall' affollato suo tempio il sacejdòte, Gesù dal- 
l’erma sua grotta il solitario, Gesù dal polveroso suo campo Vàg- 
jguerrilo soldato , Gesù dall’ abbietto suo tugurio V innocente abi- 
tator delle campagne- Di tutti sia Gesù l’ammirazione, f occupa- 
zione , il ditello. Non siavi adunanza intimata , non mensa imban- 
dita , non letiuto ragionamento r non codice vergato, non acciaro 
iml)rahdUo Y non impreso , o a fine condotto --qualunque siasi atto, 
rhe contraddistinto non venga col nome di Gesù. È tu che fai, ani- 
ma mia ? Benedie anima mea Domino. Sorgi , e benedici il Ino 
Signore v Ei omnia , quae intra me tunt , nomini sancto ejite : e 
tolte le intime potenze' siati laute voci, che intuonino il santo stm 
nome. Di quale dolcezza questo non mi ricolma. 5 cosi sì sfogava Ber- 
nardo. E non, mi sento io a confortare qualunque volta il riconto? 
Egli è per irto un oglio sparso. Se lo predico , risplende ; se lo 
medito,, mi nudre ; se lo invoco i mi ammorbidisce- ; e unge. Ri- 
para in me i sensi „■ avvalora le virtù , rinvigorisce 1 buoni costu- 
mi , c onesti , fomenta i c; sii affetti. Ógni cibo delf anima è aralo, 
e secco,.' se quest’ oglio n<n yi si diflbnde •, è insipido , se questo 
sale noi condisce. Questa è. la mia medicina , che dilegua' l’i^atro 
nembo .della tristezza, frena l’insolenza dulia prosperità suscitata, 
mi sostiene ne’ rischi , mi guida tra le dubbiezze , mi regge nella 
avversità, mi sana ne’ malori. Cesò mi è un mele nella mia bocca, 
Gesù è una melodia al mio orecchio, Gesù - è il giub.lo del mio 
cuore Gesù Gesù. Potessi pur in con questo nome sul labbro spi- 
rare I’ ultimò fiato, morire! Chi più di me felice? 

Uditori , siete voi vaghi di .finir cosi i giorni di vostra vita ? E 
cosi dovete cominciarli, e così dovete passarli : Cantate Domino. 
E radenti ben in acconcio di. esortarvi- a. ciò in un giorno, eh’ è il 
principe dei giorni di un anno. Qui fissate il proposito di tutto con- 
seguire quest’ anno a 'gloria del nome, di Gesù. Questo nome gran- 
de. , e dolcissimo il merito.. Noi siamo stati formati' per la glòria 
sua, e a gloria sua viviamo; gloria però, che non deve essere dimez- 
zato , ina intera ; gloria , che non solo appalesar dobbiamo coll’ in- 
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nature le sue laudi colla voce , e col canto ; ma a| canto , e alla 
voce hanno ad accordarsi le opere; opere, elle tulle indirizzar 
delibiamo a Dio: Omnia, vi consiglia S. Paolo: Omuia iti glurtam 
Dei fucile. Sta» pur molte lo vostre cure, brigosi gli altari , dir- 
enili e svariati gl' impieghi dello stato ; ma il tulio in yluriam 
Dei facile. Quanto non è agevole il farlo a Voi , o sacerdoti, la cui 
pivifessione Ultld a Gesù è consegnila ? Come no ’l potete voi fare, 
o ricchi , Boi soccorrere i poveri , in cui avvisate l’ immagine di 
Gesù T Come , o poveri ., uel sostenere i disagi per amor di Gesù? 
Come , 0 . padri , e madri . zkM' istruire i vostri tigli della cagni - 
zion, di Gesù ? Come, o tribolali, noi soffrire- come Qesù ? (àmie , 
o mondani , nel coiivoraare , come conversava Gesù?" Sive er- 
go numduralis , ri«c bibitis , site aliquid facili J.. Vi avete il ri- 
storare pi‘r necessità ? pigliale a unrma la temperanza. Avete a 
diSacferllar ki sete còl bere ? c ricordatevi „ che la ebbrezza è In- 
degna di un' aiualor di Gesù. Avete a riposale.'' ma non già 
per alzarvi 'poi a mal fare. Si mangi , si beva , Si riposi ; ma a 
• solo ftm' di rimettervi più vigorosi, e lieti nella carriera de - vostri 
esercizi ; ina prima' di farlo si lodi Iddio 4 nel farlo Si pensi -, che 
Iddio vi. vede , dopo fatto lui si ringrazi). Siete iralllcanti V lungi 
da voi- la frode. Siete cultori del car»|*i ? e non siate iracondi , e 
rissosi. Tutt' i doveri si ceinpian tiene, e allora tntta la vita sarà 
una continua laude di Gesù , tulio l'uomo g-irà una cetra di suono 
armonioso , e a Gesù piacente ,' tiilt’ I giorni «aran segnali Col no- 
me di Gesù. (.Illude Agostino : Haec si recle fi ani, luutles Dei sunC. 
Omnia in yluriam Dei facile. Che bel passare un anno cosi? e 
così (lassandolo , come non isprrarc > elle questo 1 si tragga dietro 
una serie di moltissimi anni pieni di ogni terrena, c ccK’siiale felici Ul? 

Miei cari , Se tali sono le intenzioni vostre ; io incoraggiato dal 
Salmo, itilo posso a meno di non versare su di voi immensa piena 
di l>e Dedizioni: Urnedirentur in iptn tnmtes iribus terrai, benedetti 
Voi nella Città , Ove fiorirà sempre Ih sicurezza , I’ abbondanza, la . 
pace*, lieiiedelli in casa-, da cui si bandiranno, e la desolatile s Lo- 
rdezza , e le disertalriei infermità -, benedetti nel campo con. cui 
colmi possederete i granai, e ne’ giorni delta spumante vendemmia 
cartleran gioiosi t calcatoci delle uve : benedetti nel traffico, o nCl- 
, V industria , ohe più copiosa chiameranno al vostro seno la vena 
delle ricchezze. -Benedetti , e l'augusto Sovrano , e ehi ù l'onor 
Uel sacerdozio , e il reggitore della provinola , e il sì dotto clei-o, 
c la si specchiata nobiltà , e la si valorosa milizia , ed i 'cittadini 
sì costumali , c pii -, benedetti tutti nel nome di Gesù: Dencdiren- 
tur in ipso omnrs iribus lerrae . . ■ • 

-Gli! nome di Ceso nome il più grande , che immaginar si pos- 
sa -, il più dolce , (die si possa cantare ; tu sei la sorgente di no- 
stra benedizione. F. come non avrcm'noi ad invocarli, ari esaltarti, 
a benedirli ? A le rendiamo per gratitudine ciò , «he per generosa 
lifiórulilà tu dai a noi : SU nónwn ejus benedictum in taecula. 

» t . 
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OH AZIOJSE III 

' * i, DEL SACRO CUORE Ri G^Stf. ’ 

Accedei homo ad tot alium , et c xallabiiur Deus. Psalr». 63. 

Se. avvi ragfonfe, che da noi riguardar ài debba con occhio ili sin- 
cera compiacenza , -e direi quasi ili una non sù quale superbia , c 
diro ci sia di ritornarvici sopra col pensiero giubiloso , e festi-g- 
giante , a buon diritto di ragionevolezze ella è- quest a , ornatissimi 
ascoltatori clic parati appunto la veduta tra i profetici raggi dal re 
Davide, c chiaramente pronunziata. Sì a’ nostri. giorni è poi giunta 
quell ora fortunata , cui gin. luHgu pezza miravano i oslijì sospiri 
delle Qnltrudii , delie Jfatildi , de' Bernardi , de'. Franceschi di Sa- 
li - * , che accertate rivelazioni ci affrettarono , e P autorovol favore 
degli oracoli, della Chiesa vi consenti, dui, fann'cco sonoro di. plau- 
so , e di benedilli ime , e le più splendide celebrità divisate. \ ed i 
religiosi istituti ossequiato!'! , e le pie congreghe erette, e di fante 
. indulgenze arricchite, - e te riconoscenti - città da’.rischi sottratte : e 
la universale .religione de - popoli credenti. "Sì, son finalmente paghi 
i comuni dcsjderj : Accedei homo ad cor alluni. Ecco alla pubbli- 
ca adofazion brjmcsii esposto il sagro angusto Cuoio di Gesù; cuo- 
re veracemente alto siccome della pienezza della Divinità è tempio, 
o. •abitazione e sede" - , cuore di un Dio fatto carne; cuore intima- 
ndo te congiunto al. “Verbo eterno di Dio , e per si ineffabile cUm- 
giuhzione al di sopra di lutti gli uomini, e di gli angeli .ancora in- 
finitamente. innalzato., Ed, oh adorazione, non solo niente ingiuriosa 
«••quella divina persona , cui come a suo termine si. rivolga , non 
volendosi qui dividere , e separare il cuoio dal restante delia un^- 
uilà.sagivisanta , bensì considerarlo vivo m Gesù, come fu vivo-fino 
alla morte , e come tornì) ad essere nel risorgere-, e vive adesso 
tra noi sotto gli eucaristie» veli , o viverà- perpetuamente In (lieto: 
anzi, esaltatrice non dubbia di tutta la Divinila , e del Dio Padre, 
che lo decretò » e del Dio Figlio-, che lo assunse , c -del Dio Spi- 
rito Santo per cui opra si l'ormóne I’ ampiii piena vi diffuse della 
grazia < e do' snoi doni ; Accedei homo ad cor alium , et exalla- 
bilur Deus. Anime fedeli , che in questo Solenne dì al cuor .di Ge- 
sù -specialmente eonsagrato tu mézzo alla più sfoggiata poqqia fe- 
stiva det tempio, e dell’altare innanzi à lui i cuor vostri spandete 
in umili ossequi , ed in afièlti doleissimi v voi cento, e niillii volle 
bone augurate da che si fervido zelo vi accese- di glorificare in lai 
foggia il. sommo Iddio. Benedirei pur io la presepto condizios mia, 
in cui l’onorato incarico, pii Tu .imposto di favellare in' commenda? 
rione 'di lui, e ne andrei untamente fastóso, se alcuna cosa mi riu- 
srisso ridirne, che al diffidi .uppo non- fosse disuguale. Nè è .già , 
mi avverte Cassi odoro, ohe Iddio possa divenir più grande di qpet, 
oh’ egli è ; sol ingrandire se ne può la nozione , c idea presso di 
mù. Da que’ sàggi , che siete , voi affissaste il segno di mia laude. 
Dico pertanto-; che la divozione del Sagro Cuore di Gesù .è a Dio 
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di esaltamento , da che per mezzo dui, cuore Iddio apparisci! a noi 
più sensibilmente, amabile', più passiona lamento amante, dirò reli- 
giosamente amato. Quel sovrano Signore,’ elio tu sempre gek>j» di 
sua gloria , mi stia alla guardia del labbro , onde non escau se non 
parole acconce all' intento , e allora mi potrò stimare quell’uóm fe- 
lice , di cui sta scritto net Salmo : Accedei- tomi» adxur «Uhi», et 
exullubitur DtUs. 

Che. Iddio sia per se stesso amabile, c chi può dubitarne , se. a 
parlar con. Agostino , pgli è* Bilione di tute i beni , quei belio, da 
cui ogni bttn deriva -, senza -di cui niente è buono ed 'egli è buono 
senza di ogni altro,? Ma questa amabile essenza, segue il saghi dot- 
tore, , 6 tate , -che nè, la monte più. perspicace può capire., perttiè 
è impenetrabile, nè il più sublime intendimento, perché è investi- 
gabile ; nè affissare il' senso, poiché’ è invisibile ; nè annunziare la 
lingua , poiché ' è ineffabile ; né schiararsi ca|k> scritto , ila che è, 
inesptieabilci Conosci tu , o uomo , dò , dia vorresti -dir di Dio ? 
e bene non è' ciò Iddio. Il potesti apprendere?, tu travedi, e.aftra 
«■osa per Iddio avvisasti. Non è adunque ciò sé il comprendesti : e 
se. egli è ciò, nò ’l comprendesti. Non cp sconfortiamo, però,- da ohe 
abbram a -fare oon un Dio si Cortese, che si mupve a pieJà di na- 
sini debolezza. Sù .via , panni dica Ira se , .odine vagamente lo lì* 
gura Giliberto Aliate' 1 , 1' eccellenza dell’ esser tniu troppo avvnnza 
ogni imuno immaginare. K bone si appalesi al di fuori ip sensibit 
maniera- • 

Guardatelo pertanto dar mano all'opra. Alza la sua voge onnipos- 
sente, e tosto, ad un suo cenno esce dal nudò niente .quunon tata ma- 
trria immensa , da' cui si hanno a formare e terra v * cieli. 1‘iiga 
gli occhi su di questa , .che per ogni parte èra confusa , avvttùp- 
patn , vota f e la dispiega , la distribuisce , la («dina , la. rioni piè. 
Questi sian tratti aperti /spaziosi , piani ; questi sian diserti ino- 
spiti , e selvaggi -, questi sian monti spaventosi al guardo e difficili 
al piede -, questi -siali vaghi colli dolcemente poggianti ; queste sian 
valli amene , ’ profonde. Germoglia la terra , ed efcco tesori rinchiti; 
dorsi nelle, montagne di ricchi metalli feconde ; frondosi i, IkjscIiì ; 
offrir le valli antri segreti e proteggere colla fresca ombra it-silen- 
zio , c la quiete ; rider le colline per le pampinose viti , e' pei vì- 
vaci olivete -, aprir le campagne allegro il scuoce qui spuntar l’er- 
be , là biondeggiare le spighe , ed ogni pianta giusta la specie sua 
apparir grave di frutta e colorate , e saporose, quali a dilcltape il' 
guardo , qnali a pascere, e ristorare. I. orbe sia compiuto; e do- 
ve si aggirano i cieli , dove’ fìammeggian pianeti; or il giorno av- 
vivato dal sole, or la tacita notte dalla luna richiarata, c dalle sfel- 
le ; da una parte laghi , che stagliano ; dall’ altea fiumi che scor- 
rono , c fonti che zampillano-; qua terra asciutta , là.' mare ondo- 
so. Pinovi abitatori del campo, del bosco , «lei monti, delle ncqué: 
e vi sono e armenti , che pascono ,.<■ augelli , che svolazzano , e 
cantano, e fiere , che urlano , e serpi , éhe sibilan, e insetti, che 
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strisciano , c cani , che latrano, e pesci, che guizzano : spvra tutto 
poi I’ nonio , che- vi Risiede -da signore, e padroni:. Ora al vagheg- 
giare i. parte a parte sì magnifico spettacolo , .di qual pregio, di- 
reste voi , aver voluto far mostra Iddio?. Udito Bernardo, epe ve 
ne assicura dèi suo potere : Appunterai poltnlia -tn veruni erealio- 
nc. Che se anziché netta fattura delle cose , in quell' ordine muru- 
vigtioso vi fermate , che vi spira , iu quella Soave armonia , e co- 
stante uguaglianza nelle leggi diretteci , qual altro mi sapreste voi 
additare ? Ah , troppo evidente è la dimostrazione della saggia sua 
provvidenza goverri africo r Apparuii «opimi tu in rerum gubernatio- 
ne. Ma Iddio vupl darsi a dividere amabile. E bene se non bastali 
le opre , Ei passi alte ombre , alte immagini , alle apparizioni. E 
qui quale 'dovrò io schierare! Forse quella del. Si riai ? ma come se 
rlalje tremanti turbe Ebree alle laide di lui accampate riputa vosi 
questo un monte di morte, e di scoofi'ta , e perchè addensato da 
nube oscurale de 1 ' tuòni assordatol i, e per le squillanti trombe or- 
rendamente strepitose , e quel eh’ è piu , per gli squarci , che le 
stridenti folgori aperto gli arcano iu seno , vibratile fuoco, è vomt< 
tante fiamme? Forse quella del Cubar ? ma come se costernato cad- 
de colta Caccia per terra un JHzccchiele allo sbuffare dèi turbinoso 
vento oli’ aggrupparsi della vasta nube , allo strepitar del fuoco, al 
vibrarsi delle faville al rumoreggiare ilei cocchio misterioso, allo 
svariate tacce dogli animali tiratori? Eh no, che qon sou questa 
“Omnarse di amabilità , e di piacevolezza , , bensì di grandezza , « 
maestà , solò destatrìci di sorpresa , di stordimenti , di terrore. 

Ma dunque a qual altro consiglio si volgerà ? ''Altro non gli- ri- 
mane , che di vestire .carne umana , e in lei Nascondere la Divina 
grandiosità , farsi simile a noi , e viver tra noi eonic se non fosso 
più di noi; ii dirò 'con Agostino* Obiiciem aspectibue humanie ho- 
minem celane formane Dei ; e ciò per Girsi più facilmente conoscere 
per accostarci più da presso a fui, per istaqe piu a lungo eoo noi, 
per trattare più alla dimestica con noi'. In breve per ronderei più 
sensibile la sua amabilità. Eh, riportiam le parole di Giliberto, cho 
troppo è giusto a lui date il vanto del pensaménto: Mira vehemen- 
t/r est màjestalis illfue essentin , et inlima , et suhtilior , guarii ut 
erotto corde comprehendi: prop'erèti mulliplici upibrarum, et 

openim mixlura temperahir , et iticamalionie dtmum induitur ha- 
hiiu , ut punsi! a nobie faciline copi , frequen(iut rtculi, teneri diu- 
fiut . retrac.tnri devoluti. A tutto ciò ‘peso aggiunge Bernardo. Volle 
Iddio Girsi vedere nella Carne-, e conversare con gli uomini alla u- 
man» per allacciare i cuori- de" carnali, che non san amare che car- 
nalmente , « Darli in pnma ad amare lui come nonio , e a grado 
grado «indurli quinci ad ornar lui spiritualmente , e come Dio a 
Ego hanc arbitrar praecipuam inviiìbilis Dei fuisse causeam , quoti 
colui t in rame ridevi , el eutn hominibui homo conversari, ut car- 
"'oHum videi icet , qui nói cormldtr optare non poltroni , corda . 
pruno ad euae camis saluta rem amore ip Iraherel., atque ila gra- 
dflh'm ad amorem perductret ipirilualctn. In una- parola : innanzi 
!’ incarnazione egli era grande , e terribile ; nell’ incarnazione si 6 
fallo sensibilmente amabile : Ante iticarnaliorem futi magnus , et 
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tcrribilù , in incarnatine fucini est amabili» Rimi*. Ed oh amabi- 
lità giocolala dolcissima, e perchè adii, ho io- uu' aurea eloquenza, 
che mu degna di W ? ' ■ , ' • ‘ 

Vaghi «reste dr trarne alcuna idèa ? E bène a lui vi appressa- 
te ., e a cento ,- e mille vi ribolliranno ili mente : (imitate l ,et vi- 
dete , quoniant suovts est Domina». All’ attestare di Agostino er al- 
h'tta , e attrae decorò, e .bellezza : e chi più dì lui.aiiiabile V Uh 
mi stempiasse pur qui . la sposa delle sagre canzoni que’ finì colo- 
ri, con cui si tiene le sembianze delineo del suo dilettole con q (tei 
medesimi tèutenei ritrarre d volto di U risto. -Voi rappresenterei 
tutto candido , e rubicondo -, candido più ebe neve , che senza 
vento fiocchi in un bel còlle y rubicondo- por la espansione in 
cui talvolta rompea I’ internò fuoco ; rilucente- nel capo qual orò 
forbito , foltissime avente Je chiome copio hi palma -, sereni gli 
occhi quai colombe, clic- bianche come latte ogn’ or si stun vagheg- 
giando lungo il natio torrente ; le guance pòi come due piani ame- 
ni di aromi ricolmi , che di vario fragranza tutto enipion l’ aere , 
e la campagna. Né att rumente poteva essere unVpera distinta dello 
Spirito Sauto , un secondo Adamo da paragonarsi al primo, una u- 
inanitù ,'chc sarà un' giorno l'oggetto secondario della beatitudine 
iié cielo, aita cui gloria,!: perfezione si hanno a conformare i Santi! 
Speciosa» forma prue filiis hammum. E in dalla culla p 4r tale lo 
avvisarono e i pastori , che recanti sugli òmeri belanti capretti , e 
colla coppa in iiianoi di tresco latte spumante a tonile si affollarono 
albi capanna dì Retleeni ; c i re dell' Orienta , che colle loro urne 
di forbito oro colme , e di profa nati arami, olezzanti, là pur si av- 
viarono. Ah , quella fronte serena , e licla , quel volto pietosa af- 
fabile , -quel guardo tenero, c benigno, quel ridente labbro dolcis- 
simo li stordì, l' incantò, tossente vincolo sirignilorc fu sempre una 
certa multiforme universale adattabilità ? e chi dunque più di lui 
amabile ? Co’ pellegrini sen va faggàiSuo in Egitto, cogli operai suda 
in nna odierna ,.co' pescatori é alla pesca, co' poverelli all' accattò, 
alza citte etra nel tempio , e disputa co' saccenti ,. dirozza i po|«jb- 
ri sul monte ,..i bamboli ne forman la delizia, assidasi a mensa coi 
peccatori , e si fa ]iei liiio occhio al cieco , piè al zoppo , e guida 
all'errante. Non v’ha, al dire del saggio;, mezzo più valido a con- 
ciliar amore, che la modestia del trailo, e delle, parole : e Olii per- 
ciò di Ini più amabili; ?' Diffusa c<l grali* in labili tuù. Mai esce, 
dalla sua bòrea una. voce, con cui .dia coimo di quei ch'egli è. Al- 
tra appellazióne- non si accorda che di figliuol dell’uomo. La carità 
lo spinge a. far grazia, e -a se non le atrihnìsce , ma albi virtù 
di colui, che le riceve. I tisana Ih figlia.' della Cananea , e va , le 
dice , che la tua fede sei merita. Slàgna alt’ Emorroissa il corse 
del sangue ,-e va , le dice, che tu tua fede ti ha salvata. E cosi 
ad un cieco nel dissipare la caligine dei lumi , ,e rosi. ad un' leb- 
broso nel ripulirne le membra-, e cosi con tutti Fides- tua te sai- 
rum fecU, Tale era t'umif rescritto, con cni segnar pelea le istanze 
de’ ricorrenti.’ Amabilissim i lo mai sempre la misericordia ? E chi 
ritrovar mai sapreste, che avanzare -il possa in amabilità P. Questi, 
al pensar di Gregorio ,. è quel Davide, su cui tutta si • riuversatu 
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la |iÀm urna fieli’ figlio Significante pietà. A dannare .un'adultera 
di ((ina oppongali pure gli scribi là toppi- di Mosi'-, ed opti .li sver- 
gogna , e a quella perdona. Si làcera beffe di lui il fariseo, pcichè 
si lasciava. iavare i piedi da una peccatrice', qd egli lo confonde , 
e a Maddalena rimette le colpe. Sia puro scortese con lui la Sama- 
ritana :ie'pur è paziente, e>la vitu-e , e la converte. Piange per 
lino e su la morto di Lazzaro : e' su la preveduta desolazione di 
Sion. Or» un' uom- si compassionevole, e -amabile , quid maraviglia 
è poi di si .sovrana efficacia andasse gucrnito in predominare le io- 
elinuzioni degli nomini , dio tutti il. sc'guisser in folla , nè pili da 
lui si Ostar si potessero ? Tulus mundus- abili pofl rum. Ah, disse 
pur bene Basilio , che amabile (it qnod omnia exptlunl ?: 

Però ch<j giova tener dietro agli effetti. di -sua «mobilili ? Fer- 
mio ràci più oppfirtunamente a rintracciarne, c se sia possibile, sco- 
primi- 'la sorgènte. Eh, non arreni noi -a -stentare di mojto per rin- 
venirki. Potessimo pur noi penetrare col guardo 'a traversò delle 
solide e dure ossa delle coste, e prominenze del petto, che a guisa 
di- pareti difonditricf e riparar ci muniscoqó per ogni pai- te quel 
muscolo importantissimo «ella struttura del corpo di Cristo , uno 
de’ primari fonti , ed organi della vita , il precjpAo de’ membri,' da 
chi la' fermezza. della vita dell’ uomo dipende, -e queHe molte mem- 
■brtmò .-svolgere -, che vj son distese v acciò nel soverthiq palpitare 
dall asprezza delle soprastanti ossa- danne non ritragga : dico il cuore, 
e quivi la troveremmo. Che importa che la natura umana in Gesù 
Cristo' più nobil fosse , thè negli altri, siccome' al Dfvin Vèrbo con- 
giunta, ond’ è poi che pareggia Gregorio- V Incarnato Verboaquel- 
l elettro da Ezecehieje ricordato , o sia metallo d’oro, e d'argento 
composto ; e -siccome, in. queste quanto inqiallidiscc l’oro perchè al- 
l’argento meschiato,; altrettanto scintilla l’argento perché all’oro 
frammisto; cosi nel. figliuol'di Dio quanto piò si tempra lo splen- 
dore deH’ esser Divino ; tante' più cresce in chiarezza quello de!- 
I’ uomo : insegnami però l angelico -, elio 'essenzialmente fu la stes- 
sa j che m .noi , il suo corpo di quelle farti contesto , di. cui è il 
nostro : e se il còrpo per un certo felice temperamento di umori, 
e di spiriti , per una idonea organizzazione di quegli strumenti , 
onde si ùlula 1’ anima nell’ operar «tio’, clic soho in lei radice di 
legittime inclinazioni , e pendenze bennate,. ha una potente Inflnen- 
za su le inorali virtù, essendo- poi certo, che il' cuore, è il printi- 
pal minislro del . sangue , e perciò principio del molo , e di ogni 
buona disposizione del corpo ; e perchè dal Cuore in Gesù non avrà 
a diramare là sensibile Su:l amabilità f- Sia pur vero, che l’ è mani là 
in Gesù Cristo fu. eomc lo strumento della Divinità; mi avverte però 
Tommaso, che non .fu giù. uno di quegli strumenti inanimati, che' 
niente valgono da -se , e tutta, la energia ritraggono dalla man del- 
l’artefice, .Che b adopea : bensì uno strumento dalla ragionevole 
anima insieme, alla' carne, assunta animato ,. che mentre serviva alla 
Divinità, dà se muover. si pot*-a,-cd operare. Che péro sebbene la 
Divinità , Siccome per se stessa amabile, fosse in Gesù Cristo ba- 
sterei cagione di amàbilitii ; volnudo però questa: in hd sensibile 
giacché nella 1 esteriore appariscenza l e perchè ùàpedir dove» ’alDu- 
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nima, che del cuor si valesse^ trasfonderla in lui , ed avvivarla. 
Si , lo 011017)10 irt tnoii franco y il cuore di Gesù è Ja l'unte della 
sensibile sua amaliHita. . , 

Kd un cuore , eli) é cagione. di amabilità , quale esser dovea egli 
mai ; Affacciatevi pur qjii o Sainueli i b Davidi-, e voi o pastori 
per Geremia ad Israele promessi. Iteli' elogio fu per voi di essere 
giusta il odor di Dio t e,se ciò , eòe di questo elogio vi fece me- 
ritevoli lu la mansuetudine , la misericordia , la benignità.; lascia- 
temi pur cuuchtudere :-oh il rum' di Gesù d’ ogni altro il più te- 
nero , il piò dolce, i) piu soave 1 K. ridondante cosi. di soavità» e 
di dolcezza ,» elle contener non polendola negli angusti contini -ilei 
cuore, traboccdr la dovè all" esterno della persona.; oud" è poi ohe 
sui sin dalle mosse io profferii, che per mezzo del cuore Iddio ap- 

E nrisce a boi più sensibilmente amabile. Oh cuore di Gesù, di qual 
Mie non ti siimi noi mai debitori t Oli cuore il più degnò de’. no- 
stri afltdtj,,e del nostro CuUo 1 Qual più nobili) oggetto prupor po- 
trebbe il cristiano alla sua divozione? c .per un tale oggetto si bella 
divozione quanto noti è a Dio di esaltamento V Itipetiumlo pur dun- 
que d suo pregio immortale -.-Accedei homo ad cor alluni , et txal- 
tabitur Urne. ■* .* • ' • •/ 

U. -, ■ 


Ma non è pago. Iddio - per mezzo del cuore di apparire a noi più 
sensibilmente amabile, aitola inoltre tarsi conoscere più passionata- 
niente amante. ,\on é giù a Dio disdiceyote I! umore’, il so , anzi 
egli ó si proprio di jui , elle vien dettò, la stessa carità per essen- 
za : tkus charìtae ut ; e appurai dall' angelo delle scuole , che di. 
tarilo amò I' uomo , epe non isdegnò steignere con- lai amicizia ; o 
pcrtihè l'amicizia 'una certa uguaglianza esige, acciò più famigliare 
fosse, tra I . uomo e Iddio, egli .volle farsi uomo. Questo è il memo- 
rando istante, .ih- cui. coi|iinciò ad essere capace di passioni. Si, quelle 
passioni , che ne’ santi libri di Dio non -si riportano se non per 3- 
dai tarsi, ai basso Tmstro intendere, a ohe da’. teologi gli si ,attcibui- 
soono sol' per metafora j e secondo gli effluir ; quelle passioni, che 
siccome eccitatrici. di ansietà , di sollecitudini, di turbaziòui,'e per- 
ciò avvòlgenti imperfezione , r e diletto , troppo sconvengono’ ad un 
Ente tranquillò sempre , immutabile , perfettissimo ; -per la carpe 
assunta furono in lui realmente. • • . 

Orò ad «spiegarvi qpimlp alto montasse in lui quella dell’amore, 
qual’ arte dovrò io adoperare? Kit I tutte sarebher vane. tÙ troppo 
io son freddo , e deh’ amor di Dio ignaro. Meglio sarà in altra fog- 
gia avvalori if mio disegno , ed alla fiacchezza delle parole rioca-, 
mente supplisca coll- invitare i vostri occhi .a. quell’ immaginp-co’più 
vivaci colori da maestra inano espressamente, e. sull 1 altare esposta, 
e a questa si lina , ed eloquente i e. di una otoqncuza , che tutto 
compiè in uno sguardo , io vi abbandoni. Qual simbolo di’ questo 
più opportuno ? Che il cuòre siccome caldo -di asta! , e principio 
jlol 'calore nell' uomo sia la radice , lo strumento, la stanza dell'a- 
more ’, ella e cosa dà’ filosofi , e dalle' nozioni tutte contestata. A- 
inore , e cuore dalla scrittura si prendouo per la «Ma stessa. 
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f.’iuipnac (Mio di amarlo, e ci dice di amarlo con tutto il «a ire : 
vuole d nostro amore ,' od il cuore ci domnmhi. Pra gli immilli, un 
unni amoroso unni si appella di buon cuore , dì 'bel cuore, di gran 
cuore. Di certi sovrani si i-irerisec-, che a distinguiTe in lienivofcn- 
za alcuna città, dopo morte il lor cuore Vi voller seppellito. 

Ma questo cuore ohe àvvi mal che lo attornia, noo so se più ad 
ornamento , o a significar passione ? spiga , che parmi- e premano, 
e pungano, fiamme che splendano , ed ardano.... Se non die dove 
sono io mai ? Sogno, o pur son desto V Traportalo torsi; mi veggo 
qual altro Musò al monte Orebbo?-E questo lo spinovi roveto, ohe 
divampa, e stride ? Lasciate che . anch'io mi appressi at miovo spet- 
tacolo : Ladani , et vuitbv viutmem hanc mrvfnam. Ma si, che que- 
ste spino, b queste fiamme già da quelle furon «dominati-. Tenera 
compassione' dell' ebreo popolo sotto il duro giogo di faraone ge- 
mi- a te , e oppresso , Tu quella, che mosse Iddio Spedirne Mose alla 
li(>emzi(ine ; e quindi fu acconcio gli apparisse in un -acceso rovo 
indicandosi nel Cuneo Ja pietosa carità , e nelle spine- le tribulmio- 
ni -, appartatone , «iU’osServure di -Teodoreto, promettilrice di quella 
assai più costante, quando il figliuol di Dio per -sottrarre -f’Wun 
gene-tv; da’ barbari iv-ppi -della schiavitù di Satanno cliscertderà nella 
carne , e a tutt’ i disagi , e travagli I’ assoggetterà , cui siam noi 
-sottoposti : Igni» in rubo Deus in carne : ruòta Spinosa* significai 
(hrifti humamlatem atrumnis , et laboribus subiectam. K bené oc 
(*!» la grnhd' opra è compiuta , questo criory: , che ci simboleggia 
il passionato umore di Gesù Cristo per noi -, non meglio ci si po- 
trà affacciare , che di fiamme, e di spine ricinte. Appena K Verbo 
si vesti deila carde , chi può' immaginare i sopravaldi di gioia di 
quel more jn vedere , gitala la frase del salmo in se scolpito il di- 
yin volere , e, a parlar con T apostolo, io sentirsi adattato un carpo 
per compierlo esattamente , e' già lutto accendersi (l'impaziente de- 
siderio , e di focosa ansietà ? Chi jntb ridire raffrettalo ingrandirsi 
della chiosa ardente fiamma nel tramandare di continuo col sangue 
per mezzo delle arterie e- a tutto il corpo I» materia, onde cre- 
scere , nudrirsi, porfeziorfarsi ? (essendo vero , giusta l'Angelico , 
che sebbene istantànea fosse la formazione intera del corpo di Cri- 
sto per la infinita virtù dell’ agente, alfa amento però si- volle suc- 
ccssion di tem|» ) e così rispondere alle amoróse sbe intenzioni, e 
prepararsi all'impresa della comune salvezza? F.sce appewrdal grem- 
bo -di- Maria di qildli- nlfiigenU Spine non è egli assepidto, e [ief ri- 
gore dell» gelala stagione , c per le strettezze della povertà , che 
soffre da che nasce in umile spelonca sii poca paglia -, .in mezzo 
. a .due giumenti ; e per la precipitosa fuga m Egitto a non rima- 
nere involto nella intimata strugge degl’- infanti -, e pei bossi eser- 
cizi della sempre obbediente sua fanciullezza, e per V aspro digiu- 
no del diserto , - e pel fiero nssnlimento del tentatnr nemico ? Ma 
I’ ardor del suo zelo non ha piò a star celata y rampe al di' fuori. 
Cner-.i intinti af vizia , bandisce In Ugge della penitenza ; annun- 
zia i beni della grazia. Arruola ministri dell’ evangelio , scorre le 
contrade dell» Galilea., c detta. Palestina , predica «ìli;. turi» or sul 
monte , or nelle città , or nell# castella. Il regno di Averno vuol 
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distrutto, e tutti gli uomini salvi. .Quante spine non >i altri versa- 
rono a suoi' (Vissi , e perchè' Allagata ora la Sinagoga da ugni illa- 
idì 171 .di seoUnruggini , corrotta ,h lògge-, travisala dulie sujiersti- 
z imi ,x possibili costumanze, l' Ipocrisia ne'Farisci era. manifesta , 
e nella plebe la .ignoranza , c la cerili. Ma niente lo impaurisce , 
niente lo arresto. Le opposizioni sono per lui un invito, le fatiche 
un aggiugiicre di forze. Egli è quell'alluda cultore, di cui la men- 
zione. J’.im (icsinstico , che' incurva il dorso su tu marra, e l'aratro, 
c il preme col- piede , e stenla e suda 'in franger le zbjlu , spia- 
nare il ttirreno ,-e di arido , ed incollo frirttivofe renderlo e fe- 
condo-; Cor «uum daini ad cenando! mi coi. Egli è quel fabbro , 
.etti' iiiesorajtil si sta presso la salda incinte , ove ora vi volge la 
rovente massa che collo tinaie torcip- lien ferma , ora vi lascia 
cader sopra le forti broccia, c sebben del rimbombo de’martelli lulla 
ne echeggi la fumante fucina , e li si assordili le orecchie, e ignee 
scintilli' dalla fornace gli si awehtin agli occhi , è li abbrostlsean 
h 1 ' farai , pur joon mar dada intesa apra, si ritira : l'or suoni duLil 
in coiuummationem dpérum. Oh, ferver di zelo ! Uh v aspro . lati- 
clic I Oh , cuore pass.onato! v , 

Almeno fosse contento questo cuore in vedersi corrisposto in a- 
more. però -lo speriam indarno. •Ritornale col pensiero all'. Onbbp, 
e vi sovvenga , che sebben la fiamma tutta lambisse per ogn'inlur- 
no il roveto , e' lo accendesse, pur non lo incentrò, iiiguat da Gre- 
. gorio nella fiamma la Ugge del Signore^ e nel rovo fi popolo ebreo. 
)l fuoco si appiccò al rovo-, ascoltò il popolo la legge, ina, nou per 
tpn-sto rimaser Consunte te spine, non abbandonò le coipe. Pur trop- 
jKt rinnovi 1 Mussi con Cristo si rea scoiioscenza. (lieiln lufoò gli uo- 
mini a-’ virtuosi suoi esempli, e soidi ode alnofuse sue voui. Più 
colma fifer (a misura della iniquità , .e più terribile chiamarQU sul 
loro capo "lira di Dio. Ma il buon' Cesi) ij, vorrebbe pur 'salvò per- 
ciò che fa ? Per alleviar noi de’ peccali pensa di caricarsene hi i- 
gnominiosa 'souja , riconoscerli .come projirj , e per essi offrirsi in 
osila di espiazione allo vilipesa maestà deji’ Eterno Padre. Siegue 
Gregorio : Iki filius tua peccala non habebat sedspii\at nostra e 
i\cguH>at sdsc&pit , usgue ad paw’onem prò n Me kumiìiari digita- 
li!* est; -Ed oh quale fu mai il sagrMhùo , eh’ egli offri I Ben ve ’l 
dire quella Croce, che nella présente immagine al di sopra del cuo- 
re si sta in alto fevata. E convenevolmente cosi, locarsi dovei, per- 
chè alla Croce sì drizzaron sempre i desideri , gli affetti, le ansie- 
tà , le impazienze, i sospiri di questo cuore. Quale passionato a- 
ni, iute bramò mpi , che rapidi volasser i giorni , e le ore , e giil- 
g tiesse una volta il dòke momento di stringersi al seno ramala s|wt- 
sa, com'egli affrettava co’ piò caldi voti poter abbracciarla Giò- 
co? Si sente a' spasimane • per' lei, e ne soffre pnr l'indugio: Coar- 
• dar usquedum perfìnatur. Di questo giorno ragion» oo'discepoU suoi 
eoipc di Mn giórno di nozze. Sgrida, o da sg ributta un Pietro, per- 
ehè sdegna sentirne a- parlare', e ritenere il von oblio in vita. Ram- 
pogna gli amici suoi , che di stri- morte si mostrin dolenti. Qb se 
veduto lo aveste come accelerava il passo verso GenJsolima , ove 
spera lo aspettin le turbe de' suoi nemici ! Oh se 1 ’ aveste mirato 
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imliiiiar la fronte al bacio traditore' là nell - Orto, e. cosi darsi pri- 
gione tra i' ferri ! ■ Poteva ben’ egli chiamar dal Culo legioni' di .gn- 
geli a camparlo-, e pur boI. fa. Poteva tener fermati -a- terra quei 
soldati , clic Ad .un suo sguardo càdder abbottati , e pure, pei mette 
loto di rialzarsi , c legarlo. Porge' la faccia agli sibilili > ’ il -corpo 
a* flagelli senza voltare if viso, e ritirare U corpo iu conto- alcuno. 
Noti vuol usar prodigi , putrite .Erotte II (Difenda , nop parla a sua 
giiistffVn/.ipue, wbbeui- richiesto, prft-lte Pilato lo liberi, Fina)|peo- 
te ascolta’ con giubilo la- ingiusta sentenza. Jiacia, e ribadb la'Cipce 
al vedersela presentare , se /’ addossa , là porta , vi si distènde, Vi 
muore- e muore volentieri, pio-ette Vivano i peccatori, e si conver- 
tano., ehe placato sia il Diyin ISidre; e perdoni. Oli amore , di eoi 
non v’ ebbe mai esempio I Oli amore; che avvaoza ogni- umano iw- 
maginai'e ! Può bau dire il mio Ugouc , et»’ eglt allora sulla Croce 
pcblfco l’aliare , e vi offri la' vittima , ‘ed egli slesso nè Iu il sa-- 
egide te ì a Iti ri- , vittima , è -sacerdote , di. cui furori ombra , e ii- 
gui-n i'Saeri.lizj dell’ antico pollo, e ’pCr questi si dileguaron tolti, 
ed altri lor snecederono assai più possenti , ù costanti. Lo aflprma 
S. Paolo : Auferl primum , ut sequens stai uni. . 

-Voi ben v* accorgete, ehe qui accenoàr vi voglio la Istituzione di 
quel grande Sagnmeido del suo a inoro. Ili lutti il passionate suo 
cuore , che suggerirli potea di più / -Oovea partir da qoi , ma il 
suo cuor Ile soffriva v , perciò pensò alla manièra di seguire a star 
con noi. .Consumò il suo sagrfflzió' sulla croce ; mn volle- che que-. 
sio perpetuamente tra 001 si 1 -innovasse, llovea il Cielo possederlo 
glorioso, c tributante : nientemeno degnossi rimaaec vivo Ira noi, 

' e sullo le eucaristici^ specie nascoso divenir nostro cibo , nostra 
bevanda 1 ,- nostro sostegno* nostra conMbxione, «ostw delizia.Vur 
troppo - , il; dirò per altrr vergogna , pur troppo io- mozzo a si inef- 
fabile rìpruova di'hontà,npii pocifi sono gHngrat v-e cfu noi euro, 
e ehi il maltratta ! Stordite però': Aquae multile min potueruul ex- 
linqnere charilatem : le acque immense di' sì nera «conoscenza non 
han forza di sp<-gnère l'incendio (fi tanta rarità. I-ieeo vi un altro 
Davide, 1 tu- mentre Sanile iiivuso dallo spirito perverso fropieo con- 
tro di lui , -e gèloso di sue glorie li ceteava a morire, t-gli- seguiva 
ad’ addolcire , e ricomporre còl suon dell' arpa il tùcbamooto degli 
inaspriti muori : esc al' vedersi- avventar contro la. lancia, per r«ri 
incbiodoto ne dóvr-d andare nella- opposta parete; eop' agile dc-sti;ez> 
za se ne schermii non crisi Gesù si sottrae da 'colpi di tanti insili- 
ti , non fuggì'. Prosiegue a restare sopra gli altari, del pari ospo- 
slojalle umili adorazioni de’ buoni, «fio alle .sagrilcglic ingiurio dei 
malvagi, e offerendo se stesso al' Divin Padre per tutti, coli le «n i 
soavissima del suo sangue , ’c con In divina armonia de' suol meriti 
va placando sopm (ti noi l’ira di lui': Tenebat Saul lemccum, Do- 
viti authn prn I Miai marni tua sicut per r inguini dtes. Uditori a «(Uè- ■ 
sto eccesso dfainnr passionato io pù si-nto mancar le. pai-ole, e smon- 
tar li- idee.' Deh, mi dispensate, dall’ nvvanzamii oltre I 
Intinto ritomiam alla dipintura ,- che non ancor tutta I’ abbiniti 
disaminata. Ved<-mmo ciò « che.atternia il cuore , «he sopr.ista pi 
nuore ; ma- nel cuore non beh ci affissammo. E ahi che si affaccia! 


Digitized-bi 



~ i 

1.2 li a) ferito, egli è lacerato; Vulnerasti , pano! udir Tirso, ohe 
Utile vuoi usando del diletto dette sagro canzoni alla- sira Jx'fhi Su- 
laini(itle, vada' ripetendo: Vulnerasti cór tneum. Itibrez/o non desti- 
no io voi, o ina tigna suspicione si fatto voci. Non son «|ii«-stè pro- 
fane , ed impure , nw illibate , e caste, perchè dirette ad una, < tic 
è sorella : non son queste di rimbrotto, e di lamento, 'ma di Com- 
piacenza , e di gaudio , perché riveliti- ad upa cb’ è sposi! : Vu/ttf- 
rasli cor metim , sortir ima sptmsaì K chi è*qursta sorella, e sjiosa 
avventurala ?Elb, ni dire di Giliberto , è la interina nostra ntna- 
uita. Deguossi la maestà sovrana abbassarsi a uqi ed assumendo 
la nostra natura 'ci divenne fratello, innalzandola a formare epn lui 
una slessa persona ci si uni si sti'etUimcnle, che si foce nostro Spo- 
so-: Sortir ehi, quia Ihcinae consor s twlurae ; S jujitsu, qitia in sin- 
gvla'ritatem assufnptae jitrsvnaei li titolo di fratello, e' di .sposo non 
poteva non -impórgli uba certa necessità di amarci : JVec$ssituJif in 
sororii, et sponstte nomine ; e questa è quella, invisibil piaga di li- 
mere , di eui va fratitlo ìIjcuoi- di Dio. Ma perché voleva, che noi 
bene -ne l'.igguagllassimo la profondità**, onde |xii stimolarci a ria- 
marlo, 'si lasciò traforare il lato: VinsriUttlo iti tubiere designatur. 
D beala jM-rtautu quella lancia, 'che gli squarciò il ha neo, e il .mez- 
zo cosi ei agevolò ili annuirne l'ampiezza disila rarità 1 A tempo 
Bernardo : Per carnale vtUifìet vulnus spirituale oslen^ilur. Giacché 
ilpnque per questa fenditura ''hi via ci si porge di penetrare line al 
cuoi* di Gesù : soggiunge Bernardi) : Vermut t perforati , ut jialcat 
via a il cor per forameli curpùris j tutti a onesto io a’ Invilo. 

E colite volonterosi appressar non vi ci dovrete ; se questo mo- 
re mcdesiino , al riflettere di Bonaventura , ei volle di tarttebene- 
licenze fecondo, appalcsatrici sicure dot passionato suo amore •’ In 
lui ci preparò uno scaui|>o dalla divina ini sterminatrice. E- inni è 
questa quella porta disserrata in un lato dell’aia»., per cui- ripa - 
rar vi si dovea la preservata gente : Hij ut Intcris • beneficia ab ira 
mtltamur. In lui scaturir fece la fonte ili nostra rigenerazione. Si 
allegri ipurq Adamo allorché desto dal sonno si vide iuuhpzi Èva , 
ciré mentre dormiva da Dio gli Venne tratta da una. costa dei fianco. 
Saula "Eh iosa riconosci nella prima donna la tua immagine ;, . e be- 
neiKci il doruiire del novello Adamo Gesù Tristo , da' che- del lato 
di lui mòrto ricevesti tua vita. Mi assiste Agostino : Dormii Alinm 
ut /itti Èva , muritur Cliristus ut fiat Ecclesia. E voi, anime tutte 
fedeli , si die siete quelle figlie da' Isaia predetto', che. dal fianco 
di lui sorgeste-. Filiae lunette latere sur geni.' In' gratin regenera- 
inur. In lui ci porse una medicina sanatrice. A che ipi addile* qui 
Ezecdiicle qnèlla piena di acque, che ridondavano dalla destra 
parte 'del Tempio capare di dar salute ad ogni vivente? l’iif salubri 
acque nlj|)i:)fii noi ne’ Sagramenti , che coli' acqua , c' roL sangue 
sgorgarono dall' aperto lato di questo Tempio misterioso ; acqua 
miuidatrice nel battesimo, sangue soprabbondante prez,zo di riscatto 
del mondo intero: A culjta eanamur. Thè piii ? In Idi cèrto pegno 
et anticipi) di nòstra glorificazione. Felice Tommaso , cui permise 
il ravvivato Salvatore di accostar- la mano all’ allargato suo fianco! 
E dirgli volea : a questa gloria di risurrezione si giugno pel lavo- 


4 


r 


S 


f 


V 




DRJttized by Google 


+ % 


28 

re di questo -lato ; e (pendolo a dui , a noi tulli il dissu : Jn glo- 
ria stSblimamur. Oh. i preclari benefizi pertanto , di cui a. questo 
cuore Mani (muti ! E come muglio .fatteti Iddio a noi manlll-slaio 
il passionato suo amore? Non cessioni pernii giammai di portargli 
i ]>iu umili ringraziamenti per averci aperto il varco a questo cuo- 
re benefattóre. Ce ne esorta Agostino : Grati» ergo agamus Chri- 
slo prò Interi» sui ostia.. Questo sia il nobile oggetto di nostro cul- 
to , di nostre adorazioni , sicuri cusl ette noi veniamo ad esaltare 
Iddio : Accedei homo ad cor altum x et esallabilur lkus. 

. . • - .rr. : 

Ed in verità come non abbiamo ad esserne sicuri , se non altro 
è il line, di questa prestantissima divozione , se non appunto i’unor 
di Ilio ? cioè riparare 1’ onor suo oltraggiato di tanto -nell’ augusto 
Sagminento dell’ Altare. Su via misuri chi può la sterminata moti.- . 
dazione dei vilipendi , di cui fu mai sempre bersaglio fin dai |>riinn 
istante, ebe lo stabili, ove ebbe il rammariCo-di contare mi dei 
suoi discepoli appena pàsciuto delle santissime sue carni, ed abbe- 
verato. del prezioso suo sangue partire dalla mensa per vilmente 
tradirlo , e darlo nelle roani dei suoi nemici -, intimi a questo pun- 
to : c per patte degli ottenebrati infedeli , dei perfidi ebrei, che le 
consacralo ostie ardirono di tante fiatò calpestare ^infrangere,- ab- 
bruciare , e per parte degli Eretici contornaci., che niegau la reale 
sua presenza , e transustanziazione , c ne deridono il credere , e 
per |iarle dei cristiani , dèi qnali chi ne abusa nei sortilegi, e nia- 
lefizi nefandi , chi irriverente lo sprezza , e per anco chi il ricevo 
sacrilego. Ora il vero efivoto del Cuor di Gesù intende coi suoi os- 
sequi , colle sue adorazioni , colle pie sue pratiche compensare Id- 
dio di tante onte , restituire a Dio tanto di onure , quanto gli fu 
tolto dalla imperversante nuli vagita. E come non abbiam ad esser ■ 
sicuri d 1 esaltare Iddio , se non è altra la cagionò, per cui la so- 
lennità del Cuor di Gesù a questo dì si (issò . che immediatamen- 
te succede ai giorni a Cristo sagraipentato dedicati , cioè; per tutti 
a lui drizzare i nostri a detti ,-e pregarlo ad accoglierli benigna- 
mente in iscooto di quanti trascurarono! di venerarlo esposto, a do 
visityron freddi , ed insensibili , o lo accompagnarono mal compo- 
sti nel portamento ; licenziosi nello sguardo , lontani da lui ucllo 
spirito. Starei per ditte , nei. benaugurati divoti rinovellarsi il -prò*- 
posilo di Giuda il Maccabeo , e seguaci suoi , allorché. posto il pie*- 
de nell* antico Tempio dall! empio Antioco prò Quinto , (topo averto 
mondato , e di altro Altare ,, e di preziosi va^i fregiato , i. più di • 
stinti atti usarono di religione , c le più festive celebrità intima- 
rono , quasi a ristorare Iddì i dei sofferti danni. Che sé l’ impegno 
di zelare la divina gloria fu se opre contestazione evidente di amo- 
re . eccovi -bastevolmente dimostrala I’ ultima mia proposizione, cioè 
mercè il Cuore di Cesò apparirò a noi Iddio- più religiosamente 
amato, e quindi esser questa divozione a lui dì sommo esaltamen- 
to : Arredai homo ad cof alluni . et exaJtubitur lkus. 

Buon per vói però, anime fornenti , che prendeste a vostra cura 
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si pregiata divozione. Ricordateti , dm se voi la. riguardale rumo 
un atto dell' amor vostro verso Iddio ; questo Dio , die già vi ap- 
parve e pili sensibilmente amabile , e più pussioiiulnienle amante , 
non si fascera vincere .it amore da voi y e Se già rispose allo zelo 
dei Marea bei col prosperare ogni loro imprendimenlo , e di cento, 
e mille palme colmarli su debellati nemici , lànp , che il cttor di 
Gesù da voi adorato sia per voi una fonte inesausta di beni, un do- 
vizioso tesoro -di grazie. Cosi lo rinomò Pier Damiani: Cor diruti 
eutimie gazuphilauum , et uerarium. 

Ma 'piu di tutti voi lo avete a sperare , indite Vergini religiosis- 
simi- , d»c della delebratu divozióne side le pie cultrici, e pru'pio- 
vilrici amplissime. Voi siete le venturose tiglie di Sion , perditi 
cmulati'ìii della vita della resesi e Simun- ; Egrtdimini , dirò per- 
tanto a voi co’ sagri cantici, usuile , innalzatovi al di sopra di ogni 
bassa cosa , e, di voi stesso : Et videle filine Sion Rcgem , e gli 
sguardi vostri , e gli affetti fermate in questo Signore, cb’ è il vo- 
stro ito , e sposo ancora. -Ecco rimunerar vi vuole' , e vi offre il 
suo cuore medesimo , e a voi il porge a conforto a difesa , a de- 
lizia. Dolce impeto lo sprona a farvi si ricco dono , nè saprebbe 
frenarlo in un giorno , di' è il giorno di lla esuberante aHegiezza 
del suo eupre ; In die laetiliae cordis ejut. Ed ha Imo ragione di 
gioir così , da che da questo giorno , e da questa divozione tanto 
ne torna a Dio di esaltamento : Accedei homo . ad -cor altum , et 
exaUalntur Deut. 

ORAZIONE IV. 

••'e. . DEL SS. SACRAMENTO. 


Ego veni ut vilum haheant , et atnindnnlius habeant. 
. 1 Joaun. 10. 


A 

z» negrezza , allegrezza , o abbattuto nostro spirilo. Spuntò alla 
perline quel gioruò serena, nel quale io calma perii -Ita riposar drg- 
giono i fOnesti pensieri. Non più il grande , f e forte Iddio ci si la 
vedere sull’alto Monte del Sina tra un denso nembo dì fumo, nel- 
lo scoppiar dt-i tuoni ', al serpeggiar -delle rosse folgori , d collo 
strepitoso 'Squillar delle trontbé. 'Non piu ci si dimostra come lun- 
go la spónda erbosa del Cobu r , qual fuoco, che $1 aggira entro 
- una fosca nuvola agitalo fortemente' da un vento di turbine. Com- 
piute sono le ferali rappresentanze di orsa , elle fremente di sde- 
gno si aggrappa per balze , e dirupi cercando ehi rapito le ha i 
suoi figliuoli - v e raggiunto lo sventurato a terra il getta , c tra le 
branche lo squarcia , dimembra ; e sbrana. Passaron quelle di leon 
rigoglioso , elle sotto le zam|ic feroci calcando la preda T irsuta 
giubba scuotendo dei suoi ruggiti tutta ne assordisce l;r valle. Al- 
tri tempi son questi , altra immagini ci si parano in mente, altri 
oggetti il nostro Signore già Ila (Misto in oblio il severo » e truce 
sembiante , che si terribile il rcudea , c spavcnloso ; e di un al- 
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tro si è vestito tulio uiiiatnlil:| . tutto pietà , tutto pia ceco letza . 

Iti tiene ben egli i) nume e caiàtuuo ili He, ma non ili. Iti' minac- 
cioso , : e III i n , ma dolile , e mansueto. Il Seggio ili lui non £ no 
qui i di Assuero , a cui disdetto era ad ognuno l’ ingresso.:, bensì 
quel . di Saluti mae , verso.' cui anche. -ai piu abbietti sportosi stava 
il jiasso. Nunrpiq ci appella 'dii. nome' di vassalli ,,c seni, ma dui 
piu intimi amici. E ad accertarci., che siani tuli , per noi ha im- 
bandita una mensa laidissima: vuole che ci assidiamo al suo con- 
vito : ed allirfché i raggi delhi divinità non ni abbaglino, si nascon- 
de iu uu parte e viene inopi per darci la vita: là. se dell' uomo 
tre stati si possou distinguere , di natura , ai. grazia, e di gloria, 
ristabilisco, e perfeziona pi noi il vivere della. natura ragionevole, 
conferva , ed aumenta la vita spirituale di grazia e a quella di 
gloria certamente ci conduce : hgfi veni, ecco ohe dir voleà.gon 
qu ila evangelica pi-omessa : li'jn tuli ut vilarn hahnwt , et abun- 
daulius lialn ani. Si -questi suno .quei tre pregi, luminosissimi , che 
in un giorno , iu cui don lauta splendidezza di poippa . et festa 
dalla Chiesa tutta la solenne ricordazion si celebra della memoran- 
da , e tanto a noi vanlaggiosa istituzione , proposto mi sono di 
porvi in convenevole veduta : ed in questi spiccherà sommamente , 
la superna migericurdin , i‘ amoro, e la generosità ili Dio. .Mi ascolti 
intanto il fedele qui raceollò: iu 'sentire il suo ristabilimento gioi- 
sca , e si compiaccia '. nel pensiero della vita spirituale stupisca 3 
e si meravigli -, ed a fronte della vita eteroa riconoscente ' sia a 
quel pane , che gitela conferisce. : '• . 

;; x ' ■ -■ -• ■ • 

Qualora l’ immaginar mio fattosi più dell’ osato veemente , o fer- 
voroso mi offerisce al pensiero In trista rimembranza delle sciagure,, 
che atta -vita ragionevole dell’. uomo trapassarono, da ehi; il emnim 
padre de’ viventi Adamo dimeni ico del divino eolnandamenlo apprcs-- 
sò alle In libra il pomo fatale -messogli in' diano dalla rea donua lu- 
singhiera: ah non posso a meno , .onorevolissimi ascoltatori , df non 
innalzare Ja voce, e cosi far>-a tutti-palese le'Cjgibtie dell'alto mio 
rammarico! Chi pertanto come allo- addolorato profeta mi somminl- 
stra l’acqua al capo , ed agli occhi due fónti di lagrime , e pian- 
gerò c di, e (fotte 4e acerbe ferite , pei- cui fievole di troppo ,e 
scolorita no va In ragionevole nostra natura ? E come -mai di te, o 
bel lume di ragione , si è. osculato l'oro , cingiate si è l’ottimo, 
colore ? Tu dianzi rilucente , c vaga risedevi nell’ uomo innocente 
delle passioni donna, e [teina.- ora in lui corrotto appannata li .scotti 
dalle tenebre del peccato , e contro di tu vedi imperversare furi- 
bondi i cicchi malnati appetiti , i quali disdegnano assoggettarsi al 
tuo -soave impero, nè consultar vogliono -quelle illustrazioni* che in 
loro trasfonder brùneresti.' E tu, o uomo, volgiti' addietro, e ram- . 
mentendo io quale abisso- di miseria precipitasti, tosto che in te an- 
nuvolossi per la ooiieupiscenza quel lume chiarissimo , -ohe Sin dal 
princinjo . il sommo fucitbr delle cose ti' segnò., in faccia, ricingiti 
pure il cilizio ai fiancai , ti aspergi di cenere la fronte risnoniao . 


t 
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de' tuoi la/nenti il piano , o. il colle t e bagnalo vada di pianto il 
pavimento- deltò tua cabli. Piangi sì . .Ma (tu; (lièo io mai eli 
piangono, e si raltrislino, coloro, cui non 'umane speranza. I.' animo 
nostro si allegri, n di confidenza tornito sfu ri nel. suo Signore > poi- 
ché abbondevole appo di ini. 6 la misericordia, (inasta yè vero, .sfi- 
nita si Tu la nostra natura por lo peccalo di Adamo , e già sopra 
di noi vendicatore rotava il. brando dalla Rivma Giustizia ; viva po- 
ro mai sempre là benignità del Dio delle misericordie, e l’adre di 
ogni cuu solanone. Ci vide dal più allo de' Cieli nel braccio ghermi- 
tore detta' morte nemica : vide in nói tumultuosi ribellarsi gli ap- 
petiti alla legge dello spirito': vide la concupiscenza superisi in vólto 
alzarsi dispu talo contro la ragione , e al cotto di jci gettai' «furile 
calcine , tra cui essa rivinca nello stato dell' innocenza,, vide, e no 
ebbe pietà. .Accorso Usto a nostro vanlaggib, e per dissipaiv le ca- 
liginose orme- dulia colpa, ratlempeiàrc- il bollore della cpncupiscen- 
zsf, é eal ma ce i disordinati movimenti delle passioni cose tulio , 
che matrilNcia un di rendettero la-, ragionevole -natura , ci presentò 
un jiane di 'vita : ci diede in cibo la sua cardò, ed in bevanda il 
suo «angue! r sotto- h- specie def pane, e del vino con noi si. vuole 
Sfare sino alla consumazione de’ avoli, afliaelìó a nostro piacimento • 
di lui uligicutuici possiuum. beco come, leneraijirntc ce lo esprime: ■ 
Egó veni ut t itani /labeanl. 'Ugo smm panis vitac. - Cara mea vere 
est cibila, et sarujuie meta vere est putite. Ecce ego vobucum sum 
omnibus Miehus usqur pd cotuuiipi.alionem succidi. - > 

K a dir vero .qualunque volta noi ci accostiamo all' eucarìstica 
imbandigione vjéno in imi, per valermi della frase deirAugelico, quel 
iiirdicamento migliore , che ba putido rinvenire l’ infinita sapienza 
di mi l)io f Medicina fìptima , guani potati facere Sapientia Dei. 
Viene al dir di TrotilaKo , la carne impeccabile di Cristo, alTiucbè 
noi assumendola in lei ci pormischianio , e, viviamo Inngi dai pec- 
cato: Dedii nobis Chris(us suam impeccabilein cameni, ut eumas- 
sumcnies i n cani permisceamur, ut viramus citra peccatimi. E forse 
che 'non viene ad accoppiarsi seco noi quell'anima santissima qual 
rugiada eletto. per rinfrescarci , ed ammorzare il . fervore della cun- 
eupisoenza t E quel Dio onnipossente,’ ebe hriTirnk j velili, e (e spu- 
manti onde dol ratine proce Uose calma, e abbonatela, min viene,' forse 
a riporre in nói il suo angusto soglio por abbassare l’alterigia delle 
passioni, che. tutta talvolta mettono in iscompiglip la nostra ragio- 
nò? Eli, asroHianinti pure Tommaso, e Tertiilliàno , che a m v> t ra 
contentezza il ei ri|« bino,: questi a fervore pravae coHcupieccntève 
refrigeriti : qnrgli irionliAalOt pastumi* mutue sedai. A che dunque 
darei in preda al doloro , o miei fedi li , per lo desolamento nella 
ragionevole natura disceso della uolpa originale, .se mercé il ricetto 
die noi diamo al corpo, all' anima , cd alla Divinità di nostro Si- 
gnore nella mensa celeste «In noi si dipartono que’ luttuosi motivi , 
che alla trislezza testò c indussero ?, 1 

Risuonarono di liòti evviva lc compagne di Edqm- , quando l’i- 
sraelitiqo .popolo col riguardare fi famoso serpente di bronzo scevro 
restò dalle • atroci trafiggitele. Kostevoti sciolsero i Ioni caotici que- 
gli avventurati garzoni , alla cui ricordanza non saiò mai por ve- 
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nir meno la l;)udc , i quali sebbene avvinchiatì Ira raion e, gollati 
fossore ovv piu viva ribolìivu La lianuiu detta llubdoursc fornace , 
pina; la l)io mercé , elle spedi loro mi angelo a spirato in nirzZo 
al fuoco aislcrttc un'aura fresca, e rugiadosa, bandii scorrevano 
tra quelle -vampe senza che una tenue favilla' potesse arrecar loro 
punto di molestia , o nocumento. Ora quanto maggiore del fin qui 
ragguagliato non dovrebbe esser il nostro giubilo r I primi per. un 
vero prodigio del l>iu vivente liirono guariti da un morbo ilei cor- 
po ; ne’ Secondi non potè l' attività di un fuoco materiale , ma noi 
degrcuiwnte pasciuti dd pane digli angeli umilili ne andiamo dalle 
oscure macchie dello spirito ; non più rosi alterosn stride in noi la 
coneUjasenozn, nè più cosi impetuoso sbnITa il vi nto lidie stravolte 
passioni, lnlanto la ' ragiiVK'vnl natura ov’è/’ Levisi pure da quel lez- 
zo, in cui ridotta -l'uvea la colpa di Adamo peccatine.. .Non più stilli 
■il pinolo sii le pallido guance y uè scarmigliate , .ed im-olle lo Ila - 
gellin il dorso le bionde trecce.' Le accerchi pure al maestttso ca- 
po , e diqioslc le (tirali gramaglie di strascicatile abbigliamento si 
abbellisca , e a d orti i. Riconosca la sua dignità , c come I e i le si 
conviene alle parti inferiori leggi imponga , ir frèno. Già djtVuugu- 
sla fronte sonosi sgombrate le rughe , e lo smarrito fregio , e de- 
coro in lei ritornò felice mente. Eterne siali pure date a voi le be- 
nedizioni , o mio misericordiosissimo Signore , pose indiò tanti beni 
versar voleste in seno alla ragionevole Huslra natura. Voi la traeste 
dalla Sua corruzione, e miseria, e tutta la perfezionaste. A voi salo 
n’ ò dovuta la gloria , a voi la. laude, a voi I' onore. Si non finirò 
mai di decantarlo : e ini rinforzi cosi il poderoso vostro aiuto, clic 
oltre all' àver fatto vedere colla deboi mia jiossa, che voi side un 
vero pane di vita, mentre avete in noi ristabilito di viver ragione- 
vole , mi arringo in iqipn'sso a ciò dimostrare per esser voi con- 
servatore , ed accrcsoitorc della vita spirituale. 

;v - IL 

Ella è cosa da non rlvncarsi in dubbio, che- quantunque volta dai 
padre de' lumi divi enile in m i I’ ottimo , e perfidio suo dono , to’ 
dire ta grazia santificante : se Questa è da uni apprezzata come morti 
rimanghiamo, ed insénsibili al piacer colpevole, e viviamo una vita 
tutta, di spirito, e sovramiatiir.ile. Sebbene p iò, come riflette l'An- 
gelico, non abbia in alcun tempo la grazia , ch’è I’ anima deila vita 
spirituale , a scemarsi punto , o perder di pregio se si riguardi la 
sua natura , attesoché niuna cosa vuole il proprio distruggiroento : 
pure soitantochò una passeggierà occhiata noi diamo alle inferme 1 
forre del soggetto ^ in cut si riceve , costretti siamo a confessare, 
venir lei talvolta a sminuirsi grandemente , ed offuscarsi ben anco 
il suo folgore. Ora per ovvialo a ti acèrbo raso, ed affinché ta vita 
spirituale dell’ anima si rimanga nel primiero bistro che arreni noi 
a f:ire ? non altro , ci ammollisce tfiohigf fàirlnsiano , se non se. 
ciò da noi si adopera pèr conservare la vita. del corpo. Perché in 
questo fiorisca la gugliardia, e robustezza non ci convien spesse fiate 
ripetere il cibo corporale ? ' E perciò dunque di un cipo spirituale 


valer non ci dovremo frequentemente a sostentamento dell'anima? 
Ali , senza di .questo paté- divino non può l' ànima nostra menare 
vita spiritual* 1 a lungo tempo. Le J'a mestieri talvolta attignere le 
latitilo .a questo fonte di vita , e da lui lena ricevere, e uwuteni- 
n iti. lo : Stetti corporeo cibo non lutlenlalur , tue permanet in vita 
naturai t ; ila anima sin» hoc cibo vivifico non {lenititi inetto gra- 
Itae spirituali. Questo si , eh’ è uu cibo vivificante, e sostanziate : 
a lui dunque conni a saldo sostegno., confórme al nobile pensiero 
di Ambrogio Sauto , si appoggi f anima nostra. Lungi da noi K.- 
dubbkrzzc , lungi i timori. ÌVhi Ila nui vere , che abbiasi a mino- 
re la dignità spirituale delfauiuia j anzi non solo si riterrà, ma di 
giorno in giorno ad ampliare verrà ssi. E come no ? Ego reni, di- 
eianilo in acconcio , ego veni ' ut vilam h abetini , et abunduiihus 
kabeanl. 

(Iti* se l’aumento della grazia, e conseguentemente della vita 
spirituale de’giusti in miglior maniera non si può inferire, ebe dal 
maggiore esercizio delle virtù , chiamate peiciò dal mio maestro, 
dern attorni della grazia : quale ha mai tanta iàcollà , quale tanta 
possanza , quale così gran forra di dite, che possa, min dico in- 
nalzare , u illustrare narrando , ma uè anco abbastanza esprimerlo 
con parale ?. Quanti «ite poc’anzi erano canne volubili ed incostan- 
ti - , che -ad (igni leggicr aura non solo in qua e là scosse vi-de- 
-vansi , ma sino a tetra miseramenle idvesciate , cd ora Vlivctinli 
sonò querce, annose j che immobili 'si stanno su le atte lor radici, 
nè punto cèdono alla rabhios.i tempesta dClllAqutfóne? Quanti, Che 
un dì tutti immersi negli affetti terreni non mai al cielo quai ti-, 
ìnidi auge ile Iti dirizzavano uno sguardo, or si son fatti aquile ge. 
nerose avvezze a sorpassar le nubi , e colle robuste penne stai-si 
fisse a vagheggiare il -grato pianeta? Oh come noi nella comunione 
nhendoci a Pio il santo amore l olla celestiale sua liaccola 11 -cuor 
et arde , Ci incende , ci cousuma , a se con soavità il tragge , - e 
itili' aureo suo vincolo al proprio cuor strettamente l'annoda. -. 

Deh’ voi, o feltri abitatori dell' indila città di Dio, -vi affacciate 
a quelle eternati- porte , e 'noi ridite qual fragranza di virtù come, 
nembo odoroso si spande per ogni dove , da che profumi issi il vo- 
stro cuore dal balsamo non franóse tirato , dal ciaamomo aromati- 
co-, dal vostro Gesù. Appena trasforma tosi ip pare in voi venne 
' il. candore della luce eterna , lo specchio senza macchia della di- 
vina maestà , e l’ immagine della bontà di lui. ; come profonda si 
gettarono le fondamenta , ionie alte si levarono le mura del vostro 
spirituale ed.fizio , come vaghe brillarono le gemme preziose , che 
ne lo componeano : Ben si può diro , che vi avesse trascelto que- 
sto Dio sacramentato, per dimostrar in voi le immense ricchezze 
delia gloria sua , e di quanto valore fornito ci sia questo Pane 
‘•angeliro per cbnservare , e -aggrandire la vita dello spirito. Giac- 
ché in voi osservato abbiamo di quanti spirituali vantaggi sono 
feconde quelle vivande , deh ci vibrate alcuna parte, di quel fuoco, 
die in voi eccitava affetti così dolci, movimenti cesi giocondi, quan- 
do di queste nutrir vi dòvevate. Scendi sì, o bella fiamma,' e so- 
Corveii Tom. I. ’ • '3 
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pvy -di me , e sopra di quanti od ascoltarmi si stanno li spandi 
lolla tua pienezza. PejKìtr» ne' nostri cuori-: tutti ri riscuoti dul- 
lbmxir terreno , <> lli-nt.i in noi artior santo , nmnr vgro , amor di 
Dio ; sicp iè vuceollì nella considerazione dui singolarissimi . benefr- 
zj , che nei sacro altare si rau'biudon» , veoìum mono pir tama- 
ro vigili a fronte di tanto amore , né mai da lui ci dipartiamo per 
offurirglì inni, e cantici , c dirgli con interno gaudio ch'egli si è 
il ristabilitole della nostra ragione, il conserva Iure ed aecresqilore 
della vita spirituale , ed inoltre è donatore di una vita piti-ubboir- 
, dante ed eterna , coni’ egli ci protestò ebbramente : Ego etm ut 
vii am Alitanti , et abundantius habtant. 

; 'Ili. ’*. »’ ' V 

, In quella giorrtaln, di cui la pii» funesta non vi fu inai al mon- 
do , risueuo alle orécchie dettò sgraziato Adamo la tonante voce 
di Dio irato: . Iu sei polvere, e in polvere disciorti dovrai i fidi ti' 
ri , et , tu puketem merlerà. ,Ma ob noi cento e mille volte- av- 
venturosi t cui è fatto (li udire dalla bocca del Divi» Maestro le 
giaiàevuli parole : chi si nutrisce di questo Pane viverà in. eterno: 
4Jai mondo col hituc panèlli ulte! in aettnwm. Siccome la semento 
sparsa nel mollo terreno subitamente non manifesta .in lui la sua 
virtù, ma a tempo opportuno germoglia e cresce*, cosi sebbene 
il Empiristico Pane non. ci escùti dpi peso imposto ai figli di Ada- 
mo di avero uìorirc v pure nasiostoi» noi si sta qual sepie di 
vita , e germe deli' immortalilo , c do)x) morte si ò una. delle ca- 
gioni del nostro, risorgimento «- principio della vita- eterna o bea- 
ta ; Ero rtsuscilabo rum in nóvietimo- die,; Ego , idcù corpus 
me um , guod comahlur , conni ionia Cirillo Alessandrino , lìe.usci- 
lobo eum. Ego , qui Jioma factvs' som , per meato carnem tu no- 
vissisno dìe comedenles resuscitali o. -Ah -si se. io degnamente, mi u- 
limenterò delle- carni del mio .Signore , mi avverrà il, sonno desia- 
ci , si chiuderanno in sunta pace gii occhi miei , e lasciato il cor- 
poreo impaccio sciolto nc salirà lo spirito a quel Dio , dalle cui 
mani usci. Verrà poi tempo ,* iu qui ravviveresti, e si perfezionerà 
oltieumdo ii Corpo per congiungersi novellamente all'anima, e seco 
lei gòdere ne’ cerchi immensi della luce perenne .contentezza , e 
tr.ioquillità infinita, Cosi mi dice il' mia Creatori: , cosi sarà. Oa-* 
(Inumo i cieli , mancherà la terra ^ ma la parola del mio Dio fer- 
ma si. è, e veritiera : Ego reiup-ilabo eum iti noni * imo die. 

E. chi di voi , ornatissimi ascoltanti , bramoso di suo bene in 
ciò sentire vaghezza non lo punge di avvicinarsi a questo Pane di 
vita eterna P E chi vorrà esser cosi trascuralo. . . . Ma lòlle me ! 
jienso io forse questi soli esser, i molivi-, ebe indur debbono i fé- 
, deli a gustare di questo Pane ? E noi altri vi sono, ed altri senza 
numero. Imperocché non solo questo cibo ci renderà un giorno pos- 
seditori (Iella /vita immortale , ma la et comunica presentemente : 
Qv,i mumliicat menni cameni , ri Itthil mento sangui ri em habcl vi- 
llini, aelematn : mentre fi lensformajn.qucl Dio , .clf è l;r stessa 
vita eterna. Ed oh qui si , che iu alto ini si leva la mente, lani- 
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dio si ergo . c lungamente ti disgiunge dalli* coso li. isso. Tulle 
glandi , tulLu celesti , tulle divine s«m I - idee , che un si risviv 
gliauo nella fantasia. Mi mancano k* panile, mi mancami in vero-, 
uè me ne' meraviglio. Facesse però quei Dio , elio sa render facon- 
de le lingue ancor più ruzzo e Udbozzanli , facesse , dissi , eh el- 
leno unii mi mancassero , allineile le cose tuUe secondo la dignità 
Ioni spiegarsi, potessero. -, 

Qualunque aliineiilo dall'unui si prende pel mantenimento della 
vili del uirpo in lui si cangia , e passa a nutrirlo. Non cosi ci- 
bandoci noi di quelle preziose vivande , che lìcsù Cristo a noi pre- 
senta. Questo cibo , dice l'Angelico , in lui ci trasfoimà ; ■ e non 
iiltrn essendo, clic il corpo , il sangue, l'anima e la divinità di 
mi Din |ier noi fallo cibo fa s) , che noi veniamo a vivere in lui , 
min pii) in noi \ venendo noi ili lui a trasformarci. E non è questo 
un passar noi a goder una vita , tanto a noi superiore , qual', è il 
vive/' Una vita tutta divina unendoci a Dio , vivendo in Dio, dive- 
nendo una stessa cosa con Dio , trasformandoci in Dio ? E se la 
vita di Dio si è una vita immortale • beata , chi non vede venir 
noi ad esser partecipi di (gicsta eternità e beatitudine ? Ehi ripe- 
t lamio pure a gloria Sempre maggiore di questo Pane .Divino: Qui 
muntlucul hunc pimeli • t.iief in uckrnum. Oli la prodigiosa possan- 
za di questo Pane 1( Hi Pam- di vita, testimonio coi v. nientissimo 
della grandezza del nostro buon Dio! E se la è così, chi mi vichi 
di asserire , che l'Eucaristico cibo avanza di gran lunga quel di- 
lettevole a vedersi , a gustarsi saporosissimo frullo , che petulca 
dal legno dèlia vita locato da Dio in mezzo al |iaradiso dell'imo io? 
Avesse pur quegli al pensare del mio (lantani) il pregio ammire- 
volissimo di conservare nuU'itOno innocente fa vita di vegetazione, 
di senso , e di ragione : qual' ombra |>eiù al sole la d’ uo|io , «he 
ceda e si .dilegui , se si ponga a paraggio di qiu'sto pane , |micliè 
ristabilisce e perfeziona miserirordinsauiciile nell' uomo corrotto la 
vita ragionevole-, con amor singolarissimo mantiene e rinforza quel- 
la dello spirito., e dell’ eterna si è donatore splendidissimo. Per le 
quali rose tutte , e non sarà insensato quell' uomo , elle sapendo 
ili qual vita, ci arricchisca questo Pane, tulio gioia in petto non 
venga di spesso a Cibarsene ? Non avrà egli un cuor di macigno , 
mentre conoscendo di quali delizie inehbrii P anima , sopraffino 
dall' -iinor de! suo Dio non vi appressi le labbro ? Ed almeno q 
egli peggior dei bruti , qualora scorgendo la liberalità del Dona- 
tore , in contraccambio non gli offerisce voli , c non "porge adora- 
zioni e preci innanzi al suo trono ? 

Ma qui infrenar mi sento il labbro , che a' rimbrotti vorrebbe 
pur dare sfogo amaro. Ammirazione anzi , e laude da me esìge 
la splendida pompa con cui in questi santi giorni aita pubblica a- 
dinazione tra voi è esposto il sagramcnlato Signore , la profusa 
generosità , con cui si bell'opra da voi. si compie , e la non più 
vista altre Tute affollatissima frequenza di ogni sesso, di ogni ran- 
go , o condizione al tempio accorsa a prestar lui omaggio c vene- 
razione. E perché non è qui raccolto il mondo tutto clic ai fedeli 
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voi additar vorrei quale Specchio, onde; vedere ed apprendere qual 
rullo, quale ossequio dovuto sia a questa divina imbandigione ? 
Oh voi cento e mille volle li ritmati , ette in qursl’osscquio la glo- 
ria vostra riponete c la vostra delizia ! Noti vi lasciale però mai 
ritrarrà, da si lamledole proposito, proseguite mai sempre la in- 
comtneiata carriera j ’e vi accerto , che sceltissime da questo cibo 
vi pioveranno in seno le benedizioni , e che nelle eterne sedi del 
eielo per mezzo di lui collocati verrei# , ove per lutt’i secoli più 
dolce ed ineffabili- vi si farà il gusto di quel Pane , che già si di 
frequente assaggiaste in terra. 

ORA ZI O M E V. 

DEL PREZIOSISSIMO SANGUE LATERALE IN MANTOVA. 

Jut litui pieno eri dextera tua- Usalo). 47. 

Dunque in un giorno, oh giorno sereno e lietissimo 1 in cui dal 
cielo non piu turbato e burrascoso risuonò sul campo di sjmlpate 
ossa spurso e seminato una possente voce tergitrice aMo estinto 
Israele di vita e di salvezza io solo al comun bene insensibile 
muover non saprò pavole alla esultazione si gioconda non di- 
suguali ? Dunque in Ijiwll’ ora , oh ora memorabile e fortunatissi- 
ma ! in cui la terra tutta andò calda e fumante per la effusion 
copioso del divin Sangue •, effusione , cui Si dee , giusta la frase 
delt'A|K)Slolo , il cancellamento di ogni macchia ," la s'intiflrazione 
delle animi- , il prezzo del riscatto , . I' àpriincnto delle celestiali 
porte ; in breve là più iHustre riprova delta clemenza di Dio : io 
verrò di voi a funestar la gioia coll* annunziare gl' inviolabili di- 
ritti della formidabile di lui giustizia ? Dunque io un tempio ,'oh 
tempio augusto e venerando , oggetto d'aimniraziooe e d'invidia al 
cielo e alla terra I ove si venera ,• a favellar con Isaia , il fruito 
cosi squisito del magnifico cuore del re sovrano; il preziosissimo 
iateral sangue di Gesù Cristo-, quella destra rceelsj- che ne lo por- 
se , anziché far pompa di sua pietà e beneficenza , avrà qui per 
me a sfolgorare pregna di minacciosi lampi di rigore * di "vendet- 
ta ? Ma e forsechè la divina destra oimipi>ssenté levasi solo a rio- 
versare gli acerbi vasi di morte , e brandire la fulminea spada, a 
tender I’ arco , incoccare gli strali accenditori e uvventnrll a di- 
spersion delle genti ; e Don anzi a piover largamente su di noi e 
grazie , e doni , e favori? Ah su questa si è delia paterna mano 
hi più verace divisa. I x> avverti S. Isidoro : Dextera r «cutter- a 
dando. Nè questa destra all’ opinar dell'Angelico apparile solo di 
giustizia piena nella punizion de’ malfattori , ma nientemanco nel 
ripai-timento de'beni a chi più il meritò-: Jurtitia quanduque dici- 
lur Yn Dto retrihutio prò mentii. A si smagliatile lume , oli Man- 
tova , Mantova , rasserena purè il ciglio torbido , bi-n lo avviso , 
c- annuvolalo per la ìutuonuzion del mio parlare. I pensieri di Dio 
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su di to no elio non s ino pensieri dì stilatone betel di pare. 
Vedrai fra poco ineli musi, a te la di ri uà destra , e rilasciarti d 
dono più grandioso , che. è il sangue del suo cuor lento , e nel. 
rilasciartelo lo vedrai pien di giustizia , perchè più d ogni. altra 
città d' Italia n’ eri meritevole e degna. Sia pur vero , che Iddio 
in ogni suo fatto appalesa la misericordia insieme e la giustizia : 
se nel dòlio del sangue è ordinario costume de’ sacri dicitori Pare 
S| durare il ptùuo pregù) , in nuova maniera or proposto mi sono * 
di far rispleudere il secondo» Si, si, Juslitta , justilia piena est 
dcxtera tua. " , ' ’ ' 

• • t .,**••* !■> t • • e * •, . 

» • . * 

E qui in qu le mosse del parlare mi allegro meco medesimo, e 
mi compiaccio di aver profferita la mia proibizione in mezxo ad 
una scelta adwnanza di geni 1 cotta per ogni maniera, ed alle idee 
del mal pensante volgo superiore d.' assai ed eretta. Altramente oh 
quanto avrei a paventare , che il dir mio anziché di amile abbas- 
saménto e dì ossequiosa gratitudine destator si fosse di presunzio- 
ne e vuoiti. Certo è, entri a discorrere H mio santo maestro , 
certo è che Iddio anche nell’ opre di munificenza a mnnifestazion 
di .sua giustizia ha riguardo alla dignità ed al meritodel soggetto: 
però questo riguardo di giustizia non fu già egli 'precorso dà un 
altro tutto di. bontà e di misci icordia ? Questa dignità non sf ha 
a confessare come benefizio del Cielo ?■ Iddio nel ricompensare r 
nostri meriti , che altro fa mai , se non coronare i doni suoi ? 
Oput du ina*? juslitiae semper prne<upponit opus misericordiae , et 
tu co (undqtur. Oltpediché per quanto grande sia il merito , non 
lo avanza sempre di mollo ) eccellenza del premio ? Eliam ta , 
quac alieni creatura « debenlur , Ikus ex abundantiae suae bonila- 
tis largius dispensai. Alt voi , che di si saggi sentimenti ben siete 
compresi non vi ringalluizaste già all'udire aver Iddio esercitato 
un alto di giustizia nel destinarvi un si gran dono. Che anzi ap- 
pena per me si pronunzitirou quelle parole : Justitia piena est de- 
xlera tua , parventi berte di mirarti tutti alzar le amili pupille al 
Cielo , e ' proromper dolcemente in quell'atto di Salmo meri esimo: 
Suscépimus, Deus , misericordiam luam in medio tempi « lui. Orsù nu- 
trite per sempre si bei sentimenti , che son degni In vero della 
vostra pietà , ed io iRtnato alla splendida luce di questo giorno 
chiamerò le genti straniere. Si , sì , accorrete pur tutte ; ed ecco 
che novella Sionne vi si para innanzi. Anche qui La mano di Dio 
si è allargala. F. bene alle nostre voi aggiugnete le voci, e il canto 
e per le . contrade, e per le piazze, e per sin dalle più alte torri la 
sovrana beneficenza esaliate : Circuendoli Sion , et complectimirù 
eam , narrate in turribus ejus. Forse il primo guardo sarà bieco 
anziché no, ed invidioso nel trovar altri di voi più fortunati: Forse 
le primiere voci di buon grado manderrebber gemiti , e querele 
per 1' altrui preferimento ; ma aprite Un poco gli occhi della ra- 
gionò , e usi merito di Mantova osservate-quanto cieca sarebbe una 
tale invidia , e ardito il lamentarsi : Ponile corda v estro in virtù- 
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le r'jat. Onesto <5 -un tal merito , che ciò , di' ella riconosce come 
dono di lli dk;na ilesini , forzuti voi sarde ad :i|i|idlai' riiliunera- 
znnii- , e pivinio di giustizia : JusliUa piena mi desierà lua. 

Avvertiste Putide barda, cedra »« viriate efas. Non vi aspetta*- 
te pelò , eòe voglia prendervi a mano a scorrere per lutti quéi 
pregi profani , elle - illustre rendono questa città v su que'-soli della 
virtù m’ ho ad arrestare. Qual' è però quella , eòe potè a se at- 
- trarre lo sguardo di Dii» ? All, iti svengo per gioia net ricordarlo: 
Damme , userò le parole di Geremia i Domine, acuti lui reepiciunt 
/idem. (ìira il moribondo Gesù dal tronco delta croce i dolenti occhi 
per tutta la terra. Già li ha volli all’ Italia, e scuopre in lei diritti 
di preminenzu. Ad una ad una tutte ne riterrà le sue città, ed oh 
in qual luminoso sembiante Mantova non gti sì affaccia ? Vede in 
tei le ricchezze della futura sua fede . . Qui si arresta, e pensa, 

elio dar le debba per, rimeritarli). Ma già lo ha disso. Quel sangue, 
che contro l'ordine- di natura sgorgherà dopo di sua morte dal 
fianco squarciato con lancia , da quell’ empio , e barbaro soldato 
( se pur empio pussiam appellare ebi di sue empietà , ebbe gui- 
derdone nell’ acquistata luce det -corpo « e dello spirito, e barbaro, 
chi di si ampli vantaggi ti fu* strumento ) ei vuole , che - questo 
sangue da lui già convertito , e fatto , siami lecito nomarlo cosi 
figliti di lla divina destra , raccolto , e in vaso riposto , non in Ge- 
rowiliina , ove dagli apostoli nella religione fu ammaestrato , e in- 
aiem con turo riceve il Sunto Spirito -, non io Isanria sua fkitria , 
nè in tanti regni , -.isole , provinole , ove ha a passare , si lasci , 
ina a’ porti d* Italia approdato eh’ ci sia , a Mantova volga il - pie- 
de , che la sola Mantova d’ un butto tene è degna : Domini , oculi 
hii respiciunt /idem. Se non che il precipuo merito di Mantova si 
sta- nella tède? Ma o in Un tal merito non van a paro con Ini 
tutte le altro città ? Eh , avrai! ben ancb’esse alta mente di Dio 
fatto mostra di si bella- prerogativa , e la loro voce innalzato : Re- 
> pò e , rerpice in me , et mieerere mei : però a yifoto. Si SOn pre- 
vedute fedeli., H so , mi dopo di Mantova. Mantova di tutte le 
città d’ Italia è la prima , dìe abbia ascoltata , ed accolta la ve- 
rità dell’ Evangelio. , - 

Sedèa , par proprio , che a Mantova mirasse Giovanni dalla sua 
Palmosa , sedea su di queste acque una superba donna avente di- 
por poni la veste , e il manto aspro di gemme , e sfolgorante per 
oro , scritto portando in fronte un misterioso nome •, dir voglio la 
famosa Babilonia , madre di ogni abhominazione , la Idolatria. Le 
genti tutte nella sua maestà abbagliate, e vinte intorno a lei af- 
follate corteggio facendole , c corona , per vanto aveano appressar 
le libbra alla tazza immonda , e fecciosa , di’ ella tenca In pugno, 
quand’ ecco vedesi di repente questo cielo rischiararsi per sovrana 
luce , batte qui penne di Salute un Angelo di soìnmo poter guer- 
nito , «he ben tale si può chiamare Longino il santo , 'alza la vo- 
lt! , grida alle cieche turbe : no che non è degna del vostro se- 
guito una meretrice nefanda^: Exite, exile de iUa'populu» meus. 
Apfc- tosto gli occhi il pqiok) : Terra illuminata iti a gloria tjus, 
ascolta il piirlare , rigetta- 1’ abbomittevol calice, a braccia aperte 
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corre incontro ad un altro calice , di vita, c di salvi\ziifl ,‘c tolto 
gioioso esclama : Caltrcm miniarti an-ipiom , et « otto-ri Uomini 
imwnào. Si, non pio risuonniz. le orrende bestemmie \ si abb.dton 
gl' Idoli , gli antichi Templi di Marti; , e di Diana si uingiauo in 
Chioso , o altro nome non s'ode , clic il nome del vero Dio. A dir 
lotto : <|inTia Bn bitinta , che ormava tanto rumore , or è per ter» 
ra : l'tcidit , oc triti liabtlt.n magna. Al tonfo detta rovina si denta- 
no tutte le italiane conti-ade -, ni balenar del nuovo lume qui si 
volgono , la religione, che vi signoreggia , io alletta , ed incanta i 
già apinii le | viete. . . !>ù via affrettai., pur il | tasso voi, o l*iero, 
a Itimi* , voi o Marimba a Milano , -che sicuri siete di (issarvi il 
Vangelo, firn Mantova col Torte suo esempio a si fausta docilità le 
Im preparale , sicché in lui si avvera la pOedirion d' Isaia : Ambu- 
labunl geniti in lumini luo. B so 'dunque Mantova ad ogni altra 
città d’Italia é anteriore nella credenza., chi più di lei sperar po- 
liti dall Attissimo un tal b’Soin a Mei morir di , Cristo si adempio 
a parer di S. Agostino ciò , che nel sonni di Adamo fu adombra, 
tó ; e sire mieti dia coita traila lui dat Manco si formò la donna, 
issi dall' apiario costato del Redentore insiem aTs.ingw,; scaturirono 
i Sngrainenti , e oon.lor In Chiesa : e tm no ragion v nolo, che que- 
sto sangue in • terra' rimasta- tocchi appunto' a quella pnrzion di 
Chiesa . olio Ulivo I’ Mira è n lini pìaranto « Cara. Il sangue i tallo 
stesso' Dottoro si appella la dote della Chiesa , rito fan/ itine ledo- 
luril , oca se la Chiesa ginsta il senlitnenlo 'di Osea ù divenuta 
sposa di Cristo por la fiale : Spasali » le trulli in /idc-, questo Stin- 
gile per titolo ili giustizia si dovrà a quella Chips» , die |>cr pre- 
cedenza di fede pài doli' altra, si merita H numi, disposa. (Ha sposi 
tutta tv-lln , ed iinmiieulata I oh quanto con l' occhio della lede liar 
invaghito di te il nostro Ita) I Nè I’ lini invaghito nasi , che lin 
dalla Croce per te mostra il cuor ferito : ViUntrdili cor me m in 
una oculorum Inorimi. Ah , egli siraomo tuo sppho a te s’ìuelliita 
per abbracciarli ; c S|K»,n ili sangue oh* egli 6 : Sfioniuin sasgui- 
titim , rimunerarti si degna isà sivi sangue medesimo. Sii dunque,- 
o Maniera , sorgo, e ammira -la nuova luca , eh’ è spuntata su di 
te : Sarge . illuminare , quia oe-ùt lumen tnu a. La gloria del Si- 
gnori, in te si è appalesata : Et gloria Uomini super te orla est. 

Sebbene , che dissi io inai ? Li loco è già in Mantova , ina non 
si vede. Quel Dio, che al- parer di Giobbe, in manilnt * ahicondit 
lucem , ancor questa ei vu il ci, tata. Arricchisce M uitova col tesoro 
del suo sangue , e per ben (ine Iute il Vuole nascoso. Darmi che 
a lei dicesse, sieimini, già a Ciro : Oubo Ulti fbpmuros abscomlUos. 
Ma 9 perché ciò ? Oli gli alti consigli di sapienza divina ! Adorili 
pur altri la p-ovvidenza in questi occulta monti , ondi' il sangui, 
calpestato non fosse dai gradii , rapito dalla inondazion dei barba- 
ri , degli Unni , dei Goti, dei Vandali, degli Bruii., doi longobar- 
di , degli lingheri , io peri) porto ferma opinione , che Iddio volle 
qui seppellito il sangue , acciò siccome Mantova per la |ireiniuenza 
della fedo il meritò , rosi con opre di fiale generosa alla stia pivi-, 
ininenzu non disuguali vieppiù degno si reudvssc di ini tal dono, 
c st preparasse all;», gran fortuiti di un pai, se poss don ilio. B I , 
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oli come ella , al sovrano disegno ben corrispose, 1 Donna vistosa che 
raccogliendo l' odorata chioma in leggiadri nodi , e di vaghi Mori 
spurgi-ndo il seno , cd imperlando !’ abito eletta si pone in sesto 
pel di l'estivo di sue nozze. Questa è V’ immagine di Mantova in 
quella stagione ; immagine già adombrata da Isaia : Crrcuindaln* 
libi co» quoti sjiontu. Élla si adorna , e tigne dei tigli savi , sic- 
come di spose reccio abbigliamento -, cd altri mostra màrtiri invitti 
sotto le spada , e le mannaje dei tiranni ; altri sa litarl Anacoreti, 
specchi di candore , e di penitenza, ed altri pastori : non mai stan- 
chi di guidar la greggia nei sentieri di vita eterna ; • dove per la 
loro dottrina svergognata , e bandita I' Ariana eresia , dove per la 
loro prudenza arche tati i tumulti della Chiesa nei concili , che vi 
si son adunati. Ah si , la sposa dell'agnello già è io assolto. Ven- 
ga pure il felice istante ... Ma no, che non s’ indugia: Terra, 
J sento dall' alto a rintronare , Urrà ne operias sanguinerà meum. 
Già se n' è accennato il luogo •, si cerca ... ed oh stupore ! vi si 
trova il sangue di Cristo , c la terra medesima non puh non ap- 
palesarne la veracità ", già il vaticinò un Profeta : Hevelahil ltrro 
sanguinem suum \ c lo appalesa con gl’ impetuosi scuotimenti ", col 
tramandato odor fragrantissimo , e per lo strano ‘-fulgore , di cui 
va scintillante , e pei prodigi d'O’iii maniera di cui è fatta spet- 
tacolo. Oli giorno per Mantova veramente glorioso , e da segnarsi 
in bianca pietra I Se Cristo , giusta )a dottrina di Paolo a se ci 
accosta col suo sangue: Farti estis propt in sanguine Chrisli , e se 
• al rifletter del Giustiniani , Iddio con uria speciale congiunzione n 
a lui ci anticipa il godimento di quelle nozze , che poi consumar 
dovremo in Cielo : in questo di avendoci egli dichiarati posseditori 
di quel sangue , che ha maggior diritto di quel delle antiche vit - _ 
tinge si può chiamare sangue di alleanza j e chi non vgde esser 
questo un giorno di nozze solenni ? -Ah , si che tale egli è. Per 
nife .canta Ilei-nardo : Me die s derponsatitmis. tir su dunque facchini 
pur eco alla festa , clic or si fa in Cielo ; c ripetiam le voci , che 
le Angeliche schiere sii di noi pendenti per maraviglia infuommo : 
Gaudeamus , et exultemus , quia venerimi nuptiae Agni -, tanto più 
l'allegrezza è dovuta , perchè Mantova si bene a queste nozze si 
è preparata ; Et vxor eius praepararit se ; e si ò preparata col 
eignersi tutta di bisso rilucente , e candido , e questo bisso son h; 
giustilirazicni dei Santi , di cui è principio la fede. Oh Mantova 
mira un poco quanto tu meritasti per la tua fede il maggior dono, 
che avesse Iddio a te però applicar potrei le parole di Davide a 
quel suo fido : Dominus feci I teeummisericrmlium , quia oslendisti 
jidem. Questa fede quanto ella è grande ! Oh eterno Iddio quanto 
foste giusto nel rimunerarla ! Justitia piena est dextera tua. 

Che se di tanto voi , o Mantovani, siete tenuti alta vostra fede, 
qual’ altra virtù vi sarà mai di lei più pregiata, e cara ? Già per 
lei non s' imbruni il giglio delle Osanne Andreasi ,. de' Iai'gi Gon- 
zaga -, per tri s' indorii la corona, di penitenti a’ Mattci Cii’Te i, ai 
Giovanni Buoni , e tanf altri. Su dunque ancor voi , stale , ve ne 
scongiuro con I’ apostolo .state in fide. Sempre fermi , sempre ai- 
stanti. . . sebbene di die |>avctito ? Ah : Fides veslra , lo so nul- 
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lamon de' I toma ni , fide » « -.estro annunliatur munitalo mndo.lVr 
ogni |<arlc il malie vostro scorre grandioso, -per ogni boera di vói 
si peti la. Ne pili Inno I ponti -Ori , i cardinali , i vescovi , gl' iui|>e- 
r ;i tori , i re, i duchi v i principi , gli ambasciatoti di latte l<v un- 
zioni di Europn, i pellegrini da’ cluni più discosti qui accorsi. Ne 
parla questo tempro amplissimo , di cui non so se piii esaltar si 
debbo la maestria dell' architellura , o la ricchezza de’ doni, di cui 
va Iregiatu , I' ordine de' nobili ìuditanli sotto le insegne del Ite- 
dnitore , la copia delle loci, che qui risplende di Continuo, la l'olla 
de' divoti non mai interrotta , che qui si sla prostesa. Tanl'e: lai 
religione in Mantova e fu, o sarà sempre quella vaga reina descritta 
nel salma , vestita di aurea gonna , e di vario manto coperta, de- 
gna di sedere alla destra di Dio: HJes vestra annunlialur in uni- 
verso mando. ()h quanto perciò non hai, o Mantova, a sperare per 
la (ua Tede I Questa , che giù li (e degna del sangue di un Dio, a 
te puro lo perpetuerà , ed il per|ieluarlo Iddio se lo ascriverà a 
giustizia , sicché anche qui sull'ultimo io potrei din- : Justitia pie- 
na eli dtilera tua : e quest'alto di giustizia sarà per te lina fonie 
perenne di pace , di abbondanza , di ricchezza , onde il cielo, e la 
lerra saran forzati a riconoscerti , ammirarti , a celebrarli cerne 
quella unzione fortunatissima , scortasi già nella profetica luce da 
Isaia : Sedebit populut in pulchritudine paci et in labernacultt fi- 
diti me , et in rei/uie opulenta ^ pare però, abbondanza, e ricchez- 
za , che ti accrescerà a mille iloppj nel regno della gloria , cui la 
fede si ben rimunerala del sangue d' un Dio ti conduce : Sccurtlai 
ust/ue in sempiternimi. 


ORAZIONE VI 

ALLA TÀVOLA DEL LI EMINENTISS. CARDINALI IN ROMA 
...... NEL VENERDÌ’ SANTO DEL 180*. 

Dice ullianis Domini. Isaiae 34. 

J^unque da quel cielo non più tempestoso e fosco , ma sereno, e 
tranquillo , da cui tuonò sul capo ingrato, e di secche ossa ingom- 
bro ima robusta voce donatrice allo spinilo Israele di vita migliare, 
e di salute, altra voce avrà qui a risuonarc, e voce ferale di ster- 
minio, e di' morte? Quella spada dalla superna giustizia, che della 
vittima più squisita andò satolla , ed ebbra . avrà di bel nuovo a 
trarsi dal fodero quasi invendicata, e balenar sulle genti, e ruotare 
ferocemente avida di altro sangue , e- sitibonda ? Dunque tra le fe- 
stose canzoni, di cui echeggia in questo punto la terra rammenta- 
te e i disciolti lacci della colpa, e abbattuto il tirannico impero di 
Sa tanno , o disserrale le porle dell’ Empireo conquistato, triste im- 
magini dovran .qui destarsi tiirhatrici di calma, e di giqja funesta- 
Irici , in mezzo ad nn pacilien convito , convito , di cui idear non 
non si potrebbe il piti splendido , èd onorato , o si riguardi rin- 
rovellante quello, che imbnittii il Nazareno Maestro a discepoli suoi 
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rifili' pria di correre il penoso aringo . c la Mitili espciniunlft di 
qui II’ altro ., rhe urlio solenni none drl casto Attirilo si preparò- , 
o la ecu-lleiizn di ri assidono , rrrdi Orila dignità degli a- 

posloli , e di lor virtù emulatori, degni di venir pareggiali a quei 
santi, rhe al vedere dell'estatico Giovanni dell 1 abbigliamento della 
sposa i eli' è la chiesa , il fregio formavano, c la Ifcctu-ttn.- in mez- 
zo il ripeto , ad argomenti di tanta esaltazione , Irasrclto Lo per 
alla ventura a favellare , muover non saprò parola a si gioronda 
eiNèlain corrispondenti V A dir tallo .-"dunque a questo »■ eh’ è 
giorno di riconciliazione , dì riscatto , di misericordia, il nome per 
me gli si Avrà ad incidere in rimile di giorno ili giustizia , d' in- 
dignazione , di furore, di vendetta? Die* irti torti* Uomini? Si, etra 
egli fu tale in ciclo, poiché non permise l'Eterno Padre la limite 
del Figlio , se non per vendicare 1 diritti di sua giustizia : F-gli fu 
tale quaggiù , perché la commossa natura tutta, e le addensate te- 
nebre , e lo squarcialo velo del tempio , c il traballar della terra, 
c lo spettarsi delle pietre , formi tante grida minacciatiti vendetta 
dello sparso sangue di un Dio. Accertilo pure in arroceio Isaia : 
Dir s uffionù Domini. Eminentissimi Padri , tale lo bramerei egli 
fosse per voi ; e tale diverrà, se la pia ricordazione del Divio san- 
gue il magnanimo consiglio creerà in voi dì vendicarlo. A questa 
vendetta v‘ invitano e cielo , e terra ; a qwsta il dover vostro, la 
vostra possanza , la vostra gloria : Die « nlhinwi Domini Se non 
abbisognare di sprone chi è già all’ opra accinto ben v’ avvisale, 
privili , rhe quanto la rispettata modera zion vostra mi forzerà ad 
esporre quasi ad eccitamento, non altro poi è , elio- un sincero bi- 
bulo di meritata commendazione , e laude. 


lo |>rendo per mano i santi libri , e ad ogni passo raccapricciar 
debito per alto orrore al frequentissimo fulminare della sovrana ven- 
detta a’ versa lori di sangue rivolta. Dove la mesoni tfil legge nu si 
riporla nel Lcvitico registrata, cho chi t reodi sangue ha a perire • 
dal popol suo ; dove la minaccia di S. Loca , che tolto si ayrà a 
discutere il sangue de’ profeti sparsosi da Abele Jino a Zucche ria. - 
Alai palpito , e tremo all' affacciannisi o-i Caini , c i I «nocchi , e 
i Sanili, e T Cionbbi , e gli Acabbi , e le Giezabclli-, e k> Atalie , 
e gli Antiochi , e cénto , e mille altri teslimonj sgraziati, e vitti- 
me della terribile verità. Cosi è : Iddio non lascia giammai impuni- 
ta la colpa, ma precipuamente contro gli spargitori di sangui', pare 
del libilo si compiaccia di Dio, e Signor delle vendette : .Deu* ul- 
tinnum Domimi*. Ora se le mortifere urne dell’ira sua ri n Versa Id- 
dio sii quanti inlieriscòno a' danni dell’uomo •, qual'ampia piena non 
saià per {scaricarne - a sterminio rii chi del sangue del suo IJivin Fi- 
glio si brullo .le sagrileghe mani ? 

Fne , intuona Ezeccbiéle , vae evitati sanguinum. Guai a te, 0 
Ceri isa) ima, die appagasti ’la cruda sete del sangue di un Dio .Pen- 
sasi i malaugurata di non ispanderlo sul molle terreno, affinchè in- 
giuriosa polve noi coprisse ad obbliu: Aon effudit iitum super ter- 
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ram, ut poetil nptrari pulcerepbcns) tu tluri sassi «li i il> vaio men- 
te , super (m/iidiuimam petrosa e/fiidit illuni : e da quest 'alpi VI fu 
viglio alza la sua voce, e chiama vendetta : el rimitela ulcm.eu-r. 
A luggiuosa |m*ii I ola io li assomiglio.: (Mlue ct'jus rubigo in ea 
est . mi accatastate Ivgua poggiante, ct/jut ego grandem facimnpy- 
rutn. Vorace fiamma le si appicca , e si erge , e la cinge, 0 la |>e- 
nelra.Già lolla lene, c germoglia , e/ferbuit coelio ejtit ; le ar- 
cuile esimi pinguissime ne vati consunte, consumetUur carne « : e le 
ossa pidccbé mai diseccale , et osti I labescetU. Ah', lu ben intendi 
Il misterioso parlare ! Profanato deplorerai quel Santuario", eh' è la 
superbia <Jc) tuo impero , la delizia degli occhi tuoi, e elle co' re- 
verendi suoi oracoli lauto t'incute di temenza-: Ucce pnltuam jun- 
cluanum tneum ; o inondar le vie nel sangue de' figli tuoi da ne- 
mico reno trafitti : Fili* veltri gladi» cadmi. Luttuosissimo pre- 
dieimenfo ,ma più luttuoso perchè avverato. Augusta fioicutissiniu 
Metropoli ; io t) ricerco col guardo , e non più ti ravviso per des- 
"sa. Ihippoichè mille barbare schiere contro di le si armarono in 
guerra -, e le Aquile Romane qui fissarono il nido , ed avventarono 
l'artiglio predatore , additami , se il puoi, gli avvanzi della cele- 
brata tua grandezza , e I' antico vanto di tua possanza ? Dove la 
eccelsa mole del rinomatissimo lempio V dovi: la magnifica reggia? 
e la triplice muraglia difenditricé , e le fastose torri siguomggian- 
ti, e l'affollatissimo popolo abitatore ? dove: Il chiedo in vano, 

tu altro non mi sai accennare , che snccheggiumeiito, e rovina, che 
desolazione , e stragge. Campì inselvatichiti , frantumi sparsi, am- 
montate ceneri , innumerevoli cadaveri insepolti. Misera oggi le 'I 
vedi, che contro Dio niente vale. Insensata segnasti lu Ina senti*!)- 
za sii di te chiamando il suo sangue ; 'c la vendetta del tuo san- 
gu • sù di Ite-si- rovesciò, e ne volle a strumento un esercito asse- 
diatole. l/i conferma il Grisolngo: Judaenm ullor Chrisli tanguinit 
Hnmanus deh-sàl ex ercilut. Iditio si pugnò per lui , -ed allora fu , 
all' avvertir dell’ angelico , che tra i raggi della profetica luce lo 
scorse Isaia vegnente dal campo- della battaglia di una vesta rico- 
l>erto di rosso i-olor tinta , qual chi spremi' le uve ne’ giorni della 
spumanle vendemmia , c chi nc la loi-dò fu il filmante sangue di 
tanti uccisi nemici , clic calcò nel torchio , e torchio dell’ ira sua, 
ilei furore , delta vendetta : Torcular calcari , et aspcrtui est i an- 
gui» eorum super vestimento mra. Ma di questa sanguinosa veste 
ammantato torna a l'arsi vedere nell’ isola di Palmo*. fa co, dir non 
ritirerà ancor la inano dal torchio oppressore - , il sangue di lui al- 
l'attestato di Girolamo non è basi evnl mente vendicato: Saiu/uii Do- 
mini non aufertur ab eis , giusta Daniele , fino al consumar dei 
secoli ha a durare nella Sinagoga la desolazione ; partile si con- 
terranno mai sempre le sue membra infra le genti serve, lacerate, 
dome , bersaglio d‘ insulti , e scherni , senza sacerdoti , c sacrifi- 
zi ., senza tempio , e altare , speranti in Vano lo splendor del tro- 
no , e l'autorità. Oh vendetta veramente degna del sangue di un 
Di» giustamente vendicato ! ’ 

Eminentissimi Padri delta tragica i-,ip|ir<"senlanza io non vi voglio 
già oziosi spettatori. fu vista di una vendetta macchinala in ci lo, 
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ni eseguita in terni ragionevoli divisamene in voi si lue no a ri- 
svcgharc ili vuiKlelia. La vendetta ili uii Dio ba ad ooèrture la vo- 
stra- All un celato di Alosé veudicator delle; olile di Dio : -Vi guis 
est Uomini juvyalur miht ; di bulimie zelo s'acceso la. scelta tri- 
bù , •: a lui s'accoppio al ferali} eccidio ; e glia voce del inedesi- 
nio Signore , che nell’ esempio 'suo vi risuonò, e vendicatori vi bra- 
ma del suo sangue , voi tarde i sordi ? Ma chi di voi più ampli 
titoli può vantare di appartenergli? Voi gli uuti suoi, ed i veg- 
genti, yoi i custodi do’ suoi secreti, i ZJiaestri di sua dot Irina v voi 
i ministri di suo potere, i duci delle sue armate ) voi i cardini del 
suo lenito , i principi .della sua corte ; voi.' ... Ma senza ciò a 
qual line estimale voi dei Diylu Sangue vadali colorate le vostre por- 
pore ? Fregio luminosissimo siati pur elleno della rcgal vostra gran- 
di zza : assai piò a parer del imo tigone ricordatrici ban ad essere 
dd dover , thè v'. iucumbe , delia giustizia , e vendetta di cui al 
divin Sangue siete debitori : Significai justitiam , qtfam detieni in 
vii or tongumuin exercèrt. Sù via al naseggiar di questo sangue 
avvampi lo spirito, si avvalori il cuore, si curre alla vendetta. An- 
che da' nemici dc'Maocabci l’ aspetto del sangue mezzo potentissimo 
fu riputato ad aizzare il conflitto : Ostenderunl sanguinali ad a- 
cuendos eoi in praeiium. Dunque. ... 

Se non che maravigliati vi scoto prorompere : di qual vendetta 
cl si parla, e di qual conflitto ? £ non Tu bastantemente vendicato 
ir Divin Sangue? Si, quando lui qiurto acchetata si tosse ogni ostile 
pn versila : ma aqzi vieppiù si avvivò la sete del suo sangue , « 
verso il mistico suo. corpo, che la chiesa, s'incrudelì da ogni parte. 
Dardi micidiali coulro lui lanciarono ed Còrni , e Gentili , e impe- 
ratori', e fUosofi , e tiranni , ed eretici, Piagne rammenlandolo A- 
gosfiuor; Stc ili ejui .corpus txsurgcre airi sanguinum cessnverunt. 
Sete di sangue poi, eke a'nostri giorni pare insaziabile. Allagamento 
più rovinoso di ribalderie si costò egli- mai in altra stagione? I gran- 
di talenti nati per onor della mente Creatrice , e pel bene della ra- 
zionai natura , applicati I più sigli oltraggi dell' una , e ai danni 
dell' altra. Fino .al trono poggiano dell’ F.lerno , ciechi scrutatori 
esser ne vogliono per non trovarne la maestà , e agitati da iniiln- 
lìro genio la trovano per farle Insulto. Abbassano il guardo alla 
creatura , e anziché compiacersi della natia eccellenza , stolidi che 
.sono la degradano , T avviliscilo. Le ardite Scarte trapassano accla- 
male e tèrre, e mari, s’ accolgono da lutti, si apprendono, e trag- 
gon con seco la curruzion della fede , il rovesciamento del soglio , 
e del principato , lo schiantainento della religione. Ahi quante feri- 
te al sagro corpo di Cristo ! ahi quanto sangue 1 Site in ejui cor- 
pus exsurgete tiri sanguinum cessaverunt. Che dirò poi della dilli.' 
viante piena della nefandità , che i tigli della Chiesa avvolge, e ra- 
pisce ad obbliar doveri ,e calpestar là legge', a sfogare passioni , 
ed accavallar peccati ; rinnovatori cosi , al dir dell'Angelico, della 
morte di Cristo , perchè porgitori ili nuova cagione di sua morte ; 
c al favellare di Paolo , non mai slancili suoi crocifissori , e versa- 
tori del suo sangue. Tanl' è : Nec in ejus corpus exsurgere viri, 
sanguinum cessai erunt. Viri sanguinum , siegue tigone , idest pec - 
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calore*. Oh Dio! c una hi in< estinte effusione ferocissima tiri di- 
viii Sangue , avrà ella a rimanere invendicata ? Ali no , noù sia 
nari vero , yeudetU fila esige , e. da voi la esige pcculi.-nmonlc. 

1-a prima vendetta di Dio su gli < brei si compie con la dis|ier- 
sione , eia- rovina -, er della vostra lia da- esser seguacela disi tu- 
ri'. il dtd vizio , e ''dell' ermi*:.- e que sta , al pensare di Agostino , 
la vendetta , che sospiravan tanto gli- eletti Sotlo-I’ altare giacenti', 
che perisser Cioè tuli’ i malvagi ; ma di una morte .salutare , 'per 
risorger poi alla tede ed alla’ giustizia: Ea vindicta est Juriorum, 
ut orane s inali peieaitt : jitreani auleti i comeriione ; « qui Ila cari- 
tà v rjie spinse quelli a chiedere, voi muovu ad operare /cluni 
nindùtain cauita chàrilalit. Ministri di sua vendetta furono in ap- 
presti e gli apostoli , ed 1 martiri , e i dottori , e banditori dcl- 
1’ Evangelio , perchè ammollirono lauti onori pervicaci, e tante eie- 
ebe incuti rischiararono. Campo noli disuguale a mieter palme, 
e trofei a voi offre il secolo presente ; e purché il vogliate , potrà 
Iddio per. voi esser vendicato , e lo dirà col Salmo : il tu* min in 
eos. ltdletle Agostino : Quomodo me vendicavi ? occidendo in eis 
errorem , tuscilando /idem, lai vendetta di Dio in ogni tempo fu 
palese alle nazione , da che tra i baltugliosi assalimene della (.'Ille- 
sa videro allargarsi vieppiù i di leppadiglioui , allungarsi le funi- 
celle , rassodarsi i chiodi fcrmalori , e fremerne di rabbia i nemici 
impotenti. E anche adesso per voi le bersagliate tende si sostenga- 
no , s’ ingrandiscano , e gli aggressori si cnrìchin di disperazione , 
e di vergogua > h Hit esca! in nalwniòut ullw snmjuints. Però a elle 
più vi trattengo/' Anime grandi non sictH già pi (dotte a restarvi 
sepolte in languido riposo. Misteriosi animali d’ozio nemici , e di 
tregua , d' occhi pieni e [» r entro , c all" intorun , anzi gli occhi 
medesimi della pietra profetieu , ben peneirate al di là del follo 
velo. Ita cui s' appiatta la iniquità.' Speculatori posti tù ia velia 
di Sion , c sentinelle sii le mura , date fiato olla tromba a svegliar 
i ùbiinurrhinsi cittadini , sicché vittime non radami di straniera se- 
duzione. Cani del gregge latrate , onde sorgano i pastori a fugar 
i lupi rapici. Aurei candetieri , e lampone ardenti tal lume vibra- 
te , per cui si dilégui le fosca notte della empietà. Cultori della 
vigna del Signore la raccendale. Folgori da Dio mandale-, gittate 
a terra le cimc’,<£d il seggio di luti’ i vizi. I più forti d’ Israele 
trascelti a guernirc il lellirriuolo di Salomone brandite I' accia jo , 
che vi eigne il tiam o -, destri ad ogni maniera di tenzonare listile 
d’ognl nrina , che sia arma di Dio , c combattete : Accipil arma- 
luram Ilei. > 

Mirale quella Davidica torre , in' cui i |«dri ravvisano la Chiesi. 

J mille scudi , che vi |iendono , ed ogni allr ' arma guerriera , son 
pii desse , che lei renderon forte Ira gli assalii della menzogna, e 
raddoppiarono nei contrasti le sue conquiste ', e queste medesime 
a voi porge. Ben temprato scudo sarà peè voi il valido opporsi al 
ferale passaggio’ degli- avvelenati scritti , che nel veggbiar vostro 
troveranno ini penetratili barra , e. catena. Ferrea corazza sarà per 
voi una fermezza, che schifa ' di parziali dissimulazioni è |»lili- 
ebe cenni venze , nuu ceda all urto dei poleuti , ribalti ogni abuso, 


li da tutti esiga dei doveri la -osserva pia. Qual lucido elmo , e ci- 
micro vi adnmeiìl il capo una .dottrina ■« conoscitrice degli asccle» 
siastici diritti , e sostenitrice. Acutissima spada saia p. r voi una 
robusta voce , che esorti i vacillanti , avvisi i dettoli corregga i 
trasgressori , atterrisca i caparbi , raffreni gli ardili. Asta traliggi- 
trice sarai! per voi le leggi ,- le proscriz. oni , gli anatemi , le (>en<-, 
onde sjate quei vi vorrebbe B iliardo: Operivi voi ee> e ultore» *ce- 
laum , virgo» pMtnliuin , motieoi tgrannorvm. patiremo Ileo i Dha- 
rootptt Ma d' ogni arpia più palante'* cangiar faccia alta terra sa- 
rà , all' attestare di Pier Damiani , ini éddicaote esempio , spocchie 
rappreseti latore della norma del vivere ai sacerdoti, e libro »ipt«vn- 
dilore a tutti di ciò che' schifar si dee , e che si pa «d operare. 
Oh le armi opportune ad assicurar i trionfi! Oli 1’ agevol uud>di 
Tendiearc.il Saligne di un Ilo! Oh Sangue di Dio adegù. t unente 
vendicato ! * . . . ■ • • . 

Ora voi , cmeocnUssiipi principi , siete i prodi vendica lori. Di- 
scaro non siavi si mirin le vostre mani grondanti sangue, siccome 
pensi ben io non se ne sdegnassero i Davidi, te Giuditte, te Gioeli, 
i Finecs , ed i leviti ritornanti dalla zuffa , e dalla strugge •, mani 
degne dei baci di tutta gente poiché mani alla sovrana vendetta 
consagrate : Comecrattis , dirò con Musò : Conaecrailii inaimi ce- 
ntrar, hodie Domino. Ma voi non ve ne arrogate il vanto -, al par 
del seniori dell" Apocalisse innanzi al Seggio dell-' agnello insangui- 
nato spandete te ampolle di odor fragranti, te a uiute corone de po- 
nete , un nuove cantico intunnate , e cantico di laude , di benedi- 
aidoe , di gloria a lui , che in ipieslo giorno il santo consiglio vi 
inspirò , ed il poter v' infuse di voudtpare il suo sangue : giorno 
quindi -, che ben nomar si dovea , giorno, di giustizia j e di ven- 
detta v Viti ultimi» Domini. • - 

■e 1 ' . > . i ‘ ; : 

ORAZIONE Vili 

DELL' INVENZIONE DELLA S. CROCE. 

- . Visa ut Arca testamenti. ApocaL H. • 

Al primo affissare , che io fo , da questo luogo uno sguardo a 
quell' augusto legno di croce., che assai piò, che per le limite 
faci , che lo attorniano, splende con raggi di sole sul magnifico 
altare in quell' urna sagrosanta ; deh certa impetuosa forza ih. ri- 
verenza , e di affètto astretto mi sento a gitlare la fronte per ter- 
ra , levare alto il suono , e con Pier Damiani tei rinomare 1 arca 
eletta del novello testamento , e i sublimi misteri adorare , che in 
essa si comprendono , e schiarare i sovrani consigli in lei appale- 
sati. Ed in .vero si appella l’arca nei Salini lo sgabello , ove po- 
sarono i piedi di Dio ? E la croce santificata venne non da soli pie- 
di , ma dal reale contatto di lutto il corpo , che vi fu confitto di 
Gesù Cristo, in cui tutta risiedeva la pienezza della Divinila. Se, 
giusta l’asserzione di Paolo l'arca chiùdeva in grembo - e alcuna 
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porziim; «Iella manna ilul Citi discesa , c li) tavolo di p'ietn so cui 
il dito di Dio Vi rssc lagna legge , c la volgo di Aronne, clic ger- 
mogliò , t> lini i : simboli essendo qmsti a pulvr dell'Angelico, del- 
la dolcezza > della sapienza , del |mWe ; dove meglio campeggiò 
la carità , la saggezza , la potenza del signor nostro , elle ili su la 
ei’oee ? Quell' ar< li io lauti misteri ramosa involta non volle Iddio 
nel discrlftiucnlo dell' aulico' Tempio, t- pn- Ulano di Geremia presso 
a quel monte , ove mori il legislalor primiero in iseoqosciulo antro 
peliosu nascosa, (ioa pio di ragione sottrarsi dovrà straccando rab- 
bia degli ebrei la erode per piti eccelsi misteri venerabile, e Tu di- 
visanieiito del cielo ihiii lungi dalla tómba di Cristo in occulta pro- 
fonda (ossa si seppellisse. Ma verrun poi quei giorni estremi, quan- 
do Elia quell' unico a lutt i Kroll sopravvivili» , c tuttavia so- 
pra» vivente Profeta col tuonante, suo grido tornerà a dilaniare atta 
lede dd Nazareno i Giudei , c segnando lom la serbata arca , noe 
potendo reggere al baglior ibi lampi , die ne si tramandano , si 
ravvederanno ; e panni già udir le. vici , di cui assorderai! l'acre: 

1 ùa est Arca letlaménu. Ma Iddio a confermarci nella credenza fu 
eoo noi piu largo « c cortese di pietà. >o i permise agli ultimi 
tempi risei'bato. il diseimpriinenlo del pregiatissimo tesoro della sua 
croce : ma varcati appena poco più di tre secoli dopo il suo sot- 
terramento agli ocelli del mondo intero si alTrdtò appalesarla, Ed 
oli la bolla sorte a me fosse aliata conceduta di contar nel novero 
di quei benaugurati cavatori , che il primo avvisarla non mi si rei 
potuto listare dq| prorompere: lira esistita cct Arca lc.ilamenli.Oli 
Area divina! Oh misteril Oli consigli ! Oli croce ! Osa in mezzo alla 
letizia lesti *.i , che ribolle in suo della Chiesa ricordante si felice 
ritrovamento, a qual segno avrò io a drizzane i miei parlari ?' Se 
della croce i sommi pregi avessi a ridire; ai soli misteri in lei com- 
presi ifii ristringerci. M.i ragionar dovendo nel giorno siero alla sua 
invasione approssimaci di più; e ai misteri accoppiamo i disegni in 
lei manifestati'. Dice adunque, che la carità, di cui Cris'o fece ixnnpa 
in su ,la croce fu quella , ella 'lo spinse a risvegliare nella Chiesa 
il desiderio della crOee. Primo punto. Dico , che la sapienza » che 
sfavillo .-a la croce , fu quella ,>clie gli suggerì di additare il lun- 
go della croeg., Secondo limilo. Dico , ohe la potenza esercitala m 
sii la croce fu quella , di cui si valse a far discernere la vera 
crocce Terzo punto. Ampio snlibietto io vi propongo : ma appena 

r lrò accennarlo , troppo son brievi i confini tra cui avvolgermi mi 
conceduto. Farò come citi alta idea destare volendo dell' amenità 
di ini giardino di mille fiori sparso , piccini mazzolili ne coglie, u 
porgendolo a vogliosi , dice : di questi tutto il giardin n' è colmo. 

»■ . .l’iw i>.' i t . .lift *t| H 

• . I, . V , 
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Quantunque volte io mi affisso col pensieri in quel non più ve- 
duto magnifico cocchio augusto, che diseguò , e costruir fere il 
gran monarca di Giuda , e d’Israele Salomone per sedervi egli 
«'olla sua sposa la betta Sulamitide, e farsi visiere in pubblico per 
le contrade di Sioa nel di solenne dello suo nozze-; a maraviglia 
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spiccar vi v iggo il duplice suo intendimento ; c di porre in lumi— 
uus:i nmi|mrs!i la grandezza di sua t Invizia *, c la Inimzza dello 
aniur mio \ui*» la dotta compagna. Vili il' egli' Tar pnlii|ia di ’rie- 
ch' zza i' Ivd jeCcp quello tulio coniposto dei legni piu pregiati, che 
trac |*jtcsse dal Ubano, avutile Ih eolomi* di uitido argento, di 
lotbilo uro lo siculo „ e di I a piil rara porpbra il cielo. Ila divisa. 

10 più vivamente t’ aitila are. nd.tre dulie duuzulle , chea! suo cuo- 
ri! aspirano? E in mezzo a- lui a profonde note vi scolpi amore ; 
di' è. quanto a dire tutta vi digerisse la storia dei suoi amori colla 
sp«a per venirne riamato di più • Media rhuniatr caiistmvit pio- 
pler {dia/ Jerutalem, Ascoltanti già ni’ intendeste. E chi di voi ili 
questo cocchio sfai zi iso non riconosce la croce V E min è qui ove 

11 nostra Monarca, il nostro Dio si è compianolo appalesare l'am- 
piezza ilei «noi tesori , che -altro non sono che la sna-niiscricordià, 
e ove ha voluto improntare la storia del suo amore ? I dolori, che 
soffri affisso a quel legno , ogni parola , ogni pensiero ,■ ogni sospi- 
ro -, quell’ ardentissima sete, da cui si senti struggere, c consu- 
mare, sete certo non 1 materiale , ma spirituale, sebi inestinguìbile 
di nostro rawoJìiMcnto , truppo ulto iiituonano , eh’ egli ei ha ama- 
to, perché egli è inorlo per noi , per redimerci, per liberarci ilal- 
l' inferno , e per api irci il paradiso. Però c chi eravam noi , che 
meritassimo tanto? snoi nemici , suoi rubelli . miseri peccatori. Oh 
qui sì , che io franar non posso lo stupore! Se per testimonianza 
di Cristo medesimo non si dà miglior prova di carità che dar la 
vita pia- gli amici , che sarà poi il darla pe’ nemici ? Ah , questo 
ulto nitro nome non si merita , die di eccesso. rSi , ch'egli è im 
eccesso , ripiglia a temisi Agostino , ed eccesso non piti udito. Che 
canta l Che carità I Carità , che pai-ve troppo perfln all’ Apostolo , 
da che un sek) Dio ricco nella misericordia potrai amarci tanto di 
morirò per noi peccatori : Deus qui dive s est in misericordia, pro- 
pter nimiam charilatem suoni , qua dilexit noi, cum essemus mor- 
tai peccati*. Ah , tale sovrabbondanza di amore avea bene' in lui 
a destare fiducia di' venir riamato dalle credenti unirne, che sono 
le sue spose. E come no , se egli è salito sù la croi* per trarci 
tutti a sè? S» e rat tal ut farro a terra omnia Iraham ad me ipsu m. 
Ma per vie meglio riuscire che fa ? La croce è il monumento le- 
slifiratore di sua carità , ,e vuole I’ abbialo innanzi agli occhi ad 
eccitamento di carità ; o perciò ridia Chiesa ne risveglia il più ar- 
dente desiderio. 

E chi potrebbe bilanciai* I - impazienza del fuoco , di cui ella 
avvampava f Chi ridà* la piena dei 'suoi affetti ? It san gli antri, 
che ogn' or risuitnavuno delle sue penti , e » sospiri suoi ripeteano 
il san le valli , I’ erbo , e i fiori , che inconsolabile spargea e di 
notte d’ incessanti lagrime: e più d’ ogn’ altro il san le piante det 
bosco, dove incideva il suo bel nome. 0 croce, | strini udirla far 
suoi i sensi di Salomone , e dalla Sdamile , e quale è mai quella 
selva gloriosa, che ti produsse? Chi mi mostra quel terreo avven- 
turato, die ti accoglie ? A le sola con volle le mie brame , a te 
sola mirano i mici voti : Optavi. Poco mi cale coniar tanti regni, 
e Iròoi a me soggetti : io a tutto ti preferisco : praqwsui illam 
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Htijnìs , et fkilibus. Anche immense ricchezze al tuo paragone (h-j- 
iiHt'sotl nulla.': Ut diritta» tòlti t tu» duri ni cuiupupaiuiuc tlhft*. 
Ni; tampoco li: pietre pur preziosi: limi i lio far tuli li: ' A oc ei.m- 

, paraci MH lapidali prehosuin. Tutto l’oro al luù cospetti inai e 
tln: vile, arcua,. c -immondo luogo il più nitido argento.' -Da Ic'ilisce- 
se in gli: ogni bene ; I ntentili autem nubi i militi bm.a pai iter cum 
ilhf. Da lo ebbi i .miei natali, ila le ricevo ki vita. bq ili U: ai co - 
libili iuii lo mie nózze,, a (iioi pip drpusi ogni vuga , edogmiiiac- 
cbki. l*er le i miei figli la cecità sgombrargli .vieti’ erloret, dalle 
tenebre si rrsljluiroifo alla , lupe , debellali gotleri u pace , alienali 
da Dio a lni si strinsero , lontani, da lui si appressarono, di stra* 
nitri, eh’ grano diveiioer cittadini , veggo» bandita tu discordia, 
e fermala la pucc.Qh vivo arbore di vita, y e di salute , e quando 
fìa , elio io ti rinvenga , a te mi stringa , ti brandisca tra le inani 
a rtiin insegna., li innalzi a 'stendardo delta mie falangi ,, c in tu a 
certo , e guitte stagipi i baci affettuosi : Quis ■aulii del , ut tiice- 
nùun/ic., et dense uler li ? E die mi giova aOissarti nelle sagre 
carte promessa , c adombrata ; e da H’ arca* salvata in seno al nau- 
frago mondo , o da quel fastello di legna , cho recossi sull’ omero 
al monte ib i sagfitizio I’ obbediente 1 succo , e dalle corna di qutl- 
I' ariete, tra le $pnie inceppalo , che gli sostituì , e dalla scala di 
Giacobbe v e dal bastone suo,. con cui travalicò il Giordano; e dalla 
laiimaturga bacchetta di mi diesò , e dalle braccia di lui orante 
distese a modo di le , e nella colonna di nube, (priora d’ Israele, oe 
nella spaila di Davide appesa al Tempio, e nel legno , chi:, indolcì 
Je acipie amare, c nel torchio spremitore dette uve da I siila ricor- 
dato-, c in cento, c mille altri luoghi-, se questi vieppiù mg no 
iiifinuiimiiiu la bramosia, u % poi mi trovo delusa. Olirne beuta, (pian- 
do potrò sedere all' ombra tua, e a mio agio tutte cogliere , e ^li- 
sta rue- le frutta squisite ? Sali umbra Ulta», ijuem dniJepavcfani 
sedi ., et fritctus tjus dulcis i/ulluriuito. Con tue ti 'aspettano e 
gli apostoli- , chò da te. bau il coraggio, i martiri la giuria, i pa- 
stori la verjfa , i sacerdoti il gaudio , le vergini la custodia. Gou 
jne t’ implorano, i -pov'crì ,! etici, in te veggon il soccorso , i fameli- 
ci i) pane , gli assetati la fonte , i pericolanti fi porto , i tribolati 
il refrigerio gli stolti la scienza , i servi la libertà. ,~ i militanti 
br scudo , gl'infermi la medicina , gli agbniizanti il oontbpto. Con 
ine . . . Ma ci Sdii tuia volta della Chiesa le istanze,. e |e quere- 
le. Deli presto L suoi desideri andrai! contenti. Già Costantino mar- 
ciando in piena campagna «tintivi Massenzio nel declinare il subì 
verso l’T) caso sopra lo slesso- Pianeta ha vedalo il trofeo detta 
cróce da l'.iggi dulia sua luca: formato ad acuerta mento di vittoria -, 
già sventola su le sin- bandiere , non Solo splende sulle sue armi 
inciso , eìl effigiato sul tubavo, ma altresì negli scudi , e negli 
clini «lei soldati. Tant’ è : s’iiffreHà l'ora di sua invenzione -, e so 
la carità .di Dio ne destò il desiderio , la sapienza , che sulla cro- 
co sfavillò * né additerà il luogo del nascondimento. - 

é 
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Misere genti tra le' folte tenebre 'del Paganesimo avvolte pietà 
di voi mi punge ,- se ni veder Cristo pendènte dalla Croce qual 
Dio ricusasi» di riconoscere. Vprre'ztc ammirare in •dui lampi di sa- 
pienza : parlo con S. Paolo : Grueà yqpknliàm qutierunl ; c Seni- 
brovvi stoltezza' , petclié contro hi ragione della umana sapienza , 
che un Dio avesse a morire, c che' iw nego .giusto, e sapiente vo- 
rontariàmentc a ignominiosa morte si assoggettasse : Gtnhfrut au- 
leta siu/ttiiam. Ma discenda per sovrana mercè il celeste lume su di 
voi : Ipti» mi «m vocali », e con noi esalterete qual Dio Cristo cro- 
cifisso : Nat autem praedvamui Christam ctitcif.ru rii ; pcfcbè nelle 
ammirabili soè umiliazioni tutta ponente in mostra' quella snpien- 
■ za , eh’ è propria di un Dio : Christum De i tiipierrtiam. SI la mor- 
te di Cristo sii La Croce è l'opera. principale dHIn Sapienti di |)io, 
e questa |mt se nota è valente a sottomettere al giugo -della Fede 
i più roparbi, e l'or che rinunci ino 1 a qualunque mondana sapienza. 

K ibi altri mai architettai' 1 poteva quella inefTabil maniera ili sod- 
disfare ad un Dio per lo peccato dell’ uomo oltraggiato ? 1.' ingiu- 
ria -è infinita' : dnnquo una sola persona infinita poteva condegna- 
mente riparare. Sia ib Cristo Umana natura, e divina : per quella 
patisca , e muoia : per questa riempia sovhibbondevehncnte la mi- 
sura' dqlte soddisfazioni , che Iddio attende , ed è in 'diritto di at- 
tendere. Oh ritrovamento degno (Ièlla sola Sapienza di Dio I Quale 
fu mai J’ ardire» dell’ uomo? Dimenticare sua viltà , e fralezza , e 
àmbito d’essbr simile a Dio, ErUit tiemi Di}. F, quale fu la ri- 
parazione dell’ Uomo Dio? Egli non solo simile a Bio , 'ma ugnale, 
o consustanziale a Dio per una molto dissomigliante dimenticanza 
di se stesso si abbassa sotto tutti gli uomini , diviene V obbrobrio 
degli uomini, è un verme della terra , non un uomo, Qtiegliseooto 
il giogo dell' obbedienza , questi tuttoché indipendente di' uutura 
sua si sottopone ad una soggazicn penosissima lino a morire su un 
duro legno di Cróce. Oh , opero- di soddisfazione esaltatrice' della 
Sapienza dell’ Uomo Dio l 'Dilettissimi *, se mai alla Croce'. si rivol- 
Ser voci di ringraziamento , e di laude, egli è -appunto «Ila consi- 
derazione della placata giustizia dell’Eterno Padre. E. come non a- 
vea a placarsi se si- pregiata è la vittima che gli s’ Immolò ? Ecco- 
vr»n lei innalzato un Altare novello , poiché a nuovo sacrifizio 
destinato : Aovum , ime lo.' suggerì il Crisostomo , vorum A Ilare 
cotntilutum et t , quia taerifieium fiorumi. É (presto 'Altare , àj ri- 
flcttere dell’ Angelico , fu in allo levato , perchè per lui e la ter- 
ra , n I' aere si aveaq a purgare dell' Odor fetido , di cui lo avea- 
po, inzuppato le prolhné vittime del Gentilesimo ì e questo sagri Ti- 
zio , ,a favellare non T Apostolo ,- dovrà impor line ad ogni spargi- 
mento di sangue di iQéi , c di montoni noli:» Sinagoga usato , sic- 
come all’uopo impotenti di espiare -i peccali. Sa Gesù" Cristo non 
esser più accette al Cielo le antiche ostie, ed obblazioni , volersi 
il suo corpo , il suo sangue ; è questo presenta , ed OflVó. Salo 
I’ Aliare , ed egli è sacrifizio insieme , e Sacerdote } sacrifizio se- 
condo la carne", c Sacerdote secondo lo spirito di santità -, c offe- 
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renio e offerto. In una parola: egli è quel Pontefice grondo tra gli 
uomini trosce Ilei .ut interporsi presso t)iu o lovoi degli uomini per 
rieonotiurli- a Dio. Oh Pontefice I Oh sacrifizio ! Oli 'Àltaie 1- Òli 
Crooeil' 

0» questa Croce su crii la immaéuluU vittima espia trice si of- . 
fui , che I' oggett,q lu de’ piu culdi vóti, Uvea anatra lungo a star 
nascosa'.' Eh , quella Sapienza , che la grand' opra consumò , sa- 
PfH Itene migliarla. Quel Dio , che non passeggia ozioso su i car- 
dini del Ciclo, i cui. occhi non sempre rivolti alla terra f vede dal- 
l'alto i peiversi macchinanicuti de’malvaggi- Beffeggia , e ride su 
la folle astuzia di chi ammassala avea enorme quantità di (terra 
sulla tomba del Redentore , presso a cui si slava I' augurio legno, 
fabbricato vi uvea un Tempio , ed tra Simulacro a Venere eretto 
per ubojir di quello ogni memoria : siccome penso beo io deridesse 
un' giorno il superbo disegno degli edificatori della, torre di Babele 
sicuro di disperderli In un punto : Perdam, partili -sentirlo dir tra 
se-, Perdam wpieniiam saptcntfwm. Usin pur costoro di ogni arte, 
ina il tutto: Riuscirà intano -, e quanto più ostentan accorgimento , 
tanto più- rimanali sche'rifiti, e li confonderà-ta mia Sapienza. Di fatti 
appena ne veisa un raggio inspiratore su di Klena la pia madre di 
Costantiqp , eh’, ella magnanima imprende il faticoso viaggia della 
Palestina,' fa abbattere tulli gl’idoli, e delubri, ed altri superstiziosi 
monumenti:, ond’ erano stali questi santi luoghi, dall’ empietà con- 
taminati, Sale il Calvario , ferma il guardo sul profano Tempio di 
Vènere , diroccato il vuole, 'e al suolo uguagliate , nò fa in pezzi 
l’ impuro simulacro ; è qui appunto impone. si zappi profondamen- 
te. > \ ..-Ed oh foj-tuna 1 qui sotterrata- si rinviene la tanto sospi- 
rala Crocè. E chi mi dà immagini , e parole , che pareggiar posr 
sano la riboccante esultazione dell» religiósa Dònna per si fausta 
avvéniménto ? Scuopritorj> d’ inopinato tesero occulto ali* uopo non 
sareste bastanti. Ma questa Croce, a due altre è frammista : e co- 
me dlscerner la verace? Eh , pcnsier sarà qnesto della potenza di 
Dio -, quella potenza medesima , che sulla Croce esercitò. 
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Si scandalizzano , il sq , ritorno con S. Paolo , si scandalizzano 
gli Ebrèi allorché ci sentono a predicare pér vènto la morie di tri- 
sto su la -Crocè : Nos autem praedicamut Ckritlum crucifixum \ 
Jùdaeit gii idem tcatulaltun : mu-si.tingan di vergogna, e confissi-, 
no in quest’uomo la virtù dello stesso Iddio; Chritlum Dei vinti- 
tela da che non . mai si bene, comprovò , eh’ egli era Dio , quanto, 
su- la ^rocc. Ad accettarlo per tale vorrebbero contar prodigi : Ju- 
dati tigna pettini. E. non fu miracolo grande , che al suo agoniz- 
zare si scuotesse fa Tertjt peti alto orrore si squarciasse il velo 
del Tempio , 'si oscurasse H Sole , tremasse fa TqZIJi , si Spezzas- 
sero le pietrè. , si ajq-isscr le tombe , ed i trapassati rivedessero il 
giorno ? Ma di tutti npn fu porleuto maggior l’ammollire un’ani- 
ina d’ ugni sasso' più insensibile , e dura , e di scellerato dragone, 



ch’egli era cangiarlo in fin vaso di Vicinine ,• o di mise ricordici ? 
Sdiaccimi eglino (Visio esser' ijlOrfn alme il ' pestante deeli*iiómini , 
tx infirmante : por rifinimento di- forze ; ed io (Termo , eh’ t*gli è 
morto per uu storto di spa onnipotenza : inori perché volli' -, egli 
fu che lece- morir se slesso; e ben il léce vjederi- ipn-H’glto clninoi- che 
tramandò spiratitc, clamor si sonoro, e l'orto, che 11’ Centurione ami 
potè ristarsi dall'attcstarlo Figlino! di Dio:’ ì'idtn.iv/uia tic clamane 
expirassel uii: vere Aie hump Filias Dei crai: Voi, dice Gesù Cristo 
in SJtiovanni, coU'iifiìggerini alla Croce credevate vincermi, ’e debel- 
larmi , ina adesso piò che mai ammirerete la -'mìa gagliardia, e vir- 
tù, perdio vinci tor fui della ahorte, e debellator dell’ Inferno : Cum 
exultaverilis flmm haminit ' iurte cognoscitii quia ego sum. Si , 
Editori f per lui la morte rimase scornata , per, rèi rovesrilitq il 
Dégno di .Averli». Combattè ,• ad usar la frase di Bernardo , min 
colla nano ruotante I’ acciaro , ■ ma òlla Croce affissa , non volteg- 
giando animoso destriero , tua pendendo dal legnò, Dr.lashii vibrò 
il fatai colpo , che percosse l'orgogliosa tesla dell’ infernol Drago- 
ne , e (’ ha piagato. Mi accompagna il Salmo : Tu perennisi t su- 

perbum , vulnerarti dtaennem. Spiega Agostino : Vulnerata! vul- 
nerasti. Si- levi pur adesso voce giuliva dalla vetta del Golgota', 
che in. un Dio , die. languc, sebben celala pur vi sta salda ' lu for- 
tezza. Quel maligno serpe , che in leggiadre sembianze', e Insili- ' 
ghiere intorno ad un arbore àttortiglianlesi trasse-' il primo Adamo, 
è Con lui tutta la Umana generazione ne’ lacci di morie, or di di- 
sonor pieno, è dis|>e razionò avvinto sì sta a piè di altri» arbore più 
felice\ e dal nuovo Adamo conquiso -si divincola, si divora, e imid- 
ì:e entro il suo sangue. Al disfatto lo terno sì avventi» ,be/Te , ed 
Insiliti. , giacché l’I'om Dio dalla Crocè gli ha strappata le Spoglie, 
4' alterezza ne ha fiacotila,i e hi signoria '.tolta , ,e l’impero', e là 
Croce da tutti si esatti qual trionfai segno di vittoria ; e monu- 
mento evidentissimo della potenza di.'Dìo. ' ‘ 

Freme j è- vero, di rabbia il nemico a questo nome, perchè ve- 
de in lei II suo obbrobrio ; e giacché non potè opporsi al suo di» 
sotterra ménta , vorrebbe almeno andasse indistinta : ’ sicché non Si 
potesse notar-'g dito il vittorioso vessillo, da cui riconoscea sua cat- 
tività v e rovina, minorar cosi sua vergogna t ma f ditte di Ini spe- 
ranze. Quella potente destra, ohe feri forà diicerniH-e la vero Croce, c 
perpetuerà quindi il temuto , e odiato di lui vitupero. 'Olà , ’ mosso 
da. Dio i| Stinto vesetrvo di Ceroso tima Macario 'alla d ii librante F.lepa 
leva alto il grido ! lor si appressi recente cadavere. ; e quella , riho 
dissiperà lo sqòallor di morte sarà la veritiera. Disprèzzo rimo il cl-‘ 
mento le croci de’tadro'ni. Si viene alla torta. Credereste . ? Come se 
a viva fiaccola foce poc’ anzi estinta accostala si fosse , che .subito 
arde e sfavilla, al primo tocco si simiovon quelle giacenti membra', 
si colorano , .si. avvivano. Oh , prodigio dell' Altissimo quanto tòsti 
meraviglioso! Oh . sovrana potenza di. scorò itriCe sincera detta Verità! 

X- tale assicurameli lo ben è di dovere t che |è ferali idèe si ter- 
gano , che una volta destava la Croce di pnnq . dì supplizi», d’iu- 
fomla agli scellerati Imposta da’ Horrnim , da’ 1 Greci , da’ Persiani , 
da quei dell' Africa , c dell' Egitto -, non piò con occhio di Orrore, 
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c di abbonitolo si riguardi , brnsi di pmtbnda venerazióne, e ridU) 
religioso. A lei si ergano soninosi Templi u in Sionue )■ e ili. li_y- 
ii):t . vd- in ogdi a ri "ulo. piu remoto del Cattolico Motivo) non siavi 
dii Inailo non si reputi,; se pia' io 1 minuzzolo giunga a possiller- 
no. Questa vogliano a mtimlìrnr/a del diadema i llonarcbi , à reti* 
dere venerabili loro insegno Sacerdoti , 'augusti i Misteri ,\ gli Ai- 
tati. Questa sia la divisa della Religione, il principio ili ogtji pre- 
ghiera Il preJaJlo di ogni azione. Qne ta «'-inalberi sulle puhbll- 
eim vie a presidio, sulle piazze a difesa-, sullo Caso a sostegno , 
sulje bandiere de' navigli a loro scampo. Con questo segno s' inco- 
minci il giorno , si trascorra T si cliHidi. Con questa si segni la 
limile , it labbro , il pi-tlo , onde non altro spiriamo > che amore 
che ossequio, elle esaltamento dotta Croee. Còsi va : ripiglio, sic- 
come cominciai : Visa e si Arca testamenti. Questa si è l’Area eletta 
del novello testamento ; e se qnella il deepro -formi) d’Israele, que- 
sta è. la gloria del Cristianesimo. Lasciatemi- in ai-concio sfogare 
con- S. l'auto : il/ dii autem ahsilglnriari nò» in Cruci, l’regin'si 
pur altri Jcll’ amicizia del granili : ma qual miglior prova di ra- 
rità pptgpnni polca iddio, che di njórir |iep mi' sulla Croce? Al- 
tri-ddia sapienza : ma ove meglio sfavillò, che sulla -Croce? Altri 
della .potènza ; ma ove 3p)iarve più grandiosa, che sulla Croce 7 
Uh. Crocè mercè la .carila desiderala , .mercè la sapienza ritro- 
vala, c per la potenza- distinta , non sia mai vero, clic ti perdia- 
mo , siccome per luttoo-a sciagura tal fiala smarrinm I’ An-n-glr 
Khn-ì ; Ji t-i-nia sempre coti noi sicché nettilo bacio mandiapio t'nl- 
1 1 n io trito.. Tu sii pei- noi , quale por la casa di Obodetlon l’Arca, 
una (Vinte perenne di prosperi là , e benedizioni; onile per te pre- 
servati. allorché, verrai nel di estremo preeorrilrlce di Dio giudico 
ti taccuini plauso , e corona , e h: lucide Vie del tuo ritorno bat- 
tiam festanti per cantore in eterno le lue glorie , c- te acclamare 
qpal’ Arca vera di nostra salvezza : Visa est Arca testaménti. 

O It A Ì I O \ E vili 

DELLA CONCEZIONE DI M. Ve • ” 

• 1 . • • « I ( _* S ' » bj 

- Opus grande est ; ncque. enim homim praeparatur habVdtio, seti Ileo. 

1 * ’ I: Paralip.-39. • 

(Riveste, e chi noi sa , queste son le acconce parole , con coi il 
religiosissimo Principe Davide c prevenne, e aocbótò qtìelta ondosa 
pièna di- stordimento , che certo non potea non destarsi nel rac- 
colto Israele all' osservare l'immenso adattamento di metalli tratti 
da -Tiro', da Paro, .e da’Offlrro per ta divisata costruzione di un 
Tempio , che degno fosse e di guardare l’Arra santa dell’ antico 
patto , e della ricchezza di nn Monarca edificatore. E queste, pen- 
so ben io-, do! pari avrà ripètuto il saggio 'figlio Salomone, cni la 
magnifica impresa fu serbata-, -a tutti coloro , che stupirono (icr 
avventura ’, allorché al gittar delle fondamenta hreorst videro pie- 
tre insolcarsi di rtoppiu misurata ampiezza, pietre tutte quadre e prr 
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liny, c Icvlgatisnime. Tarn e: Pope»' è wnratvmsrde •grande; non si 
tratta già Itili ili p1rp11.41valb.Tgo a ini» Tatiile creatura umana', belisi 
:d stanimi signori- Uldiu : Opus grande esl; ncque suirn huuhni vrae- 
liaratur habiialio , t ed Ileo. Oli donna tra tutto le dunnc fortuna- 
tissima | Oli trasalita tra le cnuto, e mille! Oli -Maria tu sci quella 
gasa illustre, ed immortalo, che l' imitala Sapienza per se ha fab- 
bricata ; tu sei quel Tempio augusto, che a ricettare non la, ma- 
teriale Arca , ma I’ Arca .vera del Dio vivente., T Arca della santi- 
ficazinue , e dello salute Cristo Gesù , che ti volle a genitrice. Uo- 
mini a si grandioso titola ih lei fissate divoto il guardo -, e qual 
ben doveroso tributo di vostra rivenuta , ed ossequio le si porga 
un animo , ehe umilmente &’ inchina a credere quanto di più glo- 
rioso , e Stupendo di lei si narra ; poiché il lutto |«er sorprenden- 
te che ei sia , troppo è degno della Madre di un Dio : Opus gran- 
de est V ncque emm /lamini praeparulur habitatio , Sed beai Se non 
che in qual giorno son io qui salito a dileguar le vostre meravi- 
glie? In quello appunto, che pni d' ogni altro è possente a risve- 
gliarle ; giorno ricordatore del primo lanciar di fondamenta di qbe- 
sto Tempio misterioso , e de’ primi istanti dell', essere di una tal 
Donna , del faustissimo di lei concepimento. Or bene anche di que- 
sto concepimento ulte cose si riportimi; ma il tutto si créda, per- 
ette il lutto è degno della Madre di Dio : Opus granile cit ncque 
riunì homini prae/iaratur hubitaho , sed ben. lo pieno la mente di 
«I vasta idea considero , che la concezion di Maria Immacolata for- 
mò la compiacenza del cuor di Dio , manifesto le glorie di lei, as- 
sicurò le speranze dd Mondo ed oh cosi le parole non mi inau- 
rassero, e le forme ad. esprimerlo in modi non indegni del sublime 
soggetto ! Opus grande est ; ncque cium hommi proeparatur habi- 
taliu , sed beo. ' • • 

- !.. «. 

• . .. r e 

A rilevare, la compiacenza del cuor di Dio nella -concezione di M:'- 
ria Immacolata min Vi pensaste già, riveliti Ascoltatori, io 9 quella 
stagione chiamar voglia i vostri sguurdi , in cui ella avvenne. No : 
da più alti principi! lontani se 0’ Jia a frane la grande idea. Lun- 
gi, da noi ogni misura di tempo. l*er entro all’ oscuro sena di E- 
ternità abbiamo a penetrare. L’ottimo, e massimo Iddio »! crome in- 
finito oell’ essere , cd&i nel sapere ancata , oòn opera gianiìnai'a 
caso , ma ogni cosa con infallibile consiglio ordina, e dispone; con- 
siglio , che sebben sé eseguisca nel tempo, pur nel tempo non co- 
minciò , ma .è (iterilo. No non ivvi astro del Cido, goccia del Pia- 
re , erba del campo , fronda delle selve , penna dell' aere , crine 
del capo , che fin dalla eternità- il supremo Facitore non abbia vo- 
luto. Però questa volontà eterna' quantunque all’ asserir de’ Teolo- 
gi tolga nello stabilir le cose ogni ordine di tempo , non esclude 
però l’ordine della dignità, lo coti mano forse ardita di troppo 
svolgo gli ammirabili decreti di’ predestinazione -, e tra questi 'ta- 
luno panni osservarne di maggior lume a. folgoreggiare. M appres- 
so , il leggo. . . Ah , questo si è il decreto all’ urna» Genere me- 
morabile tanto , perchè ^la lui tutto nodipcMidc il vantaggio, il do- 


croio della missione* dot Figlio , dolla r lucariiazioti diti Verbo. Ma 
<|iirsla carne si lui a. junitaf re jiel scu d' uua donna. All si, die si 
abbia a Coucénire' la jbrltmalis&itna doma \ e qual' esser debba già 
il veggo nel decreto medesimo ; pqseiacliè nella eterna pensatrice 
idea la madre dal figlio non va disgiunta ? dia è Maria : Maria, a 
parlar col Damasceno , tniscclta da tutte le generazioni , e tribù , 

•• |io|ioli , e genti , e lingue : . Maria a dirlo con Tommaso du Yd-, 
lanova veracemente eletta, non perchè la sola tra le creature, non 
imrclic la puma , uni perchè spezialmente destinala ad una altissi- 
ma dignità, ali'esser di Madre di un Dio. Oh decreto predestinante 
quale immensa piena luce io ti veggo somiere , e riboccare , elio 
gli occhi miei abbaglia , e confonde V fihi però mi regge , e avva- 
lora ; onde almen per poco spettutor mi Taccia di quella compia- ' 
U ii/Ai , ed esultazione , di cui inonda il cuor di Dio nel formarlo? 
Ln artefice pria di por mano ad alcun’ opra , od eseguire meditali 
disegni , determina il voler suo a fili lo , e ne' raccolti pensieri ne 
VUge la immagine , e la fissa : determinazione , ed nvvelgimeuto, 
die il colmali di gaudio .per modo , che unii di rado ylcuu lampo 
gliene scintilla sut volto, il quale tradisce il segreto del cuore. Clic 
se il gaudio cresce a dismisura ginsta la ecceHenza , die si spera 
nel nijccHMialo lavoro : dii |>olrcbbo spiegar a parole la copia dot 
giubilo del più grande tra tutti gli urtatici , di Dio nd decretare 
Bl,Con£cziou ili Maria , o lieti' affissarsi in qpo' privilegi , di cu? la 
vuole distinta ? Come non gioirai! al vedere, cho col cominciar di 
questa vita uvea a cominciar nd mondo un ordin novello di còse, 
iL varco si. avea ad aprire- a meraviglie non pili udite , nel ricono- - 
SCcre-i in tei. d pruno mezzo , txi iimnedhto , per cui $i avrai io ad 
adempire i più ineffabili, ed augusti Misteri r Come nqn festeggiare 
a] mirarsela apparire di tutte quelle doli guernita, ebe sor degne 
•dell aito rango, cui l'ha destinata esaltatrice, cosi della Sapienza 
ideante , e del, braccio fabbrica tore * ond* è poi , che Andrea Ge- 
ròsoli mi umo 1 appello un simulacro^ su cui- dovè adoperarsi loscal- 
|>ello sovrano: Sculpta a Dea ip o statua ' Come non compiacersi... 

Sebbene a che mi ferino io a riguardar Maria in sì lontanò pro- 
spetto, ancor futura? Maria .già è conceputa* nella mente di Dio: 
■eHa già esiste. Lq volontà di Dio è differente assai da qhclla dcgK 
uomini. Questa, è ben varia uni ano. determinare, non però Sicura 
avvenga sempre ciò cha de tenni nq m la sovrana volontà è sem- 
pre ne suoi effetti ineffabile , è lo è siffattamente , che quanto eoi--. 

1 limnobi l decreto. stabili %■ ne’ Santi Libri come già fatto si' asserì- 
st*. Mpdo di parlare varamwitc deguo è degli miti del Signore, 
e j. t * 1 l u ' i idre lo inspirò. Imperciocché , e all' osser- 

var di Tertulliano , conviene alla «atura Divina •, la quale non co- 
nosèc in se differenza alcuna di tpmpo -, di tener per Patto ciò , 
ohe determina •, perchè I eternila Gl regnare in essa una eonsisten- 
za sempre uniforme. Sò via ha fisso 1’ Eterno Patì^e man lare al " 
mondo il figlio : usuili pur dunque per si dolce disegno con Isa- 
ia. 5 e. come se già ly cosa fosse accaduta , canti in tuon sicuro :• 
h «atei a noi un piccio) fanciullo , e ci è stato dato nn figliuolo. 

Or bene , io ripiglio, nel segreto de’ Divini consigli è fissa la Con- 


irziui) di Maria -, w già dia 4 'avvenuta, olla già -esiste. Adesso beli 
ii» uilrmlu, "tl péieiio oggi fa Chiesa, si alle Irvi gti enconij «I i- -M h - 
ria. coll’ adattarli* quelle Divine- pavole : parate , Cimai limino a di- 
spiegare miri giusta la rivoluzione. delle umane' cose , ma scempio 
le regole della ordinatrice Provvidenza , - le- leggi di quella iimnu J 
labile isterilita * cui niente è nuovo ,. in breve secondo' ■ la prede- 
stinazione :■ Itominu* , sentite convella ripete in milite a Din ciò , 

• he già fn iteri, in seno a liti la Sapienza eterna ? ìtuminnt pntseeiit 
ink,..iti «litio viiirtim tuarum anteqimm quittqu&m facerei a priacU- 
pio.- H n rio' Signore Ini ha posseduto Un dal principio delle sue vip, 
prima eh’ egli aldina creala cosa facesse: dà ut ter no ordinala tuta; 
H ex antiqilfl antequam terra fieret. lo fui ordinata fin dalla eter- 
nila puma d’ ugni misura di tempo. No uón erano ancor gli abissi 
Jet «citi, caos : ed io già nella' -mente sua era concefAita: Aioirfum 
inaili alasti , et ego Jean co icejìta eram. No -non ancora zampilla- 
vano- la 'fonti . dello; acque, uoh ancora i monli sul grave peso si li- 
bravano , -c si et'gcan i colli , c sooiT.iSln i fiumi ; e già io esiste-' 
va : Aule cólte*, ego parltrriefiur . tn fili' dal principio, fc iiinsnv.i ad 
ogpi Secolo fui crea òr : Ah mitro, et ante- tàccola ertala tutu ; fin 
d’ allora io uscii dalla bocca tleJV Allissiimi : Ego ex -ore Altissimi 
pr orfici a ìa son ti primogmiila 'd'ogni creatura- : JPrinmneniia ante 
imiterà creeUttrtnil. .Ma già- esiste licita mente di. Dìo? Oh che .am- 
pio- tonte di 'róinpiun-tiza io veggo, qui ricrescere nel, cuor di. Dèi 
al tijirar già compiuto ti d « Telo di -piedi ■stillazione al coneepimeh- 
to'.di Mal ia 'rivoHo.t II giubilo di fabbro maèstra, che dopo lungo 
studio , ed arte si vegga Compitilo quel lavoro , che si bene. ardi i- 
ttittò . non può pareggiar" cerfamélile quette di Diti , che 1 ni solo 
proposito di sua volontà, si beliti creatura già ifiira a perfrzion con- 
dotta. Ali , questo cuore non può' frehar lt orlo Utsl gàudio v ' eòe 
trabocca ; cqnvien lo appalesi. - ' • • 

Guardatelo perno pomposa farne la mostra nella creazione dpi 
sensibile mondo. Egli distende i cieli , rifonda le sfere! e di luce, 
e de adrt , e di pianeti le -rischi-ini , e adorna t Egll a'-perte lèggi 
e confini costrign'c gli .sbissi ; non fini ,'e leggi-, che sorpassar non 
lussano Ift sonanti ncque del mòre Spumoso : Egli sii cardini suoi 
libra la tèrra , e di- fratti fére piante la vuole pdr ‘c-gnt parte fe- 
conda , e. rana ; ed io mezzo a si squisito produzioni festeggia , 
e gode. Frata pprò , e. godimento , che non «I fermano già in que- 
gli oggetti stupendi; che. a piano -a mano si'vuoiio spiegando sotto 
suoi occhi , ma miran piò 'alto , al concepimento , fo dissi , della 
grau donna Maria. E "pome no, se all' opinar di Bernardo',, tutta 
la creazion deb' universo unicamente- a liti si debba! Ih oplcr 'hanc- 
tntus mura lus faci ut est ? E corife no , se in lei prt ci finamente -nl- 
Jegrayasi il facitor sommo , da- che nell 'opre sue Se la volle mai 
sempre al fianco indi visitili compagna , e sturbi per dire, aiutatrice:' 
C« to eram cunetta a impone ns , e molto piò perché quanto nsct- 
va. dalla sua mano', atto parea nd Adombrante le doti sublimi ; il 
sole ne figurava il manto , la luna il suolo règgitor dei siioi pie- 
di , gli astri i luminosi privilegi gliene Additavano < le miniere la 
ricchezza, le acque -l’ ampiezza della grazia , gli. 'abissi la profou- 




cdii la fcin pariate i Sellatila , ei/o eratn , cui ad'ju udckit ìpae '. 
licci ego , panni iti mi 7.7.0 allo spuntar del ciclo, o- della terra , 

. fuor-di so esclami il Creator Dìo : Jicci iqo rrcb Cuelot uirpos^ et 
teciam tiovam : altri Cicli , od altra terra. io ho a far. vcden-i-quel 
cfi-Jo , qicr cui avi-fr a scintillare ri lucidissimo sole ili giustizi* , 
quella terra , per c»i sorgerò l'etcllo gol-meglio delta vita y e que- 
sto cil-lu 1 c questa terra saranno in eterno la .iiiili ronqiiacemoi, il 
mio diletto, il mio riero niN-nto : Iktecldbor per swjulot dits , lu- 
den.i tur am tm limili tèm/mre. ' 1 • - ■ - > 

Sl:t ili si bell’ oggetto che è possente a- beare il cuor di ' Dio , c 
quando sia , chir vagheggiar potremo li perfezione che già pos- 
siedo nella mente sovrana ?• Se il mondo è fatto per lèi , v perchè 1 
non discende ad abitarlo? 'Se "nella, idea' di Dio questa è Iq prima 
creatura , e perchè del pari non è la prima , eh’ esca di sua ma- 
no? Albino , ivi Èva vi soffrite in pai-c . •• 1 Maria . . . Se non. 
che ’doyc mi rapisce il fervido immaginare V Kb , la stagipde del 
eoiici-pimeolo di Maria non A ancor giarda : il più tarda età si ha 
a-. protrarre-; protrazione giustissima , perchè vieppiù mhml'estntri - ~ 
■ce della grandezza di Mari* , mentre- non può non esser grande 
quell' opera , in cui laido di tempo si i imimioiu- st heii-cei . fatui» I* 
vedere e i sette anni ‘-■del primo Tempio, ed I cesto dell' atra-, 
orni’ è poi-, che Maria fu detta da Ilei-nardo I’ affare dUttitt’ I sis- 
. coli : Nttpttium mimimi 1 meinturum ; protrazione , che daià eoli*) 
adiui limi mai interi otto ingrandimento di compiacenza nel .cuor- 
ih Di». Ed oh qui die, vasto mare avrei -io -a scorrerei se ogni cq- 


u mane generazioni, negli Adami-, nei Set-, negli hnos, nerjunnan, 
ed in quei moltissimi , elle' nel tesser la famosa sua genealogia an- 
novera S. I.uea , vi si compiaci) • ri «mescere i inhleriall „ -. per cui 
ha a sorgere il grande «li tizio. Dirò, che in una tiri dilazione tolti: 
i-hiamaudu a rassegna hi. donne , ohe per ogni dà formi chiare, c 
ripiihiU- , e le Sani , e le Iti-becche , per la copiosa àiScopdeuRi st 
dui ciel benedette , e le umtlbili RacbOli , e le magnanime Giuditte, 

■e le sagge Debore, 0 le ferii G isoli -p lo Olde ittnmihatc, e h- Ester 
gréripse 5 , si .compiacy ravvisarle' quaài foriere rii questa Vorgjtio 
ditta t nluiiatissinie di jiorgere raccolti ad o manierilo di lei lutti 
i Ini- pregi» siccome 'nelle preziose pietre- della" veste del sacerdote 
Ardine '«Salpili- si stavano 1 nomi delti: tri Imi d’ Israele. Dirò , che 
in un (al indugio si cor» piace osservare vieppiù avvivarsi il desi- 
derili dei Patriarchi , 0 focosi alzarsi ni cielo i'voti dello stuolo . 
(tolti: anime giuste ,'chc si alt» lev min il grido de.hu prima allean- 
ti v e nientemeno se ne compiace rh'o alto fragra nata delta eeh-- 
liratissima verghetta di fumo da varia adori fera massa uscita di 
aromi 1 , e.-spiranle incenso,'» mirra. Dirò, che. in un Uri ritardo 
si tompjitrò- vedére i profeti lutti a quel segno mirare, e là drizzar 
loro Voci. Questa,, 1 ■arilo un Mosi', è quel roveto, clic non, jivcà 1 
a-'disUugger fa liauutia ,. quel Tabernacolo del hi gloria del Signori- 
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ricolmo; , iio Davide , ò quel «Occhio , quel monte di Dio, 

m cui -st di Imo 1 1 grulle sogg ioiua ; questa, uu Salomone è quel 
trono ilei più pregiato cedro composto , di cni argentee son le . co» 
lumie ; questa , uo Isaia sarà la radice di Cesse, in cui s' -jUisseran 
le genti , ed un Ezechiele, quella por la -sempre chiusa.' Dirò final- 
mente j che in tal protrazione si compiace ammirare , giusta ilri- 
flellure di Pier -Damiani gareggiar tra Idio i secoli, superbo ciascu- 
no, di- poter vantare a stia gloria' il concepimento di Maria. . ... 

Mu già qucHo volge , m cui c fisso ; in Siazuièt la {kit’rip, io 
Gioacchino , ed Anna i genitori son destinali ; la sterilezza si cab- 
gia in fecondità , Maria si cutiOepisce . . „,Ed. oh iu mezzo alla 
cDiisione delle divine compiacenze -come non si manifestano le glo- 
rie di Marra V Secondo puuto di mia o l'azione. ' 

« ’ k i • * \ * . i 
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Le glorie nella Coneezion di Maria manifestale sono tali , e tan- 
te , che io' non saprei come meglio dispiegarle-, quanto coli’ usare' 
a sua laude quelle voci, d’ baia : Gloria Libata data est ei. Penso 
bene , il Profila alto levare i pregi cibila .Sinagoga net veder il Si- 
gnore nella càryu col dire , c he le si partecipò. la .gloria del Lilia- 
i no. Tra lo donile ebree Maria iìu dalla concezióne era la destinata 
a prepapir nel suo sangue lu eat;n« -ad un Dio l* e bene con- più 
ragione a lei la giuria dei Libano conferir Si dovea -, e appunto le 
si conferì -,- eh' è quanto a dirò la gloria la piu grande , la più • 
squisita -, tutta quella gloria , che immaginar. Si può": Gloria Li- 
bata datti est ei -, gloria , elle significar volle l’Angelico , allorché 
di tei asserì :■ Ih Beala Viryine debuti appare re ninne Ulttd , yuod 
futi per fectionis. Su via si -sfiori pur quanto v’ hu -di perfezione 
nell' ortfin di natura , e di grazia ; ed il tutto nel concepirne irto di 
lei ha a fare mostra speciosa. E perfezion di natura sorgere da un 
tronco antico , ed in. cui. sia trasfuso un sangue non solamente no- 
bile ma ancor reale? E chi .di- lei può vantare più . pWa , più 
specchiata nobiltà ?- Deriva ella dal. acme dì Àbramo, dalta Tribù di. 
Giuda , dalla schiatta di . David. Conta èHà lungi serie di Re s di 
principi, di duci, di giudici, di patriarchi, di profeti. Lignaggio vpru- 
niente neaie, cui pregio aggingoe la Congiùnta stirpo del sacerdoti ; 
siccome già predetto uvea lo spontaneo tìoi-ìre dalla verga ili Arpone. 
£ perfezion dì naturo leggiadra , ed avvenenza di votty? Aspetta- 
te ,, o genti ', che dischiuda Anna -il suo- grembo ; e son sicuro , 
che nella tinnì bina affissandovi ristar nòn vi- potrete dal próiami be- 
re :■ Cóstmè- la piò india di quante vijùfon «ai , ' te vi sarnp dì 
|Hii : Puleherrbaa ider tnuheres. Che han elite Ciré eoa '.ei le Ita- . 
chili , fe Giuditte, le'Sutamiti ; Pulcherrima ider multerei. O di- 
letto delle sagre canzoni e. perchè dei tuoi colori usando qui fermar 
non 'mi posso alcutf poco , c hello bellezze della tua spòsa quelle 
delincare di Maria; n quel. sereni ocobi di colomba , c quelle bion- 
de chiome , che all'aura sparse vai» qui* e là. vagaudoal par dello 
grigie , che ascendono per I - Cria df Galaad : e quei denti , che 
'sono a rimirare come le tosate pecorelle fieli' uscir dal fiume gron- 
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danti acqua j -e quella vermiglia bcuda , cui il bcllabfcro somiglia, 
e la colunta guancia , elle dai soavissimi grani del pomo prendo 
nome , e quel collo • . '. Non più : Dulcherrtma «(iter muliere*. 

Bellezza tale , die appena ne folgoreggiarono i lampi agli ocelli di 
un Dionigi ,\roo|>agita at lesti), elle se Iddio illuminato non louvesse, 
credula V avrebbe una divinità. È bau perfezioii di natura un prou- 
to , e' penetrante iutendiincnto ? Ora 'se giusta Ja doltriiui dell'An- 
gelico ad un corpo meglio formato, ed organizzalo corris|Kmdo 
un' anima più perfetta , e di maggior virtù nell' i|rtcudere , io col 
Damascèno v’ invito ad ammirare i'u Maria Un ingegno sottiUs per- 
spicace , sagacissimo ; un giudirio sodo , e. maturo.*, una inemuriu 
spedila , e tenace , sicché contemplar potrò di continuo , ma senza 
latina ; definire , ma senza inganno. E ifoo é perfezione di natura. 

,Se non ehe troppo fui qui io vi Iratteiipi , o mici caia -, ad allis- 
sar questa Stinta città di Dio dutlu parte sua tnenò betta.' Eh la pre- 
cipua sua glurra è interna: Giuria rjus ab intuii. Gilliain ardili un 
guardo al di dentro di lei , alla i ep a di fR|j gr.i/.ia . . . i.d 
ahi ehi mi libra i sensi , chi mi frena le voci.' Flumims impelus , 
parli por me Davide , (luminis impelut fortificai riulatem Dei. Dar- 
mi vedere sovrabbondante impetuosa piena lolla allagar I' anima di 
.Maria , ed allagarla , ed arricchirla. SI , si.,‘ hi (fiffusion della gra- 
zia fu veracemente una pirjia,’ tropi» ragionevole essendola parer 
del mio Maestro, che ampi imissimi privilegi di grazia accoglier 
dovesse colei , elio uvea a tuneepire I' unigenito del divin l*adre 
pieuo di grazia e di verità. La diffusione della grazia fu ven.ee- 
nieule sovrabbondante , perchè , af dir del Crisotogo , à liuti 
hi grazia si misura quasi a stilla , ma in lei si Versò a ribi*;- 
eo. L;i il illusimi della grazia fu veracemente impetuosa perchè 
non aspetto Iddio a comunicargliela ; uscita eh' erta fosse dalle 
màtcrnfe chiostra , ma lungo tempo innanzi ancora: Adjmabit eam 
Deut mane d ducuto. Fino dallo spuntar del mattino 'dei suoi gior- 
ni . fui dai primi momenti dell* esser suo gii il Signore era coir 1 
lei. Stian pur altri lunga pezza ad aspettar la luce , e sospirili 
il rompere dell' Alba felice -,-© *■ abbia ancora ehi maledica quel 
giorno , e quella notte , ili cui fu conCeputo". Ma non giù Ma- 
ria, , perche del suo esistere ora non può cantóre , che* di tene- 
bri: vada coperta i ©della caliginosa ombra di morte. O porte dèlia 
città di Sion come mai siete belle ! O primi momenti deli' esser ili 
Maria di quanta meraviglia, non siete degni ! Adesso si, Che* chiaro 
mi si apre it senso di quelle voci del Salmo 1 ; clic a Dio. piaeeion 
assai , più le porte di 'Sion , che i Tabernacoli di Giacobbe DII i'jit 
Diminuì portar Sion super omnia Tahernaculu Jacob. Si, si, gioite 
pure nei vostri Tabernàcòlr • animo tutte dei- giusti , clic-netta 
essa. di Giacobbe fioriste ;.è quel Dio esaltale *, che Lmlu grazia vi 
IKirleclpò ; vi fa però, sapere Gregorio di Nìeodrmia , clic la vostra 
grazia.' rimpetlo a quella di Maria si coùtà per nulla. I.a prima gra- 
zia da Maria ricevuta ivi', comincia , ove la vostra finisce : il pri- 
mo grado di quosbi grazia quella sormontò di tutti voi, clic foste 
dal cominciar del mondo fino ai , suo terminare. Angeliche schiere , 
che or 'negli eterni Tabernacoli godete il premio di corrispondenza 
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:i tftM-lbi grazia , in cui (Viste creali,. piegate Mn ’jppriln <a Miri;) : 
e tu tuli» la vustra grazia a bilancia ,vcniS(iq cnq qiirijg pn ma rii 
Marta, ili quanto roii la itisi 'ermineti; a vantaggiarvi : Grremii ,. 
)kn Usi), il -so., avete santi (nei ite ad. insuperbir;' v percfiè ancor cin- 
cliiusi, veli' utero materno del lurido unni tu -della grazia foste ve- 
stili : ina che a far la vostra luce -rfmpctto a quella di Malia. , e 
di quanto, ella- non vi avvanzò nel .tempo ? E sempre il ripeto , 
coiiv.eneyiitnientc , perchè se vói lustc l’istfelè, e precorritori , .se 
quelli messi dell' Altissimo, se laidi- e Patriarchi , e apostoli , e 
martiri", v anacoreti , e penitenti , e .vergini ; Maria è la sola ure 
■dre di un. Dio, meritevole perciò ;d pensar di Iternardo , di -tutta 
adunar in se et- par del fjprco di Gedeone la ceiosie rugiada , di 
cui l’ gid'si ave» Lui. irrigare : c -siccome la. dignità-di Jei ognial- 
tra* eccede , cosi grazia esser non vi (lovea , che alta sua si potes- 
se pan'ggiiiret Taci’ è : Maria è l’amica di Dio la-- Sui bella, la. 
suo cbWmt» , so* sposa , In . sua madre v e perciò piti d’ ogni 
atti a l-.i l’uipò. : DUigil Dowinut portili Sion euper omnia Tatitr - 
Hàctlla Jtuob. •• . -- 

■Uditori, permettete io qui punga freno al parlar mio; che troppo 
oli iv »«mf, coirebbe 3 da ptiè c la presente giornata , c la emì» 
Rema dei- Soggetti) troppi; fan degno di ogni laude -questa prima 
dilVusioii di grazia. Si volgati pur altri ad adusare tutti' gli aocre - 
seiniimtr tir grazia, eh* di.contindo si contarono io Maria -, su pur- 
vMid in mano d’ nomo canni il’ oro , che valevole sia. a 'misurarli ; 
ma io qiri 'son pago fli‘ accennante i primi -.l'riuripi (.perchè questi 
furiai la. fonie , e la tudiee d' ogni mgra/idìmefdn'',. fonte , oh(i as- 
s?i più di ((ie lla di Mardocheo si polca dire fi fobie , e fiumu ra- 
dice elio come quella del Solino era piti alla d* ogui limole: Fun- 
itampnta rjui in truiulibui sancii ». Lai lóndainqntu di questa citlam- 
frnuij postc’su monti «anti r pe> cl)è 'Bp dojl» prima diffusion digta* 
zia Mariti Iti. più santa d’ ogni santo,. Dirò con Arnoldo Oartwlesé, 
Vite quanto di santità per sovrana inoliò si possiede dalle ani: oc 
haliti , il Inttor raceolso Iridio ad ornar la madre , onde, detle>sp4r- / 
*e virtù quasi di sposepecci abbigliamene si guarnisse. Iticcotse la 
fiale degli Àbrami , la gmstizin dei liiaiaibbi la pin-ila dei Giu-., 
seppi ,. la mansuetudine dei -Mosi 1 , la divoziua -degli AUonuL lo te- 
le. dei .Kindes, la morlificazion Ilei -Davidi -, la religioir (tei Giozii, e 
quanti» virtù furon il lume ilei più segnalati eroi.. Di lei stimo va* 
liiinasse Isaia t. < limabili his velut ornamenta vestierit. • ; 

Ma questo è poco. La prima difliisibn di grazia tale si fu , che 
ne l’ assicurò di quelle piaghe., t-, miserie ai Qui-, I’ originai colpa 
agli, immilli lutò oc fu apporlulrioe, ferale. Umana generazione, o 
(dii, come all’ .addolorato Profeta mi somministra 1’ acqua al capo , 
ed agir occhi due riniti di lagrime ,- e piangerò e di , e notte lo 
acerbe ferite , per cui fievole di troppo , e scolorita ne va la m- 
gionuvole. nostra natura ? Lume. chiarissimo dell' intelletto tu non 
sei più quella fare ìiluipi natrice , (Rista -dà Dio a segnar it cammè- 
llo-, io veggo caricarci su di te le tenebre -ofinscatrió- Cuore sera li- 
ra to tu non sci più un mare tranquillo ,- ove 4 ion sofllan- » venti 
ballagUosi , e gonfiate noa si alzano' le onde •, mare procelloso tu 



sol ,,'ovè ogni momento di ribella «ppetU» minaccio . naufragio , « 
rovina. Nou 'p'ù'Se? mostra a dito .qual Bioile terreno ove il reli-ffo. 
svine di leggieri si • acttigKr -, e O tit U } <^inipo tu sci ili itrM- 
flii , ’ij spine Ingombro , dilli il troppo ad ogHi coltura, e resistei .te,- 
e (lino. Misero . ; , Ma no, dbti con -noi non. a dolenti .Marlirutcr- 
cò' (Un ita grazia ,■ din da si tristi, sciagufè I assicuro. No (,-he il sul» 
intendere' non I» ad appartnaie cieca 'ignóifoiza : iella a favellar coi 
l’adii Ira ila essere la santa minisi m della religione, la fondatrice, 
ed educati ire della Chiesa bambina « là maestra di lla fedo , (pod- 
io aureo randwlieco 4 da cui ,si ha a trarre il- lume', hi madre s|ii ri- 
tuale degli Apostoli, ed li-vangelisti : ([nella cui orati a flit lati i più 
ascosi arcarti misteri .della Redenzione : in una parola Marta i ra 
destinata ad_ esser la Madre dilla e ha ira Sapienza , il syle in cui 
il Verbo Divino ripor dovea suo Tabcrnairolo., e lauto basta. '"No 
etite il sub cuore non hanno a turbare rei allettò, linde oumpiuccu- 
». 'Gli ocelli saran chiusi Miai seifipro'fid Ogni oggetto profana, ubi» 
che immodesto ; le parole' (5 pudor piene ,■ e d’ innocenza-, il trat- 
tare- da saviezza imbrigliali) , o ila, contegno. Qui H fomite è l -ga- 
io , è sopito, i estinto., Sicché pt-r lei-si potrà diro schiacciato il 
capo del serpe infernale. Questo cuoce saia selli pie inflessibile «d 
ogni malvagia indiinàzioiù: , è aperto aHa ini|(i-cssibn soa’vp della 
virtù. Questo si è (pici terreo paradiso -, óvo tutld è calma , lut-, 
to è patte, ove tutto- è «teure*zq. ,- fe. 

Che più/’ lai prima diffusimi di qùosta grazia non fu dt grazia 
passeggierà , manchevole'; belisi stallile,’ ferma' , liranmiisrbile: Deus, 
ritorna il Salmo , Urti* in medio cjtls non ronimuerbilue. Cadranno 
si ì più robusti , è forti d'Israele su monti di fielbóe *, ma- nini 
avrà inni a cader Mafia, t.’ eccèlso 1U11.10 della giustizia , e della 
impréctbilHS tjoppò lo si dovea ni riflettere di Agostine, Sijrcinno 
a colei , per lati si avea a dissipare il nostro obbrobrio l 'e debel- 
lare il demonio , ed esser la madre della santità medesima di un 
Dio. Miria p quella donna forte, clic tàuro ricercava nei siini prò-* 
vei-bl Salomone. Mafia ■ è quella casa del' Signoi-e fermata Su di saldà 
picb'a , 1 -onli O cui urterà imo in vano gli' aquilóni di AVet-nò-, detta 
perciò da P(oclo Costantinopolitano : Mitili , et Sarrarium Im/wc- 
canit». Maria...' ' , • ' ' . - 

Ma denso nembo di fumo io veggo oscurar la casa , siccome già 
quelli-, elle si spalancò ad Isaia : Domite xepleta Mi fetntn , più ol- 
tre penetrar iiOn mi si perint-Uc. Mi' fermo'; ma cui ri' rivoli Sera- 
fini colà scorto esclamò : /foia est munii terni gloria ejus. Oli 
I' immensa gloria , che si -rlnVersÀ Sci -CuitcepimciMtf di Maria , o 
por ciò ,.'che te porse' nal mai , c per cjb , che. fé donò là gfazia ! 
Di' questa gloria tutta la terra n‘ è piena , .perchè tutti' la ricono- 
scono , e fà esaltano ; e la osallanb volonterosi , e festanti , |icr- 
cliè-in tei s’ assicurarono le- cdmniii speranze , siccome rimo oc a 
vedere.: Piena est omnis terra gloria ejus.' 

' ' «l'- 

Io torno , o signori , cdl pcusicre a quella stagione, die l’opra 
di redenziòa pretórse > e' buia Bolle panni vedere , clic col tee» 
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«no volo c aiolo , e terra tnvolvc-, o ctinprc. Iivscbq a «1 folto te- 
nebro chi noverar potrebbe i focosi, sospiri, che ràotpeuno da ogni . 
petto, o le piagnenti voci*, in noi. si discioglieva ogni labbro ? E 
quando, avr.m pur detto'e quando si scuoterà .dai- duro, vólto delta 
terra la nera benda •' e quando spunterà la dolce aurora clissipa- 
trko- delle ombee ? Sa non -.che. piu atto, di tutti leva iLgódoSalOr 
na ne , o meraviglioso esclama : Quac est isla , quae progrcJilur 
tpiuti Aurpta eonixvrqtnt’ì E ehi ò costei:,, che dei suoi raggi fa il 
ciclo adorno * e ( universo tutto .empie 'di tace ? Si vaga appare a 
chi la scorge, ebe aurora sembra dal mar sorgente,, condottièri 
del di novdik> 1 Quot e*f isla ? Ciri '■ Eh ben in lei, ravvisa Malia. 

Si il -concepì mento di Mura 6 quell' albo (elice fcriejtk del più ri - 
splendente giorno. O purché non era io s queir ora, beata , .che ac- 
certato . «tesilo sovrane predizioni! dover esser Marja que|l'- aito segno 
da Dio poiio alla casa di .Davide , quella Vergine avventurala, òhe 
«vi a a concepire , p partorire un figliojjomo Dior detto avi-pi alle 
ottenebrate bramose gènti : ron più querele , non più sospiri" -, la 
dogliosa notte da voi ben presto lui a sloggiare. 1/ aurora del gior- 
no già è sorta. Maria ò concepita.- Ecco in -lei accertate -le vostro 
sperante. . t< ' ' 

Ma se a quella stagione io parlar don potuti cosi , e perchè a 
vostra consolazione ,-o miei vari , oggi noi posso ripetere ? Si que- 
sto è veramente per noi un giorno di assicurazione. In questo, a 
dirlo eon Andrea Cretese , spuntarono i raggi della spirituale no- 
stra, chiarezza scaturirono, le fonti della immortalità , si acopriron 
» tesori della -divina, scienza. Oggi cominciò la ripar^zion dell' uman 
genere , la condanna del peccato .nel Li carne , crollò là parete di 
nimistà tra la terni , ed H* cielo. Maria è poi quella pietra, da coi 
Iraq si dpyeano le acque della grazia , l’ arca apportatrice di salu- 
te , la scala per cui sj avbo a salire alla maginn ce)este, *TuWr è : 
Maria la madre di un Dia; «h'p quanto a dire , quella , per Ini 
ad ogni errante, ella vi è fatta seidierslfuru , .luce' ai ciechi, Itber-: 
tà ai. servi, 1 liscatlo ai cattivi, sanità agli inférmi, vita 'ai di fonti, ■ 
a .tutti eredità , e* regno e gloria. Ah , dico piti- dunque colle voci 
dell’ eoe Wjsiaslico ; esser Idi là madre della santa fiducia , che. per- 
da dall' istapté di sua epurazione in tùon franco il potè. attestare., 
da, che allora si assicurarono In umane speranze : Ego molar ran- 
cide spai. 

hi quésto gimmo si • assicurarono -le umane speranze ? Oli giorno 
adunque- e qual di t'c è piu valente a ricolmar di gaudio il nostro 
cuore? Sii. via scintìihndj gioia e Cielo, e Terra, di (estose voci 
risuonino ed il piano , ed il Mopte , e le- Città , e le Ville , ed il 
Tempio, e le Case. Troppo la ragion' è giusta di .nostra esultazione. 

■Q -Maria io son fuor di }ne,, e ristar non mi possi) dpi ripigliar, 
que’ sensi giulivi, eon cui fo accolte da' sajvi cittadini la liberatri- 
ce Giuditta avente alf-asta .affisso il sanguinoso teschio del barbaro 
Capitano o Maria tu sarai in eterno la gloria di Gerusalemme, la 
onorificenza del popol nostro, l' allegrezza' il' Israele : Tu gloria Je r 
ru-alem . perchè nel tuu.cOocepimenlo tanto in le si eopipiacqiio 
Iddio : Tu Jioiwrificctìiia popoli nòstri , perche si manifestarono le 
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tuo grandmo .- Tù Indilla IsrM ; perctié è<tl si assicurarono lo 
nostre spera nzè.' '• * . • • ’• 

l)dàm-i , ben it 'comprendo , strane cose io vi ho detto -, ma ri- 
rordatevi , che 11 tutto si ha crederi',- poiché il tutto trop|io e de- 
gno' delta Madre fti un [Vio : Opus guaiule est 'ncque erma h omini 
praeparaiur habiUUio , std Beo. ■ 

I * » . 

O K À ZIO X E IX. \ 

■ . ■ ». 

■ •• :■■■>• • . ■ . * , 

-.- 1 ..tiElX'ANNUNZIAZIONE.lX M. V. . , . . 

, * , • \ . . 

Ingrcsttu Angelus ad eam dixil. Ave. late. t. 

Un Angelo saluta Maria- ? un Principe della corte del -(Ciclo si 
stacca dall’. allo , e pel nostro aere battendo penne d' oro ni Aove 
verso un'angusta cella ,vr erltra, e quivi innanzi ad una creatura.- 
della tèrra , ad un’ umil Vergine riverente s’ inchina ? 0 Àbrami, 
o Agari , o Giacobbi 4,0 Mosé , 0 Giosuè , e Cedeoni , o tant 'altri 
del. primo Patto eroi- celebratissimi alzate per poca il capo dati’ o- 
norata tomba , aprite gti («chi , e vedete qnauto di omaggio dal 
Cielo riscuota la terra, come innalzata sia, e rispettata perfino dalle 
sovrani» mteltigknze "La vostra posterità? QucIPossequio , di eoi un 
tempo cogli Angeli voi foste generosi , ecco ora dagli Angeli ren- 
dersi largamente a chi da voi discende. O umana Generazione e qual 
pregio novello in .te si accolse , per cui adesso puoi mostrare un 
lusfto , che nelle trascorse età' vantar non potesti 'giammai. Si 
vibra qui un raggio l'Angelo delie scuole Tommaso , e raggio dis- 
sipatur di meraviglia , e di 'stupore •, si , che pregio novello in se 
accolse V umana Generazione. Per lo addietro t’Angélq era all'.uom 
soprastante , e netta dignità , siccome corrnttibile quésti, e -quegli 
spirituale-, e nella domestichezza con Ilio, pojetiè vicino l'imo 
al sogKo di lui , 0 assistente dirò quasi straniero l’ altro , e lon- 
tano per la colpa ; e nello splendore detta divina grazia , mentre 
il. primo lo partecipa irt una -. somma pienezza , pochissimo" ne ha 
il secondo ed, in una oerta oscurità. Ma finalmente poi si è ritro- 
vato netta umana natura, chi per la pienezza -di grazia, 0- per 
la purità agli Angeli sopravvanza. Quella venerazione , per tantoìii 
' cui per titolo tf inferiorità erarngli uomini agli angeli debitori, 
or V’ha tra gli. ilomhii chi 3 tutta ragione per titolo di distin- 
ta maggioranza esige dagli Angeli. Oh giotpo f oh Festa.! oh 
Dormi ! oh Maria ! Domìni , uamini tra la gioia , e l’ esaltazione 
ripetete pur si dolce nome , posetachà è poi per lei Sola , chd 
otteoesle si illastre esaltamento di vedervi dagli -Angeli onora- 
ti. Sì , una donna , qual si fn Maria, meritò di. esser salutata dal- 
r Angelo -, c ne lo meritò pe’ vantaggi , eh' ella. goder- (fovea al. ai 
sopra- degli Angeli : vantaggio di grazia, vantaggio di doraestichez- 
■za r con Dù» vantàggio di purezza : Beala Virgo ertemi! Angela* 
in tribù* ; m plenitudine graliqc, in familiarilaie Divina, et quaad 
puritaten. In un giorno , m cui- 1’ Angelo spedito" ad annunziare a 



Maria la precipua qua. gloria., fa precorrere MI’ annunzio un salii, 
lo , mr concedete , o Signori , i li’- tirila liauvinevotezza ili uu (ni 
salulo.vi parli \ -conviaiì-iiolezzà ,.fclie mire il jmlo ali ' un umilierò 
ili- Ino: limile Ma. Ma voi già ve- li® sentite ferir le papille ; non. vi 
smarrite pevo , a me apparterrà temprarla pel' modo , onde auli- 
che abbagliante , leggiadra 1 [escavi ', c conforta tricc. 

>' . • ' •' V - ' 

• C.ià T l o aci-enppto , 'Maria meritò di esser salutata dall' Angelo ' 
pel , vantaggio di grazia, t-Ji' ella uvea- mi degli Angeli : Ikala I ir- 
gli txittsU Angelus in plenitudine gioirne. .Svòlgimi! si glorioso van- 
taggio ; -ed ecco pòsta in chiaro la prona ragioim ombr la Conve- 
nevolezza di un tal- salatone st deriva. Kgli è- vero, giusta l'as- 
serzion di-S. Paolo, che la grazia è in ciascuno Secondo quella mi- 
Suivi che l' Auldr 'medesimo della grazia dj - destinargliene si com- 
piane : Ijuicuiifuc itala est ijralia secandum mensurain. donalionit 
Chfùti. Ora cyn cb» voiiiau noi' dirò , sarà stato Iddiq piò libera- 
te de 1 doni suoi-.. cogli Angeli, o pur con Maria ' con quelle crea- 
ture-, che per. cupe (lenza di natura furon da Dio prodotte -tra la 
prime , « pur cou quella, che di tutte si appella la primogenita ? 
(imi quelle a formar le quali -bastò una sola parola di Dio , b pur 
eoli, quella , in cui Iddio tutta adoperò, l' onnipotenza dii robusto ■ 
suo braccio, e Che non già tattica di 1111 istante, ut*-. ‘di tutti i Se- 
coli dal Damasceno vien-.detta t. .Negotium omnium Sdeculonunk 
Con quegli Spiriti,' ciré nella prima creazione Iddio ammiratori vol- 
le ,. ed encomiatori dulia' sua Sapienza , o pure con quella donna , 
che-in tutte Capere-, volle presente , e compagna , in etti si alle- 
grava di quanto faCi-.i, perdio ad pensar di j ernardo , il tutto sin- 
golarmeute iacea per lej t l’iopUr Iiant; lutus muiùlus faclui.es t? 

fu sempre all* avvertir del)' Angelico, fermo coétume del sovrana 
Iddip. proporzionar In grazie a| ■ ministero t che impone: (jutrtfu/ue- 
a Ileo datar gratta secundum hoc ad guod dii i tur. Quindi pbivlìò 
Cesa Cristo >1 a predestinato, c Insedio a comparir vero- figlio di 
Dio anche niella carne inulina per la esimia energia di santificata; , 
gm-ruito andò di tanta pienezza di grazia, onde coinè da ricca fonti: 
spurgarne .potessero a tutti i rivi salutari.: lk plenitudiac egus ma 
ornati aceti nmus. Ciò posto dio ha che. far la grazia di Maria eòa 
la grazia degli Angeli , su ri ministero degli Angeli smonta qual 
cent af fuoco i frupcUo al ministero di Maria H ministero .degli 
Angeli riguardo a Dio è un ministero di soggezione, e ,di servigio, 
ma il Ministèro di Marta è tur ministero di inaggiorumta , e. di co- 
mando. il ministero rende gli Angeli strumenti di' grazia, in quah- 
tpcliè qotla Illuminazione , ed istruzione preparar possono negl! uo- 
mini de Vie alla grazia. Il ministero non solo fa Alaria strumento , 
ma ben anco dònni ricevi gre z a, posriacbè eonecpiftb avendo in sé 
della, grazia il pVim-ipio , e pìiNorcnilolq., in’ oerta foggia la gra- 
zia a tulli Iramjinda. ln bi-eve gli Angeli per ministero sohAmbu- * 
Madori di Dio, e messi , Uniti pei- ministero di' è Ih Madre. .Oh 
(Ugnila' veminenle ttiiègnifica, e soli mie !' Dignità d-ogpi. ornano ini-' 
magioare piu allo assai poggiante. Ne stordiscono i Dottori aV fi- 
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Ruardo -, .■ rhi pc r lalq digitila chiama Maria piu all; 

.HI abisso | m ri profi nula , ,w Agostino; ,|„ , K a Inhua , . d 
l, ' V "" ,ax V"J<' A mi rea Cretto Y|„ 
fjloru al Higl.o Come Arnoldo Carnolese. ; e linaln.rfi to'» t a , vr d . 
aulì altri , chi della Divina bontà dp’ iiimiagum Rifiniti siccome 

Angcdn-Q lirhnUa y si ,a dignda d. Maria ,,, , |U ai.t si ter, móa a 

™\m M Id". ’ ; hSfo* ,,m l ,,Ìl ì ’ a (aleuto 

iriarc un Mondo jhii bello, e grande' del già latto non om. 

" fta Ma,,re maggiore : Urtila Virgo ex Ito,- , est Iti ater 

2 * ),?£'! r: d T « bono%„,i, , ita 

est lleus , r ex huc yurte uba y west al ai uni /,, , i L.,, 

non patettahqutd e, se nietuu Ileo. Che se la grazili . il ri.it,, v, 
sempre del puri eoi ministero, questo avendo dell inlnnlo e’co 
me la grazia in un recto senso non si dovrà dire inlimla ? Eh si 
Sini ci ‘‘"I v£' a - ; ,hl ' P'àrtvi di noi |o affermò Bernard,» da 

r r aut Z f T’ Unam tUt,tr ' a(l 1«<"»d,m, aeauatilalcm Dr, natta 
per ,guamdbm infintlalem , et nome, aitatela perfeetùmum , et 
Mrnui. <) sia pertanto, elio io riguardi Maria lino unir eteri, ih dal 
Divino consiglio eletta ad esser Madre del Signor nostro , ovvie 
.Un Hi consideri forti) nafoineute all 1 esser Madre pervenuta • io h 
veggo camminar sempre , dirà cosi , tra i doniti.,' dell' infinito N,m 
può adunque esser se non infinita' quella grazia , che la preparo 
e dispone nd esser Madre idonea del Kigliuol ^1 Dio ; grilzki che 
dal nno Maestro chiamasi di santificazione, e quella asLi pii! che 

^aTfeilme " qUW “’ T dl Madrc ’ « ■*** *«» «**■ 

imbrunire e"a 'd'iìegnar H®? • S ?lto,to!d i ™ 

ceTto non^nnr 1 ''' ^ par#6gft ? la grazia degli Angelf? Questa al 

dell- Ann »I P ****!' se r,strc “ a . « fi'»'" 4 la iche all- opinar 
del Augi Ileo , corrispondente al grado di lor natura, ih' sempre' 

tvraìwm^a r"”? ! Ualwna> * lU > '/««<* "cundam gru, Tarn ua- 
r;s-i t 4 ? '* ,lata duna g’-atiarum. Ora se tra il lindo e 
,1 ' n | IU1,a d ! stan f M » ol> 4 "auto al 'dì sópra di quella 

c li Angeli si. leva In grazia di Maria! SI leva Unito, ei e al l inei ter 

d ’ ?•““* la «™ ia Angeli al cospetto di quefia 

S U.,,1 i' ntC ? ,U ■'WK-w, che qual granellino di mi mi la arena. 

. „* tan, ° ’ rhR al pciis;u-e di Pier Damiani , Hi -razi i iti Uv 

«e °cT ^ l,a “ <|Ue " a d '' gli Angel, ché non °pii, si disevr- ' 
«e , come se non vi fosse. S. leva; tanto , all’ osservar di A, ul.ro- 

P mero V Pr ' ma . g r U,a , nc, ' vula <la "aria aneor rinchiusa ncl- 

?e lc ! ,n ° A (ale , che toccar non ne possono il segno le mele 

! « ch" b rii''rSd ,U m' fi 1 !?!' 1 admo sì i <*« io intendo il 

,?s,l ehlh a „ ana V ™ ga rafiigarala in quel Monte d’ls»i;f,rhe 
ÌSt , 8 ni d ; , 3 H r ' T • alt “ , SOr * e * ; * in ritirila città del Sal- 

Z st tl fofidamenla m su la velia de’ spiti „«,„i, w „f ri,..,- 

st fl t', 9 al^,r W Cl “ e P®'' . An S , li ••'Somilia veni ma sareb- 

t , re 00*1 C e"' 1 !’ P ‘ r . Mar lÌ :| PP°"? .»• sa rebl«' piitulacon- 

piai radice , c foodamenlo : Mom in vertice moni iuta. Fwula- 
Lorves i. Jom. I. 


C.’» 

'Ila de’ Cieli , e 

lo) ma , ni (. 
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menta ejut in montibutt sancii*. Oli Monte altissimo 1 oh Jónda- 
lOeuta profonde t tlh grafia 1 oh Mal ia ! ' ; ’ . > 

Ma di ima grazia cosi squisita Voi "siete vaghi di ammirar le im- 
pressioni! Ed oh avessi pur io a {io ; di tarlo , ohe tutte ili veduta 
|n>r le vorrei ad una ad una. KIT. Ito dulia grazia si è lo. schisa 
mento, degniate ? Sla qual male jmleva mai allignare in Maria ?. Vi- 
di '-terroni tttlrum , grida lT.slyl irò di Palmos’: ed in questa nuova 
terra ió scorgo Maria. Questa si è la terra , da cui la velila me- 
desima è nata ; Tenia* de terra urla est. Eh venite adunque.-, vi 
inviterò colle parole del Salmo v venite \ e vi affissale ne’ prodigi , 
che su di questa terra ha operato la grazia del Sigiare- Quindi ion 
bandite- le battaglic i sbricciolati vi son gli archi V spezzale le ar- 
me., ed inceneriti gli scudi. Quivi , lasciatemi dir con Riccardo -da 
-San Vittore qui il fomite del peccato è avvinto, e sopito , qui te 
passioni rubelli, gli affetti disordinati , qui le teulazionj del Dému- 
ii io non bau luogo. In breve' lungi da Maria la colpa. La Sola gra- 
zia del Signore in lei bu a lampeggiare : Exai tubar,, exfliabur ut 
terra. Gli Angeli, che gebben creati in grazia alla grazia' maueafb- 
no , dal nero Averno mi ascoltino , e poi alla fermezza di .Maria 
non si ricolmili di rossore ,-c non frema ri di rabbia , che io ue stia 
contento. Elfetlo della grazia si è lo sp g-rere al bene Ma qual sor-, 
ta di bene òvvi mai ,' qual virtù , che nell’ anima di lei come in 
un terreno elellò non abbia spuntata? In lei sorge la Hate de’ Pa- 
triarchi qual, cedro sul Libano, lo spirilo de’ Profeti qiial cipresso 
sul mónte Sion , lo zelo degli Apostoli quasi palma del Cades ; in 
lei la costanza de’ Martiri , siccóme piantagion di rose in Gerico, 
là morti Oca zion de’ Confessori nullauim dell" olivo ne’ campi, la ca- 
stità delle Vergini ài par di un platano posto presso ad una sor- 
gente di acque. Ab questo si è quell’ orliceli 0 veduto, già da, uh 
Profeta , che T umiliante piena della Divina grazia nutre , , ed av- 
viva , sicché di germogli., e d’erbe , e di fióri fecondo vada mai 
sempre , c adorno : Eris quasi bonus irriquus. Gli Angeli mostri- 
no pure di si belle virtù , se il possono. So, che degli atti di -ccr- 
lune non son capaci , non esigendoli il tranquillo slato dell’ affret- 
tata lor beatitudine ; e però giusta la dottrina dell' Angelico tali 
virtù in essi son solamente esemplari- Che se Maria non rosi pre- 
sto è giunta al .termine della beatitudine, e perciò più a lungo du- 
rò 'lieti' esercizio delle virtù , l'indugio le valse ad accresci mento 
di merito. 

Ed òli di questo merito chi potrebbe scandagliarne l’ altezza ? 
lina grazia fin dal principio infinita , una grazia , che di continuo 
s' accresce , una grazia , che in ogni momento è corrisposta , una 
tal grazia di quali meriti . . Ah non è adunque ardita la forinola 
di Gregorio, che innalza i ineriti di Maria fino al trono di Dio: Me- 
ri) urum vcrlicem ad solium Deilatis eoexil. Sebbene , che dico io 
mai , e dove mi aggiro ? lo nuoto in un mar senza lido ; io son in 
un abisso senza fondo. Ah mente mia t' arresti. . . Sì. Ma prima 
mi si conceda lo esclamar evi Damascèno. 0 .Maria più santa degli 
Angeli, più ececllente degli Arcangeli, de' Troni più ammirabile , 
delle Dominazioni più signoreggiatile , delle Virtù più virtuosa , ai 
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Principati soprasl.mlc, 'Ielle Potestà più sublime, più liella (Icì 'ilic- 
lubiili \ de' Seni filli più augusta. Ma se unii maggioranza ili Inculo 
in .Maria su gli Angeli è aperto segnale di un eccesso di grazia , 
venga punì 1' Angelo a salutar Maria , che ben le conviene u i tal 
saluto , ed il saluto .alla qualità dell’ eccesso, sia conforme. Ave 
gialla piena. Dicala piena di grazia , uni non alla maniera soltanto . 
ile' ■Cenimi , de’ òiovaiiiir, .bensì in un modo distinto giusta il gra- 
do , cui era sollevata : sire grulla piena, l'iena di grazia , a pa- 
rere di Cimiamo , pen ile qui Un grazia , che agli altri si dona 
rpme per parie , in lei tu . versala a ribocco : .tre , ave grulla pie- 
na. Ma la pienezza di grazia non è il solo titolo, pernii convenne 
a .Maria esser salidalu dall'Angelo', a questo s’aggingne il vantag- 
gio, di' ellà ha su gli Angoli riguardo alla douiest lohezza con Dio : 

Ile ala Virgo exeettil Angelo! in fatniluinlale Divina. Secondo punto 
di mid (trazione. 

li. 

I * J •• , * • , • 

Che gli Angeli sian di Dio famigliari , in qnantochè ', siccome li 
vide il Profeta Daniele , stai) sempre intorno al soglio (fi lui suite 
lor penne librati in atto di. aspettarne alcun cenno; ben io lo com- 
prendo. Perù questa è quella domestichezza, che ogni servidore può 
avere col suo padróni'. Che gli Angeli sian . di Dio famigliar! , por- 
che si affissano mai sempre nella faccia di Uri , e vi si beano io 
il so ma per questo riguardo nientemeno il sono i comprensori 
tulli. Cbq gli Angeli sian di Dio làmigliari da. che Iddio abita in 
essi -, noi niegò ; ma trovo del pari , che Iddio abita. HI ogni cosa; 
e spezialmente nell’ anìiua d i giusto. Ma uria domestiehezza , che 
sia singolare-, distinta., non ad altri comune , di cui non v’abbia 
la maggiore ; una domestichi zar, che inferisca ubitazion di Dio uon 
solo nell'Anima, nò nella carne ancori;, per cui si .dica., che non 
solo Iddio abita iu noi ; ma .benanche con noi, una domestiehezza, . 
che sia affinità , cognazione ', e se m’è lecito il dirlo, consangui- 
nità . . . Ah Uditori , .ben lo avviso-, gli occhi- vostri ritornano a 
quell’ ampio seno , onde siccome i liupii dal mare , già ne osserva- 
ste diramare la tanta copia di acque. Vuglio dire , ben v’ accorge- 
te , elle da quella Divina Maternità , onde già mosse l’ eccesso di 
grazia , è pur qui mio pensiere trarre 1’ eccesso di domestiehezza 
con D(o. '■ ■ 

Ed in vero come non avrà iddio assai più che Con gli Angeli a 
largheggiai*' di sua domestichezza con Maria ,- se Maria accettando, 
dì esser bitta. Madre di lui meglio assai , che còl- canto , siccome 
fan gli Angeli, appalesò con l’opera la. Divina grandezza"? Ne ap- 
palesò la bontà, che nel Mistero -della Incarnazione rispiende, e per 
ii»hi avere Iddio sdegnata la viltà, di nostra creta , e pel fine , che 
-quaggiù ne lo spiano , ch’è la umana salvezza. Ne maiùleslù la Sa- 
pienza, perchè Iddio di lèi si valse a delùder gli astuti inganni del 
Nemico. E, non posa .in bella veduta la Giustizia , se a Dio porse 
.il co n ve ne v< il mezzo di una copiosa sovrabbondante soddisfazione? 
che dirò poi dcM’ Onnipotenza ? Spiccò bene questa in quella non 
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già effettiva soltanto •' ma sostanziale , vera congiunzione di costi 
tra- loro infinilan ente distanti , cioè Iddio , e I' nomi. . Ed a dir 
Irreve i Divini attributi per Marta vagamente appariscono. A ragio- 
ne pelò vien «Ita appellata da Andrea Cretese di ‘essi ut* miiravi- 
glioso eompendio ; Divitwnim atiribulonim j£vi‘.hot\e. Ma elle gio- 
va , che io scorra qui pe' vari Divini attributi, se assai piu 'degli 
attributi Maria. viene i olla Maternità a magnificare tutta la Triade au- 
gusta ? Per lei nuovi nomi ricevono le Divine Persone. Fin da tulio 
la eternità il Padre Tp Padre dell’ eterno Fglio consustanziale, ina 
se questo si consideri nel ventre di Maria il Padre non solamente 
è Padre di lui , ma Dio aneora, ed il Figlio con Davide può ripe- 
tere al Padre .rivollo : Ve venire mattis tntae Deus incus es tu. -Il 
Figlio in seno al Padre non fu già generalo |ier mezzo di lla Volontà , 
bensì dell' intelletto, Ma in Maria per la volontà del Padre ila. presa 
carne. I.o Spirito Santo per tutta l’ eternità (li sterile, siccome 
delle Divine processioni termine felice, ma nell' utero di Maria- a- 
dopra di quella, fecondità , di cui per lo innanzi non godè giam- 
mai. Oh il bell’ esaltamento adunque , che da Maria rieevon le Di- 
vine Persone t Non invano pertanto Esilino la chiama compimento 
della Triade : Trinitatii complemenlum , e Andrea Gerosolimitano 
■strumento ottico,, che {ione in chiaro la Divina grandezza ; Din- 
plram Dei prospeclivam. Ora se Maria ha potuto ingrandire l'onor 
di Dio , Iddio per premio come non F ha a, distinguere rolla sua 
domestichezza ?• Ma si che la . distingue, e di quella dOmeslichczza ? 
che reca con seco il titolo di Figlia , il titolo di Madre ,• il titolo 
di Sposa -, domestichezza , di cui la più infuna' non si può imma- 
ginando pensare; • . - 

Ecco le Divine Persone in lei discendono. "Vi discende il Padre , 
c là dichiara sua Figlia , vi discende il Figliole la fa sua Madre; 
vi discende lo Spirito Santo,' e la vuol sua S;x su II Padre dichia- 
randola sua Figlia la vuole a se si famigliare, che niente si riser- 
ba di quanto egli ha , e tutto a lei generosamente concede. Già le 
Ila partecipata la sua natura per mezzo della grazia : e non con- 
tento della natura, lo comunica ciò , clic iteppur coll’essenza co- 
municò gli’ eterno Figlio , ed allo Spirilo Santi) da lui procedenti", 
dico la nozion di Padre. Questi fio dalla eterbità generò un uni- 
co Figlio consustanziale, ma pur quest'unico Figlio nqn voile suor 
proprio soltanto , ma comune il fece a Maria e di Maria unico Fi- 
glio , e naturale.' Il Parf^e Còlla sua intelligenza di sua grandezza 
"•generò il Figlio; e Maria ne lo concepì per la cogntóion di sua 
bassezza, per la umiliò. Il Padre lo generò eolia intera espressiou 
del Verbo ; Sfa ria lo concepì appalesando af di fuori l'obbedienza,, 
la fede , la> modestia. Ed oh perchè in questo punto, come già in 
su lè acque dei Cobar ad Ezecchicie , non si apre innanzi a noi 
l’alta regione’ Che dolce spettacolo non sarebbe mai osservar l’eterno 
Figlio sedere alla destra del Padre, Maria alla destra del Figlio? 
In lui gli occhi del Padre, e della Madre son rivolti. Guarda il Pa- 
dre il Figlio, ed in lui ravvisa qnel’a Persona, che generò fin dalla 
Eternità-, il Figlio pure guarda Maria , <r in lui scorge quella na- 
tura umana, che nelle sue visocre egli prese bel tempo. Il Padre 
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in tuona : Ex i litro ante Luciferum genui le. Ripiglia Maria : Ex 
utero Virgo genui le. Festeggia il Padre y c so ne compiace : Uie 
tal Eilius incus dilectut ; m quo milii compiaciti. Gode Maria', e 
canla : Exultacil spirititi incus iu Deu salutari tneo. E I’ uno , e 
I' aiu-o , in bell' accordo non cesano di ripetere : Eilius incus. Fi- 
lma incus es tu. Dii stupcndam , cuncbiude Anselmo, da cui ne pi- 
gliai il pensiero , oli stupendola di'jnilalem, ut foemina halieat rum 
Ileo annunciti Ei/ium ! Il Piglio la fa sua Madre , e perciò si fa- 
migliare , che a lei vuol farsi uguale, c con lei aver medesima la 
dj tuta. Ecce Maria, nel pura suo sangue porge la materia, per cui 
si ha a formare quel Corpo , che all' Aniina congiunto per vincolo 
d' ipostai ica unione ha a sussistere intimamente nella iucreatu Per- 
sona del Divili Verbo, per lo spazio di nove mesi lo chiude nel suo 
grembo ,. Iu partorisce, gli porge il latte « lo alimenta , e con lui 
menu i suoi giorni. Oh me beata, ehi sa le quante volte Maria a 
sfogo di ■ suo contento avrà esclamato colf Ecclesiastico : Oh me bea- 
ta ! Il uno, Creatore, il mio Dio si compiace di soggiornare nel mio 
ventre , e nella mia casa : Qui creavi/ me , requicvit in Tuberi ia- 
culo mco. Finalmente lo Spirilo Santo la vuol sua Sposa « ed oh 
che famigliarità . i .. ! Ma lungi di qui o profani , e sanie cose , 
non turpi , e vergognose vi si aggirin per la mente. Questo è uno 
Spirito di amore , di bontà , di sanlifr.-uzione , e perciò lui singo- 
la unente si appropria it gran lavoro della concezion di Cristo. (>- 
pera , è vero, in Maria, ma l’opera è tutta interna, miracolosa, 
im lT.ibile. Opera , ma nbu colla diffusione di sua sostanza , bensì 
Cl.lt’ energia di suo potere. Ora ima domestichezza, che s'appoggia 
ai titoli di Figlia, di Madre, di Sposa, mi dite, uditori, fui io ardito 
di troppo in chiamarla singolare, distinta, ad ogni altra .supcriore? 

Angeli , Angeli , ove siete ? Deh , vì soffrite in pace il veder 
Maria al di sopra di voi' esaltala. Finalmente poi ella è figlia del- 
I’ Eterno Padre : e ehi di voi , dirò con S. Paolo , potè mai otte- 
nere si dolce nome? Cui cliim dixit nliquando Angclorum : ego 
ero itti ih Patrci/i. Ella madie .del Divin Unigenito ; ah la umana 
natura da lei,ricevè adunque , e non da voi : Nusquitm enim An- 
gelo apprehcmHt ■ Ella è sposa dello Spirito Santo; a lei pertanto , 
e non a voi è conceduto seder alla destra dell’ Eccelso .• Ad quem 
autrm Angehirum dixit a iqpando : sede a dexlris meis. Tini’ è : 
la dimestichezza vostra on Dio posta a confronto di quella di Ma- 
ria è come picciola fiamma , che dalla Ilice si parte , rimpello a 
quella , che in sen racchiude una vasta fornace. Per la qual tosa 
ritorni pur qu Ilo tra voi, che già la salutò ; ed alla vista del nuo- 
vo titolo nnovo saluto le drizzi. Accertila pure , che il Signore è 
con lei : Ikimimis tfcum. Ma non solo corno già con Isacco , con 
Gedeone , con Geremia , qual difeuditore , e ondoltiere , o confor- 
tatore ; ma come Padre , come Figlio; come Sposo , cioè con tutta 
la domestichezza , c famigliarità : Dominus t eduli . E’ Angelo qui 
vorrebbe passar più oltre: ma prima è d' uopo esporre il titolo , 
per’ cui altro saluto le conviene , o quésto si è il vantaggio di pu- 
rezza , che ba Maria al di sopra degli Angeli : Virgo excessil An- 
gelo s quoad puritatem. Terzo punto di mio ragionare. 


IO 
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Strano- pari :i ferve assai più, che per gli accennali due riguardi, 
•il preposto esaltamento ai Maria ai di sopra degli Angeli pei la pu- 
rezza , e verginità.. Mentre troppo agli Angeli questa è tacile, sic- 
come sgombri di quella materia , ebe capaci li farebbe di corruzio- 
ne : Stinptr , cosi il Griaologo , >cmptr etl Angetis cognata vtrgi- 
uila». E Maria va cinta d( un corpo -,"ch’ è di terra, n di fango... 
Ma qui è , uditori , ove riluce la maggior gloria di Maria, e'quiudi 
ne sale il suo vantaggio. Sia pur vero , al dir di Bernardo , che 
gli Aligeri dei ciclo sono in se pili felici dei vergini dellìi terra ; 
•vanta però, la terra in Maria una Vergine, che d' ogn Angelo è 
assai più ammirabile. E come no , s' ella mostra una carne , ehu 
di carne altro «oo ha ehe la sostanza , se il suo corpo è innalzato 
ad uu essere come spirituale; se assottigliato per' modo, ebeseb- 
ben materiale , ha preso di spirito le virtù-,' e le perfezioni ; a dir 
tutto,, se il suo rassomigliar si potrebbe ad un di quel corpi , chi 
noi prenderemo nel risorgere . Ob corpo veramente- degno de 
. un Angelo., se gli Angeli avesser corpo : Angclipcata , usurò la 
rase di Tertulliano , angeUficata cara. O Maria , appunto perché 
nel corpo , ove siccome urlio spirilo , non è si agevole la mondez- 
za/. piu degli Angeli ammirabile 1 • - 
Se non eie- bo detto poco. Gfi Angeli per rondi* ion di stato- son 
più felici dei vergini della terra ’f Mà e non è (órse-posta- Maria in 
una tal condizione/, che non solo piu ammirabile, ma più felice la 
renda aurora degli Angeli? Gli Angeli nella toma-tura non han cosa, 
ette di ritegno lor sia , e di ostacolo alla purezza. Nrppiir Maria |o 
sente, benché Bella carne, perchè la sua non è una carne, 'che- preflia 
che gravi , e ebe strascini. Fio qui 'divario non sì discente. Avvi 
ben divario-in questo , e divario per Maria gloriosissimo , ch’ella 
ha dalla carne ciò , che gli Angeli non traggono dallo spirito, cioè 
l' invito alla purezza , 1’ allettamento ,'il trasporto, il lancia Dirò 
cosa , ebe a prima giunta sembrerà ardimento ; ma ben eonsidèra- 
ratu eb'ellu sia , sarà pretta verità. Maria non sarebbe stata -si pu- 
ra , se eoo se. avoto non avesse il corpo. SI si io -questo corpo 
scorre uu sangue., da cui si ha a formare la carne del diviri Ver- 
bo limonato. E come questo sangue privilegiato non surà |>er Ma- 
ria' un ardore , uno stimolo alla illibatezza Maria è destinata ad 
accoglier nel suo venire l’ -increala Sapienza ;’e come I’ Eterno Pa- 
dre , che vuol da una Vergine nasra il figlio , perchè giusta loav-' 
_ vertir deli' Angelico , cosi -meglio del Padre si sostiene fa dignità', 
min facendosi ad altri comune il titolo di -Padre, come' dissi , non 
l’avrà accesa dell' amore della verginità , e; di. ima verginità , che 
non sia ihdegna dell,’ albi rango , cu] è sollevala ? Ah, se adunque 
miche la Verginità deve esser proporzióni! ta al titolo- di madre , 
giacché in Maria questa ù la sola misura di tutta la sua grandez- 
za -, oh Dio, quanto al di sopra di quella degli Angeli questa, ben 
si estolle , e. si avauz*-?. ’ ’ • • 

Ma perché è uro , che degli Angeli è propria la verginità ; fra 
loro non può darsi uniou maritale Ncque nubeut , ncque nubc„lur. 
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Minia però i) in nodo 'di ipaiilaggio congiunta oqp G'iis pp.'. . . Si. 
Ma è per questo si espone Ibis’ ella al .rischio di lordare il silo can- 
dore V Eli pensate. Maria prima di accoppiarsi con Giuseppe, sapea 
bene per rivelnzion Divina , che anche Giuseppe videa esser casba. 
Mirateli ontratnbj còme si offrono il giglio , e vicendevolmente so 
idi l'an il custode. Non fu già la càrne che li uni , bensì lo spiri- 
to : .Cónjnges , la sentenza- è di Agostiuo , conjuget [acrant mente, 
non cartif. 

Sebbene ahi Mariti si appalesa incinta ... 0 Verginità . ... Ma 
voi qui già obbliaSte di chi vi parlo. E non vi ricorda, che tutta 
divina fu la maniera, con cui conccpi ? Conca, che ricca della ru- 
giada del cielo -, esposta ai riguardi del sole produce u la gemina 
preziosa. Concava nube., Che del maggior Pianeta accoglie ido i rag- 
gi in seno di vari .colori si -dipinge : eccovi le sciubainze , .sotto 
cui i Padri adombrano Maria che concepisce mercé la sóla virtù 
dello Spirito Santo. Eh questo' Spirito saprà ben fecondarla senza 
che- danno uc soìlVa il suo Chiostro verginale. Già sì sa che Maria 
avrà ad essere un giardino rhusomai sempre, ed una- fonte sug - 
geflata: Hall ni cànchtfMs , funi si-jnatus : è lo Spiritò appunto ne 
tu la guardia , ed il suggello. Quelli} che àiaria porta in grembo 
è Dio ? e bene sarà pur divina la inumerà , con c.ai lo partorirà. 
Non Ha più a temer Maria , che spezzati ue vanno gl’ ingegni del- 
I’- impenetrabile scrittura. No la Sua verginità non ha punto.» 
crollare ; anzi-, .al .dir di Agostino , ella nel parto vieppiù si am- 
plifica, e si. iliff irih.i : C recti in èj «* parta corporis integrila! pii- 
tiiuqùom decreeit , et nirgiuilqt ampliata est. Quella verginità, clic 
• in prima era noli’ ordine -di natura , or lo sormonta , e si fa ,so- 
praiiintliir.ile ; Ante partum Virgo teciindnin humanqm cnhditio- 
nein , post curi ceptum sopra nói arac humanac sphaeram. Tant’, è : 
Iddio per non più intesi» privilegi i ha voluto adunar in Maria la 
verginità insieme , c la fecon)lila : sicché siccome due specchi po- 
sti rincontro la luce si tramandano , e la rinforzano, cosi ài più 
gloriosa "apparisce là vérgini}» per I’ esser di feconda , e la fecon- 
dila per Tesser di Vergine. A buona equità perciò il ventre di 
Muri» sì pareggia ini un mucchio di grano significante fecondità , 
cui fi corona una schiera di gigli a dinotar verginità: Venter tups 
tirili acefali* tritici, ca’ Ictus li'iis. 

Voi ; o Angeli, che al partorir di Maria tutti giubilasi , e fe- 
stanti vi affacciaste dal ciclo ad osservar le maravigliose cose, obq 
Iddio in terra ha operalo, su di lei fermate il vostro, sguardo, a 
dite, se questa non é-una verginità stupenda , elle in voi esser 
non polca , che trascende tutto il creato ? Ora per un tanto ec- 
cesso di purezza non meritava Maria di venir salutata dall'Ange- 
lo. 1 ’ Ehf Veng’i pure , che a’nche per questo titolo le conviene il 
sshib» : Die* àtei cruciai verbuui. Giorno clriaro si può appellar 
T Angelo per la mouifezza ; assai più sfavillante lo è Maria , .per 
t ! eccesso di verginità'. Sù questi a quello dirizzi la sua voce: Oies 
Aiti eruditi verbum. Parli: I Angelo a Maria, e la chiami benedetta 
fra tutto le donni» : Itene Aida tu in mulicribus. Benedetta , per- 
chè, all' àwtsar dell’ Angelico , la maledizione , cui la prima i*4- 
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(i.i assoggettò la donna , a Ini nun era per toccare. .\on la male - 
oi/ioi»' itili' olilifiiln io "pi r -olii oon cunei pisce , porcile eHa lo |‘c- 
cuudu;li»u la pialrdiziutic nella Corruzione |ie>' olii concepisce ,.pui- 
■ he ella noióse vergine *, non la matcdizioii della pena per chi 
partorisce , [n.sciarl|è non senti dolore : Be < citte ly , benediciti tu 
t n muha ibu: . Ma io mi veggo al termine di mia carriera., Finirò 
per Ulti tu siccome cominciar. Oh dolina cui gli Angeli min si pos- 
son pareggi; re e per la pienezza di siazia , u pia' la domestichez- 
za con l).o , e per b purità: Iteti! a l’iryo excessil Awjelos in tri- 
bui-, in pienilut.ine- ijralitie , in familiantute duina , et quuad pu- 
litale»!. Donna loltUuata ! , , , r , ' \ 

SECQNQA l'AKTE. : . • * 

Se" convenevole resa .fu , che Maria vepis.se salutata dall’ Angelo, 
assai più ella il null ità da noi. Nè solantente siccome già su gli 
Angeli , per quei vantaggi, ch’ella gode al di sopra di noie nella 
grazia , e nella domestichezza con Dar, e nella purità ; ( tria quel 
elle piu a 'noi torna , per puri beni , di cui e In grazia , e la do- 
mestichezza coii l)id , e la j»trrità la fan dispensatrieo liberale. Li- 
beralità , che tutta de’star dee la nostra fiducia , e gratitudine. 

Dissi prima Urente, rhe Maria tu piena di grazia , siccome vicina 
tanto al principio medesimo della grazia, eh’ è Gesù Cristo. -Ed una 
tal pienezza come a nostro profitto ioni avrà a ridondare ’ Utf va- 
so , die di alpun licore sia riboccante , no» può a menò di non 
versarne ad altri ancore. Ma si che Maria ne verSu , di lei valen- 
dosi Cristo come di mezzo a sdnnnhiisliarci le grazie. Cristo , a . 
parlar co’ Padri j E il capo della Chiesa , e Maria è. il collo, per 
cui ci discendono gli . amorevoli influssi . Cristo 6 quella fonte di 
acqua di vita 'eterna ^ 6 Maria è il canale , per cui le acque gl si 
tramandano. In breve : non avvi grazia , che non ottèngliiamo per 
qOesta gran Mediatrice. Espressamente Ite nardo : Si quid ijratiae 
in noéis est , ab ea iioverimus redundarc. Tolum noi Deu * Itabere 
voluil per Mariam. Peccatori v o giusti , che vj siate, abbisognate 
voi , o di una grazia , che vi scuota ,’ v' illumini , e vi dirizzi ; o 
di quelli , che vi avvalori , e vi difenda , e vi conforti ?’ Eccovi 
,in Alarla quella lurida stella, che in mezzo alle cieche vie del mar 
bun-ascoso vi segna il cammino, c vi guida al porto : liespice stei- 
lien , vota i Marta/ n. EccÒvi quella davidica Torre, ove per ogni 
genere di battaglia pendono i piò saldi leudi , e le arme meglio 
temprate Mille clypti pendent ex ea omnif armatura forlium. 

Dissi di poi , clic Maria , siccome' madre di Dio, fu lui 'famiglia* 
re. Ed eh per una famigliarità si intima qual forza nqn avrà sui 
cuor di Dio per impetrare f Stiglio pur gli. altri Saliti intorno, al' 
soglio dì Dio qiiai servidori ; Maria' siede qual Signora ; preghino 
gli altri , ella comanda : /Vón fojans, sentito Pier Damiani , non 
rbijlms , $ed imperane Domina , non ancilla. Iddio ha fatto con' lei 
siccome Salomone con Bersaboa sua madre- Nelle sue mani ha la- 
sciato ogtii arbitrio: Me. pelei Matcr inea. Uomini , uomini nei 
vostri affari ; nei vostri |icricoli , nelle vostre sciagure uh quanto 
da un» si possènte Regina avete a sperare ! 
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Dissi' per Ultimo , che Maria io vita fu pura perché esente da 
colpa , e da pittila, c qui aggiungo coll 'Angelico, che fu tanto pii- 
ra , Clic per lino a noi pruclairò la purezza. Padri infelici della 
umanità , anzi prima clic Padri , uccisori ; deh tergete una volta 
il pianto , e vi allegrate. Vègete in Maria una figlia , che da per 
se. sola compensa ogni danuo ; c per cui i nipoti perfino vi saprai! 
grado di vostra colpa. Consolati , o F.va , perchè Se tu pergesti il 
veleno , questa reca f antidoto;- se tu fosti ministra A' Inganno , 
questa lo è di propiziazione ; se la prcvaricazion tu suggeristi , 
per lei la l'edeuzioii s’ intromette. E tu , Adamo', cessa di accusar 
ili tua rovina la donna -, giacché una figlia sa si ben cancellare là 
vergogna della madre, Se per man di donna caddero gli uomini -, 
c bene per man di donna pure si rialzano. Eh via cangia le vóci 
di scusa iniqua in ringraziamento , e laude. Ripetilo a miglior uo- 
po : Mulier dedii mihi. per man dr Èva io assaggiai il frutto di 
morte', ed or per man. di Maria io gusto quello della vita. 0 Figlia 
ristoratrice dèi genitori medesimi , di ititta la discendenza' avviva- 
trice : (Juidquid , mi assiste Girolamo , quidquid tnaledieliiutu in- 
fusimi est ]ter Eviim , totum abitui it benedictio Mariat. 

Ora se di tanto ci ronde a Maria debitori , e la grazia , di cui 
é piena , o la domestichezza con Dio ; e la sua purità , colpe non 
F avrei» ad esaltare ,'a benedir*:, ad ossequiare ? Faociansi pure 
intorno i popoli , ed alla divorila Esterrc , ed alle liberatrici Giac- 
hi, e Giuditta ; di quella ne bacino lo scettro, di queste ne •' fe- 
steggino il nuniè, c ne onorino la memoria. E noi. riverenti Ci git- 
tianio a piè di Maria, c con inali divota ne stringiamo il manto, 
e lo baciamo. Che più ? Drizziamo a lei quel saluto. Che in un 
giorno di tanta, gioia, le porse un Angelo, saluto , che per gli am- 
plissimi suoi meriti ben le conveniva, e colle voci dell’Angelo 
medesimo le riputiamo : -toc gratin piena , Ihminwi lecum , bene- 
dieta la in muiieribus. Ave , ave Maria. 

ALTRA SECONDA PARTE. 

. IN -VENEZIA NEL 4790.* ; 

S ' •> , • ' 

il pcnsier mio non erra certi insolita gioia parmi .vedere q 
scintillare sugli occhi , ,c sul volto di ciascun di voi , che forzato 
somj a dire , non mai con eguale contento essere state accolte le 
mie vóci , siccome in questo punto, purché ad esaltar ne venni le 
grandezze di Mariti. E con ragione. Se il nome di lei è un nome 
ijceitator di gaudio , -di . benedizione ad ogni Terra del cìitlolico inois- 
. do ,■ (pianto più esser non lo dee' a te, o, inclita Vinegìa., da che 
ila lei riconosci il tutto? E non è questo quel, giorno me'qwriìtido, 
4n cui gittossi la prima pietra di fondamento all’ augusta- Rcina 
iteir Adriaco mare , spuntarono i faticosi liti edilizi , e a quella 
maestà si dirizzarono ; chi:' or vi campeggia ? Ribollivo , è vero , 
già da fungo tempo il gran disegno in mentè a quei combattati 
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■■1111)1111 , che alv.ùitei.diosc vampa involatisi di' guerra >t ■nninatri- 
ce , qui córsero a rqiarare in quéste aeque la bersagliata Ulula; 
ma perplessità , c timore ne li ritcnca. Quando al rompere di. que- 
st' Anioni , quasi da sovrana voce si sentiron destare , sgombro si 
videro lo spirilo da tigni dubbiezza , e d' inesplicabile coraggio av- 
valorato il curn-e per. tlan mano all' opra e ve l' iqiposefo concor- 
demente. 0 alalie , chi sa , che dal lablirp di Maria non useisscr 
allora le divano promesse su di Sitmiie , o acque , o pillali, o are- 
ne , voi non piu spirerei» orrore , desolazione , disert amento ; ma 
vaghezza , mngnilicenza, abitazione: Aon vnriiheri * ultr-i derelitta, et 
terra (ua non rocabitur am/iluit desolata . Qui ha a sorgere una po- 
polosa città , e sorte perchè il voglio ; Città pero tutta mia, è del 
■uhi volere : Voraherit vd notai mea in ra. Riooiioscpid pur le al- 
tro la loro folla , e stabilità dagl' invitti bastióni , e forti mura- 
glie , che le ric'uigontì , e imiuisroim ; questa non già: .4 bsque mu- 
ro habitabilur. lo sarò sempre il saldo Suo baluardo, I* insupera- 
bile, sua frontiera . (die rispetteranno i vicini, e temeranno i lon- 
tani , e a difesa insidino, e ad appoggio, e sostegno, onde al suo- 
no dejia rovina di tanti fumosi imperi , e ben fermate Repubbliche, 
n, in mezzo agli urti invidiosi di chi ardirà assalirla non mài va- 
cilli la aiatip sua libertà! Ejo ero et maria in circuiiu. Ah una 
Repubblica , che- trasse da me gli antichi natali , e la sua fortezj 
za , atri pur dà me ogni sorla di gloria : Ojjm manus mene ad 
ijluri/ùniditm , gloKa , che passorà di secolo in secolo, o di goni*: 
razione sì diramerà mi generazione , per cui ìlei secoli tutti sàio 
il vanto fastoso’, e delle suddite genti in Ogni età la gioia , la 
festa : l\jHum te in superbitila saecuhrum , gnudium -in qtneralib- 
ami , et ytneralionem. Qui ampiezza di dominio , qui fortuna di 
commercio , qui p.renne ricche zzò , qui fertilità di terréni , qui 
abbondanza di viveri, qui industria di arti poderpsa forze •« 
di terra , e dt mar • capaci di discorrere a passi di vittoria le più 
rimnte. «piagge, ivf innalzare le trionfali bandiere nelle più barbarti 
isole soggiogate , e farai tributari i regni piii formidabili'; e ben 
ri cotd. ■ranno i gloriosi tuoi tr ifei e il Vandalo , e il Cello , e la 
Palestina , e la Grecia, e l' Odiente , e f-Orcid nte , e ti celebre- 
ranno in eterno tante Potenze , che ti vorranno allenta , Oli 3 li 
chiederanno sussidi , e per te saranno amplificale , è prosperate: 
Videbii , fi aljhiei , et mirabihir , et ililatabitiir, car tuum, quando 
conversa Jucrif ari te multUiobi , maris fonando gtntium ceneri I li- 
bi. Ambiila'ianl gente* in lamine tuo. Qui saggezza <R Principato , 
qui equità di leggi v qui maturità ili consiglio , qui autivedimcnto 
ili provvodilori , qui uioderazion di governo, qui giustizia- di Go- 
vernatori , onde -siederà mai -Sempre In nazione in grembo alla pei - 
ce. e del sdo obbedire contenta : bàlani visitai ioium tuam mce>n‘,- 
et prarpoiHos iur/s justitiam. Qyi salubrità' di aere , verità ui ('eli-, 
gmue , probità di costumi , iérvor (li culto , gravili di studj , 
qui : . . oli promésse, di Maria dolcissime : ma dolcissime appunto 
perchè compiute. 'Ben il sapete voi tutti se gli antichi jjisti rian- 
date , e di una non mai Interrotta ventura godete. C.bì dunque più 
di 'voi è da Maria distinto ? Chi più .da lei si può promettere ? 


Qtr.tT altra Città ha maggiori litoti di pregiarsi di esseri: fa (Mia 
di Maria? Si si in questo giorno màssima mente il notile di Maria 
sia sul labbia) di ciascuno, dèi grandi, dei piccoli , dei nobili, de- 
gli abbietti, dei ricchi , dei poveri , dei sacerdoti , dei laici , degli 
uomini , delle donne. Maria risuoniri. te acque , le piàzze , le vie, 
Iti case \ il Tempio. RWÓrenti lutti ci gittiamo ai suoi piedi , coti 
mano divota ne stringiamo il manto , e lo baciamo. Che più.?' di- 
rizziamo a lei quel saluto , che in un giorno di tanta /solennità già 
le porse un Angelo, saluto; che per gli amplissimi suoi meriti Iteli 
le cbnveqiva ; e colle, voci dell” Angelo medesimo lo ripètiainq : Ac* 
tjralia piena , IJominus lecum , benedicta tu ih multai bus. Ave , 
ave Maria. ' 

, • . . . 1 • ' 

.© RAZ IONE X- 

DELLA MADONNA DELLE GRAZIE , 0 SIA • 

• . DELLA VISITAZIONE 1)1 M. V. * 

Visitasti terrari * , et inebriasti eatn : multiplicasti locupletare e am. 
' : • v . : • \ , Psalm. 64. 

» * , f * * • • 

’ • •• / . * t • . ’ ; *” 

Due grandi vedute si affacciano in questo punto' alla mente del 
.Reai 'Profeta -, che fuor di se il traggono per la meraviglia ,' è di 
una immensa piena di giubilo I' inondano . il cuore. Mira da una 
parte la sovrana Provvidenza tqncr sempre su la lena i vigili oc- 
chi attenti , e se arida la vede fc secca , sicché non'isptlnU più 
alcun germoglio,' scendere' ad allegrarla iitafllaiidolà con dirutta sqtta- 
■tira diacqile , ohe scorrendo pei solchi molle, la rendanole grassa, 
onde si rivesta il suolo di huove erbe, e per piatite moltiplica ver- 
deggi'festosameifte , e corrisponda ai voti I’ aurea' messe , e hi co- 
pia delle D ulia vantaggi la indigenza ', si -dilegui cosi lo squallore 
di sua slerilezza. e ritorni alia primiera ricchezza, c fertilità.' Guarda 
'dall’ altra più interessante oggetto essersi proposto la miierieordia 
del nostro Signore , che dalla tenerezza di sue viscere commosso , 
ha fisso venire ad abitare questa Tèrra per riscattar l'uomo dazie- 
ri lacci <Ji Salatino, per illuminar coloro ebo si giaéoiooo nelle te- 
nebre , e nell’ ombra’ di morte, a dirizzare i nostri piè pei sentieri 
della pace , c della salute , -fier tnebbriarci col dotto del santo suo 
Spirito, ed arricchirei', della pienezza della stia grazia. . E queste sono, 
al giudicare de'Padri, quelle due. Visitazioni,- che agitando e fermando 
i 'pensieri di Davide,, rompere fi ftnèro- nelle Sovrapposte parole.- Kisr- 
tasU lerram et inebriasti eam: moltiplicasti locupletare tom. Se non 
-elio quale improvviso estro- m’ innalza, al di. sópra di me stessd , c 
rapisce? hi qual luogo mi è avvenuto di parlari-, utl i» qual gioi-tuf? 
Veg^o a-Uavido. l'ulto universale esposta là elbgie dell'angusta Donna 
Marra , che emula sèmpre dell» Divina beneficenza-, e misericordia 
si compiacque -visitare co’ suoi favori , ed inebbriare, ed arricchire 
a questa ragguardevole religiósa Famiglia, che qual prodigioso douo 



.di i Ciilo la' riguarda , c ne va-Jiela ,,c superba ; e questa inclita 
l’ulna , clic. qual stia Padrona la invoca ; e l' orbe -intero , di coi 
lu adibitila Bigina , delta perciò merilevolmcilte Maria delle gra- 
fie , ir siccoOie ttUr incorontlla', e per lalc venerala. Ed ob se al- 
cuna porzione agio avessi d> riportare de' ricevuti benefizi, clic gli 
schierati monumenti contestatol i di obbligala gratitudine ini addi- 
tano , quante fiate forzati sareste Con ine a ripetere a lei rivolti : 
Visitasti lerram , et inclinasti caia .- multipli! asti locupletare eam. 
Ma arresta rii fervore della vagante minugia. i/.jdue , e tùlio a so 
chiama lo splendor delle parole l'.'ccoekn Mistero, citi è sacro que- 
sto giorno , la peculiar visitazione di Maria afta cugina sua Elisa- 
betta. Argiummio egli è questo di tpnta dignità, ed ampiezza, che. 
ebbe coraggio C.i-eggrjo di affermare , tali cose essere accadùte iu 
questa saera visitazione, che per tutta I’ eternità de’ lehipi celebra- 
re non si .potrebbero abbastanza ; nè v’ha pensaménto di uont mor- 
tale , ette idi aé le possa , nq sapienza rischiararle. Mirò il più che 
mi sia possibile, e ‘considera tàó, die mosse- Maria alla visitazione, 
e dii la sua .virtù : Virttàsti lerram ; e ciò ; che vi produsse , eb- 
brezza di gaudio sovrannaturale nel figlio', et inebriasti eam , e ric- 
ehuzza di doni -dello madre , muliiplicasfi locupletare eam. Se la 
presente solennità istituita fu dal Sommo Pontefice < Orbano Vi. , e 
I affermala dàl Bonifacio IX. .a tranquillare i turbamenti della Chie- 
sa ; sia questa per itoi rassodatrice di stabile pace, e apportatrice 
di santa allegrezza , e spirituale fecondità. 

Siàn pure tutte belle , e vivaci, e proprie le somiglianze , ed 
immagini, adle quali or 'Santi l.ibri adombrata ci si offre la Vergine 
Maria : e della pinta Iride e rasserenalrice ; e dèi tròno di Salo-, 
mone su' argentee colonne poggiante’, e di Cititi novella dal C.iel 
discesa ; e di s|>oscr<‘eci abbigliamenti adorna -, e ri di orticello, ben 
sei-rato , e fonte suggellata -, e di quella Donna , coi il $olc uc tes- 
sei! l'ammanto, no slava la I .una a sgabello de’ pitali , e le stelle' 
ne cignean la fronte, e tanf altre : a parer mio pero la più schièt- 
ta, ed individuante si è que'la. della rinomatissima Arca dell'antica 
alleanza. Id trascelse il massimo Iddio a suo Santuario, a suo seg- . 
giu . e net scn di Maria degiiossi prender carne. Volle quella del 
preziosi legni di dietim composta , e dentro, ti fuori di forbito oro 
rivestita , con due auri-i Cherubini, che spandendo le ali ricuopra- 
no da ambe le. porti il Propiziatorio: e tulio ciò raUgura le preci- 
pue virtù di Mach , e la fermezza di sua fede, e il fervore di sua 
carità, e I* umiltà sua profonda t ,e queste sono appunto qùclle, clic 
mossi' r Maria alla sua visitazione : Visitasti lerram. 

Pochi di appena rran trascorsi da che. I’ Angelo ambasciador di 
Dio annunziato uvea a Maria il gran Mistero della' Inearaazion dèi 
Vei-lsi, e certa l'atta I’ avea d'.iina inviolabile verginità, che non 
sarà foconduta , ei e dalla virtù dell’ Altissimo , e.eonfermo le'siie 
parole col prodigioso portato del Precursóre , che la sterile Elisa- 
betta già at sesto mese avea condotto , mentre- assorta si stava in 
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:i1l:i contemplazione' della infinita grandi zza oppressa di una Divina 
Maternità , e con l'osa perchè gli occhi dcU spintilo l^dre a Ini ■ la- 
scisi rivolli , interna vbce «"Solile risnoiiare dolio Spi l'ilo abitato- 
lo, ohe- In invila ad uh viaggili di' visita; li panni lo vi ri lo li idi i iz- 
zasso del Riletta dolio sagro canzoni alla sui sposa: Surge, propera 
antica mea. Uditori , malo vf apporresti', sé pensaste a tale invila 
mento' io -ve K avessi a rappresoli taro Qual nave' in mezzo al soffiar 
dei venti .travagliala' e statuita, ondeggiar di pehSiere in pensiero, 
."lo,-, olla è una davo, che in •mai' tranquillo non trova intoppo al suo 
cafnnrino. Non indugia' ni:, puntò", nò poco : Exurgtnt , lo pi ri- 
porla I’ Evangelista -S- Luca , Exurgcns in diebui illi » abiil. Non 
si tratta già qui de.Ha dizione di uh. uomo , i cui sensi pernìesso 
sarebbe porro ad 0 sanie , se scherzevoli, o sinceri, se iuguli unsi , 
o veraci , se delusi , o accertati, la novella gliela apprese un mes- 
so di Dio , un Angelo , e •tanto basta. Ella erede , e perché crede 
s’ Incammina ; Exunjens abiti. E va , .ridette Ambrogio, non quasi 
incredula di'! gran prodigio in lei operato a trarne prova dal mi- 
racolo della fecondità di Elisabetta , non quasi incerta a confidare 
il segreto per saliere quello, che dee crederne , non quasi dubh an- 
dò dell' indicalo esempio , ma vi va perchè è sicura. É convinta , 
che 1’ Onnipossente si compiacque fare di grandi coso , sa noti es- 
sere a lui più malagevole lo accoppiare la fecondità colla verginità, 
che con ima obbrobriosa sterile Ziti. La storia delle Sare , c delle 
Anne , che le è presènte , t per lei un presagio di quanto avvie- 
ne sotto a’ suoi occhi: - Tatti’ è : ella credei e perciò va : Exunjens 
abiil. Nè pur direi , che vi andò per quella sagg'a prudenza , che 
ci consiglia a veder le cose da presso, onde ischiarirci Se sia/i quali 
appprisron da lungi , e quali ci si raggdagliarono. Non paragonerò 
già il suo. andare a quello di un Musò , che accostarsi volle aHo 
stridente abccso rovo por pur rilevare s’ era vero, che non si con- 
sumava : Vadati i , tl vydebo ■ tùioiiem hanc magnani ; non a quello 
de’ pastori alla spelonca di Betleem ,, onde deporre ugni-dubbiezza 
intorno SU’ annunzio dell’ Angelo : Transeamus , tl videamut hoc 
rerbum ; non a' quel di Piero , clic oll'udir dalle donne il risorgi, 
mento di Cristo corse alla tomba : Surtjens cucurril ad mtmumtn_ 
tum. No : vi andò perthò è cerbi , e vi andò per rallegrarsi dcj 
Itene della cugina, e •porgerle le più sincere congratulazióni -, etf'ij 
gaudio le fa affrettare il corso : Exurgen* abiti cnm festinatione. 

Mi assiste Ambrogio: Certa prò roto , religioni- prò officio , festi- 
na prò gaudio. Oli felle , lasciate . cho mi arresti ammiratore , oh 
fede ferma , immobile , trionfante ! / 

Dunque Maria da Nazaret avrà a portarsi alla lontana Città della 
Tribù di Giuda ad Ebronnc? Una tenera., e timida donzella avvéz- 
za menar suoi giorni nel riiirnm.-nlo, e nel silenzio; Che poco dianzi 
non potè sostenere’ senza perturbazione nettimeli di un Angelo l’a- 
spetto , or franca, esce in pubblico , e non teme lo sguardo degli 
uomini , niente cura il disagio, ed i rischi di un, non .breve trava- 
glioso cammino ? Ma il decoro , ed il pudore , di cui è si gelosa 
non la trattiene'? la lunghezza del viaggio 5 quegli aspri gioghi , 
quelle alpestri , e dure salite non ispavciilnno la sua diliratczza ? 
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No , rispondi; Ambrogio ; Aon a publico rirginilulu podor , non» 
a studio «reperito* muntiurn, min ut, o//iuo pretùxlas trinerà retar- 
davit. Angelo ciotto , ani l'unti mui sempre a Lio ili Ciudilla , c 
intera la seri tòsti in mezzo a licenzioso soldatesca , tu pur veglia- 
sti alla guai dia di Maria , forse colle lue penne la. nascondesti, la 
difendenti còl tuo scudo, la recasti sulle tue mani, e sotto de’ piedi 
le spianasti la via. Dii benaugurato . . . Ma io tìngo., o Signori. 
Maria ha con- se Iddio , e Iddio ja custodisce , la protegge, la imi - 
ta : Rirtant , cosi Bernardo, portoni aynu porlabatur. Iddio le ac- 
cende in cuore la carità , elle uggiolila all' auli r, di sangue < che 
già nutriva- per Elisabetta, sprone le ptyge alziamo, e rapidità 
al piede , onde frettolosa , e scuza pena' quelle sti;u iprtVoli balze 
abbia a valicare ,. c cosi giunger presto al suo, tri-mine, impazienti: 
di prestare a lei que’ servigi , che le suggerivano e I' amicizia , e 
il dovere di affiuìui. L’ .avreste della urta nubi! dal vento espilila , 
o uno strale dall’ arco' scoccato : .li ut in montana cutn feslinotin- 
ne. sveglie llernardo : Chuntaa ejaliinulnt. I ncoru/n incominoda ve- 
nia amor ignoriti. E sempre Ambrogio; Slemor o/peit injuriae 
t mmeinor. Oli l'nron pur belli, i tuoi passi nieutemen di quei della 
Suainite , o figlia dell’ Eccelso, e que' monti, scoscesi al sentirsi 
premere avrai» pur rigogliosa levata la cresta , e volenterosi ne ri- 
lerrebber' la vestigi* , perchè passi mossi dalla carità : Quam pal- 
chri flint grama lui, pria Principi ». % 

Ma già il disastroso viaggio è compiuto, pone. Maria il piè in sal- 
ir soglie della casa, che appellasi di Saccheria : lntravil in domimi 
Zacchariae •, 'poiché nelle famiglie 1’ uomo è sempre ,il cupo, ed il 
padrone ,’ ma non già per visitar Zacchera-, che a quei, giorni era 
sordo, e mutolo in pcua cH sua incredulità alla voce dell’ Angelo, 
rhe gli promise un figlio ; nè era secondo 11 decoro . elle un uoino 
da una Vergine visitalo fosse, «è glifi permettevano le leggi di 
un’ austera modestia ; bensì la sola Elisabetta. Noi sente questa 
1’ arrivo , le va incontro , entrambe scintillano di gioia , e Maria è 
la prima , che parla. Quali voi 'ne. stimale le voci ? Superba forse 
della nuova sua dignilà s’ affretta ella per uno di quei segreti sti- 
moli , che inspirar suole una vana allegrezza , di parteciparla, di 
promulgarla ? Eh il gran segreto si sta altamente riposto nel suo 
more , è noi palesa ! Non è già qui a fàre sfoggio di grandezza. 
K una di quelle violette , clic nulla am ianti a far pompa di se, col- 
rinuntzarli , e distendersi , il più che .possono si ritirano schive , e 
scema usi tra fronda, e si scoli ni, cono; È un di quei sentì minuti, 
che aseòodon sòttcrrà il lor valore. La profonda , ed ineffabile su* 
umiltà già era nota all’Angelo unnunziàtore , che la vide altamen- 
te turbata in sentirsi prescelta a porgere il. suo seno a un Dio por 
quivi vestire le umane spoglie -, e manifestarsi dovea del pari agli 
uomini. Eccola in atto riverente ossequiosa : Salutoni! Elisabeth. 
Forse la salutò l'un quelle voci sòlite ad indirizzarsi allora dagli 
ebrei : la pace del Signore .sia con voi. E avvertite, che fu la pri- 
ma al saluto: l' osservò Ambrogio : Piior aolutacit : troppo essendo 
dovere di farsi di umillà maestra , chi a pregio nvea professare si 
illibata castità. Noli badò .Maria alla differenza dell’ età, e del gra- 
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di) ; dia n< I primo fior di gioventù •> « quella giti avvanzatn ; , Ila 
dc'la più ruspa lo! dignità ornata , che immaginar si possa su Ma Ur- 
rà , r quella 'assai inferiore ; e puro prior' salutanti 'Se' n q in Ila 
stagione trovato si fosse quell' orgoglioso Aiiraiino , che iti taht' ira 
frOinea contro di Mardocheo, perché al suo passile non rizza vasi 
in alto di veiicrazióne. , di quale vergogna 'coperto non si. sarebbe 
la Taccia al eonTrói.to' df tanta umHtà? Ma è jxtcu il saluto.. Tutta 
si offre di servigi di lei , né crede avvilire l' illustre suo carattere, 
nè offuscare il 'mio chiarore còti’' abbassarsi a ministeri più vili. No- 
stordisce la stessa Elisabetta , e Si confonde , c non può 'ristarsi 
dallo seiogHere il labbro jr celebrarla. Noi soffre Maria perchè nmv> 
le , e vuole , che tutta lo laude a Dio ritorni , e allora ftv , ohe 
in tuonò il famoso "Cantino. ’ • ' 

JJ anima mia non nftro sa magnificare ,. che del mio Signore, la 
grandezza*, e la maestà ,'Ta sapienza , la. beneficenza , la santità ; 
e tutto il giubilo del mio spirilo sbocca, e a lui s’ innalza , ch' è il 
torio Salvatore. Umile sua ancella io sono, 'e di mia abbiezione si ■ 
compiacque ,'e tutta la rivolse a mia gloria', per cui mi hanno a 
dir biata le generazioni tutte dell’ universo. Egli * che il tutto può,- 
volle in me far di grandi cose -, e' appalesare per mazzo della, sna 
grazia , ch’egli è santo. Dei portenti di sua misericordia si rain- 
inenteranua tutte l'età , e nientemanco delle terribili' prove ili sua 
giustìzia. Robuste è it suo br'acrlp , e può ben' egli con Un sol 
cènno balzar dal trono gli orgogliosi , e prepotenti. Reo it sanno 
i Faraoni , gli (Materni , i Nicanori-, gli Abtiochi ,' i Batdassari , e 
tant’ altri. Gli "limiti poi i Danieli i Mabftii , e luti’ 1 servi suoi 
esalta. AbhisognàTon.di Cibo gli erranti Israeliti ; e Ir ristorò con 
la manna ; e f pingui Cananei , I Moabiti , i Filistei , gfi Ammo- 
niti , gli "Ambirei: impoverì , e disperse. Fu tocco da pietà, ricor- 
dossi di quanto'promi'sso area ad Abramo . e spedi il tiglio suo a 
camparci dui mali, a colmarci di beni. Oh Maria , lasciate che chiu- 
da , glorificatrice di Oio , e degnagli venir da- Dio glorificata ! Si, 
se la visitazion di Maria fin qui pose in bella mostra le sue virtù, 
e quella Divina fede che ne scorse i passi , e quell' ardente c;l ri- 
ti , che ne li accelero , e quella profonda umiltà ,’ che ne dettò le 
voci, e gli atti ne diresse., or li vedrem balenare dei raggi di 
gloria per ciò ,[cbe volle Iddio da lei vi si producesse. K pri- 
mamente ebbrezza di gàudio sovrannaturale nel Battista: Fiùto- 
tli itrram, tt inebraali eam. 1 . 


Miei signori , io ritorno col pensiero all’ Arca del primo pattò. 
Campata questa dalle' mani dei nemici divisato a via Davide di tras- 
ferirla solennemente nella reggia di Sion , e'sk di Un carro in- 
tatto , coi si stavan aggiogati due intatti giovenchi, locala, nel suo 
cammino per ben due -volte "fece posa* nella casa di A binaria bbo, ' ed 
io cjui'tla di Obededone , e' noli* una , e nell’ altra Iddio sparse per 
lei la piena delle sue benedizioni. Oh casà di Zaceheria assai più 
delle ramni culate paoi ben vantar tua ventura , dappoiché ricetta- 
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sii nel Ino seno la mistica Arca del Dio vivente Maria. Qual copia 
di beni non bai tu a sperare'? <11 ir ne sarù di quel 'figlio, di crii 
Elisabetta va incinta? Se tu noi sai , egli nel grembo di lei già 
saltella per gaudio , ecl esulta : Exultauit infon s in. nitro rjus. 
Che raro prodigio è egli, mai questo ? Non v’ ba tra voi chi ignori 
ogni bambolo , chu sbucci dal materno utero , prima che dischiuda 
Rii occhi alla luce del sole, rompere in unisti vagiti, e il solo Dit- 
tisi.! oltre la usata legge d’ ogni altro previene it suo natale con 
esultazione di letizia. Ma sa egli onde muova la siili allegrezza ; o 
pur egti è al par di Esaù , e Giacobbe , che nel .ventre della pria 
stèrile Rebecca lottegg'mvan tra essi senza intendere la ragion di 
lor duellare . ? -Si , eh’ egli il sa. Tra quelle tenebrose 'rhioslra per 
lui balena il lume , gli si è anticipato l’uso detta ragione . e già 
comprende. S’avvicina Maria, c con lei il. Messia promesso da Ipnti 
secoli , predetto da tanti giusti , sospiralo da tanti Re ,,p l’rqfeli, 
e Giovanni ne sente la presenza , lui conosce. Ma questo è poco. 
Starei per dire che ne udì le voci. È vero, che Maria, fu quella., 
che salutò Elisabetta -, ma , a parere di Ambrogio, piuechc ad Eli- 
sabetta a Giovarmi il saluto fu dirizzato -, e questo saluto , al pen- 
sare di Tertulliano , fu suggerito dallo stesso Verbo , che a Maria 
dettava In parole -, saluto , che a dirlo con Eutimio Giovanni udì 
pei* Je orecclrie, della madre, siccome per bocca della madre parlò; 
saluto vantaggiosissimo , perché altro non fu , clic una sensibile Si- 
gnificazione , di cui si valse Cristo , c di. quel Santo Spirito , che 
lui voleva eomunictirc , e di quell’ abbondanza di grazia, che com- 
' partirgli intendea , grazia. tergitricc della originai macchia, grazia 
promuovitrice d’ ogni, virtù , e che fissò ùvea Suo Profeta distillarlo, 
c preparatore, delle sue vie. Giovanni fortunato 1 Sin pure stala 
Elisabetta la prima ad ascoltare la voce , tu fosti il primo a pro- 
vare Je impressioni della grazia. Ciò a lei si spellava per ordine 
di natura, questo a te si' appartiene per ragion del- piisJerO.Uuil- 
la s'avvide della venuta di Maria, e tu sentisti quella del Ilio 
Salvatore. ’ . . • , ■ , 

Or dopo ciò avre.m noi ad incarnar le ciglia se ancor rinchiuso 
il battista nelle materne viscere dà in soprassalti di giubilo, <d 
esulta ? Non istupisee già il pastore , se , mentre ih sii la pendice 
della montagna mollemente assiti esi ; «vegga i teneri agnelti spiccar 
salti qua , e là agili , e leggiadri , dopoché lunga pezza si stellar 
penzoloni per le fiorile ripe a piluccar I’ erbetta. E neppur noi ab- 
biamo a meravigliare dello strano gioire di Giovanni , dopoché la 
sua mente è pasciuta di grandi cognizioni il suo spirilo e illu- 
strato di tanti lumi , il suo cuor fornito di’ (anta grazia , c tr:»- 
scelto si vede alle più sublimi eomiiiessioni. Tutto ciò il mette Tiior 
di se. .11 pensicre è del su citalo Eutimio: Subsilit ut ajni bene 
pasti. Si magnifica scena fi si scopri al saluto di Maria , ed ecco 
che all’ attcstare di Ambrogio ,il saluto di Maria fu tutta la cagio- 
ne di suo esaltamento : Marine salutit‘ 1 » mussa fuit exai tot ioni s 
Joanni «. lai ahhiam dal Vangelo : Et fartum est . ut nudivi! salu- 
tai ioiirin Murine Elisabeth , exultarit in utero cjus. Esultò ,. mi' 
accoin|iagna Agostino , pgr rispondere al salutp di Maria , e pro- 
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testare riverenza alla inaile*’ ili un Dio. Esultò , siegne Ireneo , 
<|iiastoin allo di credere, e adorare il soviaitu suo Signore. Esililo, 
c* cosi I trini li»ftio , in apprendere , elle in lui veniva a dar prue 
eipio all* incuHibtaiza di HeUenlore col monitorio , e santificarlo : e 
lnMie il riconobbe in quel presili «re* la ture, c rupilor di sjksrlie da 
Isaia riporlulo. Esililo, 6 rosi il l’oitrfice S. Leone, e lu questo 
un profetico commovimento , «piasi dir volesse : sì noi siam presso 
all ora avventurata. L* Agnrl di Dio è Vicino , ed ecco ove si sia 
nascoso. Esultò. , e cosi il Crisostomo, | miche dall' utero della ma- 
dre penetrando col guardo suo vaticinatole jier entro all’ utero di 
Maria non può a meno di non iscuotere i termini della natura quasi 
esclamando : Veggo il Signore , che alla natura ha lj>so i- confini , 
ma tiop|>o mi è duro lo aspettare il tempo di nascere. I nove mesi 
a ine non s*>ir necessari , risiede in me colui , di’ è etèrno } uscirò 
ihi questo carcere oscuro , c le conosciute ammirande cose mi laro 
ad annuiizrare. lo son posto a segnale , e la venuta di Cripto si ha 
a teiior yieiua. Sono una tromba , e bandirò la disiata incarnazio- 
ne del Figliuol di Dio. Si è giunto chi spezza le catene : e a che 
mi sto qui avvinto? echi più mi trattiene? È venutoli Verbo ad 
ordinare ogui cosa ; ed io non vi vado incontro? Uscirò < sarò il 
precorritore , e a tutti alto levferò la voce i Ècco V Agnel di Dio 
che toghe i peccati del mondo. Esultò finalmente come Davide , e 
se dal sen della Madre potè dire al Signore : De ventre Mutrie 
meac Ikus incus es tu , troppo era giusto , che |>olesse andie sog- 
giugnere meum , et caro mea rjfultaverunt in Deum rivuoi. 

Lui tori , chi di voi può reggere al folgorare di tanta luce , allo 
splendore di tanta novità ? Negli altri fanciulli la cognizion siegde 
Ili esistenza , e I età , chiaman questi per nome prima il padre , 
dipoj Iddio , ne mai Vi sa , che taluno predicessi? pi la di nascere: 
e Liovanu 1 anche nel sen della madre è coiosee, e adora Iddio, 
ed <• Profeta : non ancor apparisce, e già minaccia non gli si con- 
sente _di gridare , c si fa udir** coj fatti , non è ben anco nel no- 
vero dei -viventi , ed esalta Iddio , non ancora vede la luce, e già 
indica il sole , non ancor si partorisce, e già si affretta di precor- 
rere , non soffre ritegni , e già tenta di sprigionarsi , non nasce 
ancora , e già parla Coi salti , e salti di esultazione. Oh Htiltazào- 
ne , eoe avanza le forze della uatura , che muover non potea se 
uon dal cielo, dalla grazia cioè , ed illustrazione del Sauto Spiri- 
lo , esultazione nellordin suo miracolosa , che attribuir si dèe al- 
la sovrana potenza ! Tale la riconosce Agostino, e chiude con quella 
succosa sentenza *• Divinità $ in. infante , non humauiiat ah infante. 
■Ora io a voi domandò : di quanto debitore protestare non si-dee 
Ciovaniii alla visitazione di Maria ? Avvisi pure nel Divino portato 
il principio di sue venere,, perchè egli è Factor della grazia, Via- 
ria pero ne fu lo strumento , pósciachè glielo avvicinò , e il sa- 
lutoni lei glieli! comporti. Siccome dalla prima donna Èva entrò 
md Mondò il peccato, Volle Iddio entrasse per Maria la redenzione, 
e la prima comunicazion di grazia per lei si compiesse, e sin d’ al- 
lora qual mediatrice tra Dio, c gli uomini la costituì. Nè sol trasse 
r. Lorvesi Tom. /. u 
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d:i lei Giovanni la prima grazia ,- ma- gir accresci menti ancora. Se 
)’ Arca antica per tre blesi si fermò, nella casa.' di Obededoueq Me 
mesi del pari stette Maria presso di Giovanni ; e-se al- pròno ingrei-- 
so questi tanto se nr giovò - nel dueorso di Unito .tempo della pie- 
senza di Maria di quanto non avrà profittato ’t • Eo riguarda S./un» 
hrogio nel agi terno utero quale. atleta , Ohe si apparecchia ad en- 
trare nello steccato ,.-e di oglio si unge, e aduna le-' tòrse per rìu- 
geire nel fcej-tnme , e debellare vi nt-mico. Ma da questo utero vena 
di grazia veggo partire',. teniamte dietro; ed'ècco die neHa madre 
si- spande , onti’ é ehq sin dal principio io asserii, la visitano» di 
Maria essere stata apportatrice. ad Uisabetta di ricchi doni'; .•tet- 
tarti ferrgm , .ri inebriasti eumi tanti 'pittasti locupletare cam- 



parla ndo di doni io non posso perdere di veduta quello, che in- 
fra tutti contasi il più -ricco , il dono della grazia." Vi sovviene , 0 
Signori , di quel (ioeco di lana posto da Gedeone .in sull’, aja , ac- 
cio nella fredda notte aecogtitor fosse della sopravvegnente rugia- 
da , e tutta in se la serbasse senza seppur tramandarne una sulla 
al sotto -giacente" suolo ? Secondò , è vero , il Cielo i suoi desìi , 
ad accertarlo cosi delta totale sconfitta de'siioi nemici, del sospi- 
rato suo trionfo. Ebbe il bel contento di trovare in sullo, spuntar 
del mattino tutto inzuppato., e molle il lasciato firn-co , .- et intanto 
la circostante tetra and» , e secca. Terra sgraziata , lasciatemi e- 
sciamare , pare in' tp/avveratar quella maledizione avventatasi con- 
tro p 1 Miniti di Gettane , su cui cader non dovè» nè pioggia, nè ru- 
giada. Non così si ha a dire (}i quella conca eletta, .in iiìi spremè 
Gedeofie l’ intriso fiocco , che tutta di rugiada ne andò colma ,' a 
traboccante. Elisabetta venturosa , festeggia pure , e gioisci in 
adire esaltato Giovanni siccome pieno di grazia ; ma di tale pie- 
nezza chi più di te or. ne si ha. a promettere V lo ti riguardo quid 
conca benedetta, che ricevesti la celeste rugiada-, e come di tei non 
avrai a partecipare? Tu chiudi nel tuo sono' il santificato Giovanni, 
ta . . . Ma a che mi arresto , « ove ini aggiro? Sicché là gra- 
zia del Battista tutta alla madre si diffuse , a Ibi' si fè cornane la 
sua santità. Di fatti Sppena esultò il Battista, che la madre dipesi 
riempiuta dello Spirrtq Santo: Eruttarti infans in utero ejus , et 
replela est- Spiritu Sasseto Elisabeth. Pondera Ambrogio., ebe Cri- 
sto si valso doli* esultazione . di- Giovanni per tramandare alla màrfre 
il ,st»o Spirito santifioatore di - mòdo , che si ricolmò già la ma- 
dre' pria del- figlio , ma essendone colmo il figlio ne riempiè anchrt 
la madre. Si fece appunto come nella produzione de'-nostri proge- 
nitori. Adamo il compose da per se, colle sue mani impastò la creta, 
e coli’ onnipossente suo (iato lo avvivò-, di una costa- però di lui 
si valse a formare la prima donna compagna. Cosi'lddio da per se 
fu donator di grazia al Precursore, ma volle poi, che la grazia da lui 
alla madre ne diramasse. Ora se questa grazia a Giovanni -fu com- 
partita nella Visitazinn di Maria nel -punto di quel prodigioso salu- 
to , oh quanto pertanto a lei non c debitrice di grazia. Elisabetta? 
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Che se le viriti , all' avvertire dell’ Angrlins sono derivazioni dilla 
grazia , e la saldila pei le virili si appaleso ; i)u:il rupia d'ingegno 
e inai si grande, quid limile (P eloquenza è lant aifipió , qual uti- 
mera 'idi- ragionare csi eeeelleide , e rara , Che noverar possa, uou 
che celebrare quelle virtù egregie che da taulu pienezza di grazia, 
c saldala si desiarono in Elisabetta? Virtù pelle raddoppiar si do- 
veano al cospetto degli esempli di Marra. 

)'i allibaste voi mai io quella rugiadosa nube , che dopo dirotta 
dituviante pioggia ra-s -renatosi di bel nuovo il Cielo posta incontro 
al sole tornato a rallegrar l l orizòóte accoglie v, idurosamentu i suoi 
ràggi , e frangendoli, e riQr-Oundoli di que' lauti suoi lucidi colori 
lunga striscia traendo un maraviglioso variante arco si dipinge allo 
sguardo? Ah voi già mi p'rócorrestd nel pensiero. Chi piu di Ma- 
nu per lo splendore della virtù si può nomare un sole fulgidissi- 
mo, se ella è quel Sole del Salmo, in cui la fonte della santità, 
elle è Gesù Cristo , ha locato il suo tabernacolo -, se la sua c una 
virtù , cui rimpetto smonta quella d' ogni altra la piu strepitosa , 
siccome il sole col possente suo appatire fa subito dileguar ogni 
altra stella : se la sua virtù aveva sì energica lorza, -che ne risve- 
gliava la brama, e la trasfondeva in chi in lei fermava glipcchi,e 
non solo ne'càori più docili e ben inchinati, ma aitcbe ne più ritrosi, 
c schivi, è per fiuo'ne’più più ribaldi e induriti; alla guisa del nostro 
sole , ebe non sólo veslé d' erbe il prato , ed iudora le spighe del 
campo , e le rive, e i colli di fiori, adorna, ma anche ue'piu riposti 
pvofondi seni gravido fa di se il terrestre umore , e tepida aura 
spirante su di nevosa falda tutta la disolve, la discuopre, e In can- 
gia in novel sembiante: Ora se si .robusti raggi in, un sol punto si 
adunino, chi bilanciar potrebbe la loro attivila , e possanza? Miei 
Signori , noi siam nel caso. Maria , -.il torno a dire , é'un Sole, .e, 
queslo Sole splende nella casa di Elisabetta. Per lo spazio di tre 
mesi con lei dimora , e dì , e notte non I' abbandona d un passo, 
siede alla stessa meqs.'i , con lei si abbocca e il parlare ne ascolta. 
A tali lezioni, a tali esempi qual lume di virtù in lei non si span- 
de , ed imprime? Ecco in Elisabetta la già figurala nube, che dei 
più bei colóri svariatamente si tigne. Ma chi tutti noverar li potreb- 
be partitamente, e quell" amor della più diHcuta 'mondezza, e quella 
gelosi modestia , e queir infuocata carità , e quella tranquilla con- 
cordili , e quel prudente tacere e quel magnanimo Colaggio , e" 
qnel fervor di pregare , e quel basso senfir di se v quella umiltà... 
Eh troppo è degna questa , che la vi addili con alquanto riposate 
parole : linde hoc mihi •, uditela prorompere estatica : linde hot 
mihi ; c qual merito ho io mai, die a 'me .venga la Madre del mio 
Signore ?. Ella porta in seno il Salvatore, ed io porto il Precursor 
W>. Ma qual paragone non v’ha mai tra- Un soldato, ed il capita- 
no, tra un servidore, ed il padrone, tra la lucerna, o- il sole, 
tra la creatura, e Dio? linde hoc mihi Oh virtù inestimabili ! oh 
esempi eccitatori validissimi.! oh Sole luridissimo! oh nube illu- 
si rata | ; 

Ma lo spirito santificatore , di cui riempissi Elisabetta nella vi- 
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situzion di Maria , non è pago di aver volpata in le» la grazia ani- 
matrice dulie più esimie virtù ; 'dotata la vuole ben anco de’ gra- 
tuiti doni , é precipuamente di quello- di profetare: Cieli > e terrà 
stordite a quanto son |ièr dire - Exciu ttiav‘1 voi! magna , alzo più 
die potè il grido dalla veemenza trasportata dello spirito', e dej- 
I - ardore , che le si è comunicato, e dall' ammira zion de’ misteri 
che le furori rivelati. Tu sei- benedétta fra tutte le donne ., ed è 
benedetto il fruito del tuo ventre. Pareva, che fessesi' trovata nella 
Stanza di Maria , quando le apparve il celeste messaggieré ad an- 
nunziarle il suo esaltamento a Madre di ut* Dio , perché le stesse 
veci tie ripete. A tempri Ambrogio : Ricordasi lo spirito del. Suo par- 
lare , è non 1 ‘ obblia gran miai , e. adopra lo stesso intorno al me- 
desimo soggetto. Bada perché credesti. Ecco rigo arda il tempo pas- 
sato , quando un Angelo le fece sapere che Elisabetta nulla ostante 
il pregiudizio dell’ età , ed il difetto della stcrilezza era por dive- 
nuta feconda. L’ appella Madre di Din, «guarda cosi il tempo prò- - 
sente sebbene occulti Maria , ch’ella pure era ricolma della. Virtù 
dell', Altissimo , e .che era disceso nel di lei seno I' Kmanuello. hi 
te si compieranno le «*e , che ti luron dette dal Signore. Ecco 
eh’ ella riguarda tutta la serie do’ futuri tempi, quanto avvenir do- 
vea al Figlia suo", e quanto per lui si avea ad operare. Oh predi- 
ciménti 1 oh grazia 1 oh Spirito !, oh doni ! oh A’isitazion di Maria 
quanto per tei gloriosa , perché segnatr|qe: di sue virtù, altrettan- 
to vantaggiosa a Giovanni , ed Elisabetta, per ciò , che in lor pro- 
dusse : rifilasti lerram , et inebriasti «om .- muttiplicasti locuple- 
tare eam. ■ • , • , 

Ascoltanti, io 11011 so se traveda , ma parmi vedervi lutti mirar 
con invidia la casa di Zaccberia, perchè Maria la onorò di . sua visita- 
zione , « tanti doni diffuse in Giovanni , ed Elisabetta. Vi accheta- ' 
le però , che ugiia! sorte a voi può toccare. Compiami Maria, se 
non colla persona , visitare colle sue gialle chi di lei è divoto. A 
ragione la pareggio Bernardo a quel fiume benefico, ebe tutto scor- 
reva il tcrren Paradiso , e colle limpide sue acque lo- irrigava per 
modo che fresche ne addavan }’ erbe , fragranti i fiori , e di dolci 
frutta gravi le arbori. Tuie prova di continuo la inafflanlo piena 
questo sacro recinto , forse di quel primo più felice , perchè dul- 
T infornai 'Serpe più rispettato, e- temuto , ond’ è poi , che di que- 
ste vergini elette tanti fiori di gareggiante virtù dipinti sipolrebber 
contare, la freschi zza del primiero fervore che non . mai appassì , e 
scadde , e „di queste piantagioni sempre vivace lo squisito olezzare'. 
Vasto campo 'egli .è quésto , ove spazierei , volonteroso , e festeg- 
giente se non mi frenasse il labbro il riflettere , che le virtù delle 
Vergini sono virtù ritrose, e che non vogliono di sé si .fermi «pet- f 
tacokv Dilettissimi disiate àia uguale per voi la visitazion di Ma- 
ria ? e con quelle virtù ve la meritate, di cui .ella' stessa vi porse 
esempio. Sia ferma la vostra fede, ardente la carità, la umiltà pro- 
fonda , e' Maria discenderà a voi a ricolmarvi d’ogni grazia , che 
non solo v’ Incbbrierà dì gaudio nelle tristi calamità di questa mor- 
tai vita , ma riochi posseditori vi condurrà ad esserf de' beni eter- 
ni ; sicché nicntemen di prima io potrò intuonare ad immortnl lau- 
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de deUa visitatriee Maria : Visitasti ferrimi, z( inebriasti eam: mul- 
liplicusti locupletare eam. ' ’ ’ “ »• ' . ' 

ORAZIONE XI. 

DEI DOLORI W M. V. .. ■ ‘ • 

Fecit n uhi magna qui potens est. Lucie 1. 

In questo festevole giorno , in cui- a sovrana regione altro non ri- 
sulta che-rimmortal nome di Maria, ed i beati comprensori di scin- 
tillante gioia ricolmi innanzi all'augusto sòglio di lei chindn la fron- 
te , e la chiamati Regina de’ Martiri -, in un lai giorno io alle glo- 
rie della invitta Donna applaudir dovendo col parlare non vi aspet- 
taste , ornatissimi Ascoltatori , che giusta l’usato costume sia per 
aprir la carriera con forinole lamentevoli , e tristi , bensi gioconde 
han da esser le mie, e solenni. E tali ben ine le suggerisce Ma- 
ria , che vede fortunatamente cangiala la bruna sua veste in altra 
candida , e rilucente , e su le -chiome in prima sparse , or in leg- 
giadri nodi raccolte sfolgorar gemmata corona , e non più tra l’an- 
goscia , fe 1 affanno , belisi tra il giubilo e I’ esultazione ricordo 
quell’ acuta spada di dolore ; .che si acerbamente - la trapassi) sul 
barbaro ciglio del Golgota. Oh le grandi cose , panili udirla escla- 
mai-' dall’ alto , oh le grandi cose-, si è compiaciuto operar in me 
l’ Onnipossente Signore, allorché io mestava presso al tronco- iute, 
me su cui pendeg confitto, il caro Figlio I Fecit mihi magna qui 
potens est. Se non -che quali oscuri senSi son questi ? Che Iddio ab- 
bia operalo di- grandi cose In Mari;f mercé i dolori, in quanto che 
alla misura del patire proporziono I’ esaltamento , ben io il com- 
prendo. Ma che le abbia operate anche in mezzo al cordoglio me- 
desilfio-, chi può immaginarlo? E pur cosi accadde. Laggiù « pie- 
di della Croce ferale : Ferii mihi magna qui potens est. Queste son 
pur quelle voci dolcissime, in cui proruppe Maria già ricca ia grern-, 
ho dei Divino Portato al mirarsi accolta con tante benedizioni da 
Elisabetta ? Pero che monta ? Con Uguale dritto le pòtea ripetere 
in mezzo allo scherno , ed alle ingiurie delie turbe i.nsultatriei: . 
Fecit mihi magna qui potens est: E non sarebbe egli più .acconcio 
eoi singhiozzante Geremìa il ridire che qual vigna esposta alla falce 
veodernmiatriSa Iddio con alto furore I’ hà desotata , e ‘distrutta ? 

È vero. Non le sarebbe disdetto il dir cosi : ma niente manco op- 
portunamente ella ’ ripiglia : Fecit mihi magna qui potens est. Eh 
a che in sul cominctamento cercar si vorrebbe di affienare la mia 
orazione ? SI , si , grandi cose ; e stupende Iddio ha operato 'in 
Maria a piè della Croce ; e queste stupende cose grandissime pen- 
so esser qui delle mìe imi ti porvi in chiara veduta, purché. dista- . 
ro ‘non riescavi ascoltarmi per poco. Non stavi però chi tema -per _ 
me defraudata là comune aspettazione. Parlerò di grandezza , ma 
iasioni parlerò de’ dolori , porebé tale è il soggetto della presente 
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ci'lt bi i;à, Parlerò di grandezza , poso incile siraome già nella digni- 
tà , cosi ne’ dolori, di’ Mai ni Iddio ha voluti* apparir grande : ttc.it 
vtihi magmi qui pu'tns est. . • . • .• • i f 

, ■ * l. • V. ; • 

•Torno a dirlo, Iddio ha rollili) apparire {'rande ne’ dolori di Ma- 
ria. La gfjndiaea "di Dio , e chi noi sa ? Non inai si ben si appa- 
lesa ipiuiilo clic to' portenti. Quindi è, .che se ne’ Salmi Iddio gran- 
de si appella , si aggiugnè subitamente , eh' egli- è operator di. ma- 
raviglie : Mugnui e> tv, et faciens mirabilia : e se ad alcun Ira gli 
uomini , siccome già a Mose , -è dato sovranamente di far pompa 
di un braccio possente , e. robusto, in costui si avvisa un non su 
che di grandezza Divina : Ecce constitui te Ueum PAaraoniì. I pro- 
digi pertanto da Dio Operati in mezzo a’ dolori di -Marta han da es-' 
si re il Corte suggello segnatoli della sovrumana grandezza. E non 
Cu eglb continuo prodigio di Dio ammirabilissimo tener viva Maria 
a fronte di un dolore , _ che. valevole era a darle morte? uh le 
quante fiate , rompe qui .Bernardo , avrebbe dovuto mancare I' af- 
flitta Dorina dall’ angustia sopraffalla , e consunta , .se alla virtù 
confluì mirice accorsa -nou fosse a sostenerla T MortUif fuóset, si Spi- 
ritili Sanctus eiun non confortasse r. -E conte senza di, questa reg- 
ger ella polea ad un dolora senza misura , -senza refrigerio , senza 
esempio ?. • . ■ ■’ • v 

.E- rigit'anlo al primo , tornivi in mente o Signori, quel memo- 
rabili- giorno, quando il Verbo Emanato d‘ imnteqso amor compre- 
so rompi colla sua morte la gfaud’ opra dì nostra redenzione. Ec- 
colo, che già confitto rii duro tronco sta per inchinar la fi-cute sul- 
I’ affannoso petto, già chiude 'gli occhi, e spira. A . sì luttuoso spèt- 
tacolo chi noi» s' immagina tot Ih la corte del Ciclo ingombrarsi di 
tristi zza ? A chi non par vedere l' Eterno Padre gémere, singhioz- 
zare , e pien d’ brrore coprirsi I* faccia ? Benché oh torti pensa- 
menti degli uomini, e ingannate idei- ! Il Cielo è. una ragion Si al- 
ta , che non vi giugne il fosco nuvolo , e si serena , che annidar 
non vi può il turbamento. Il- Padre é Dio , e come Dio ad altera- 
zion non è soggetto , e melanconia. Muore -il Figlio , e morendo 
offre se stesso in ostia di espiazione al Divin Padre , ed H Padda 
non può nou guardate ad occhio asciuttò , e con ' animo tranquillo 
I’ atroce scempio del Figlio^, anzi n’ esulta ,. e, ne ‘gioisce. D.unquu 
per la sola morte di. qn tal Figlio, non vi sarà chf si dolga conve- 
nevolmente ? Però -e come temerne ? Lasci pur di corracciarsi il 
Padre , e' a tanto uopo solo basta Maria. Cristo patisce secondo 
quella natura , che nel ventre di Maria nel concepirlo servi di Pa- 
dre insieme, e di Madre; p bene élla sola, ha a dolersi per la mor- 
te di lui , e 1’ ha a eotnpia'ngero. Ma la persona , che muore è in- 
finita, e infinita pur si meriterebbe la doni passione. In Maria però 
Come rinvenirla? Come? Fissate qui la vostra mente-, cortesi A- 
seoltalori , e sorpasserò la vostra- aspettazione. ; , 

Maria , già to udiste té tante volle per ragion della, digtiità ter- 
minante a Dio', -ha dell' infinito. Óra se i dolori suoi hau pei og- 
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getlo lo pene di u» Figlio, eli è Uomo-Ilio , acciò di' tal' oggetto 
s'gu dcj.Mii: , come m un oueto senso non si dgyrau riputare iutini- 
tu ? Affinchè Maria potesse accogliere quella ridondi ole piena dì 
grazie , che alla loliuila dignità si conveniva , Iddio ne Ita stesa , 
e allargata io immenso la capacità dello spirito, li sa egli vuote , 
che Maria si dolga, siccome si conviene ad’ una Madre di Dio, per- 
ché in inlinito non ue avrà dilatati i contini del cuore , onde poi 
d’ un influito duolo sia capace ■ Maria alT opinar del dotto Saarez, 
non altra misura riconosce de* privilegi suoi, che I’ onnipotenza di 
Dio vogliosa di appalesar ìli lei I illimitata sua energia : Meusura 
privilcyiorum Yiryiuit est poienlui Dei. , E perchè del pari questa 
Onnipotenza tattilità non si dovrà creder lu misura della sua ama- 
rezza ? ICIta si ■ che più in acconcio della travagliata .Noemi può 
ridire : Amanludme calde replemt me Uinnipolens. Che più ? L'E- 
lenio Padre ha sostituita Maria a far le sue veci. Quello spasimo 
che a guisa (li torchio stretto gli avrebbe il cuore , ed oppresso , 
se allo spasimo in lui aperto l'esse il varco, vuol propriamente , 
die lutto si aduni io Maria , e quivi solo carichi il peso , e le sue 
strette : Tu radar -, mi si. conceda usar la frase del doglioso Pro- 
feta , clic usar non la potrei più opportunamente .- Torcutar cal- 
cavi! l)ominu i Yiryini fihae Judo. 

Donna in vero angustiata , adesso si che cominciò ad intendere 
come .bene chi inula di Voi Vi vieti applicando quelle parole dei 
Trèni : Muyna esl , vtlul inutf , cóntri! io tua . Il vostro rammari- 
co è tuie, die più grande esser non potrebbe nel sen di Dio. Quella 
sterminata copia di acque amare, che sboccar dovea a tormento del 
cuor Divino, tutta pi voi è discesa. Questo, questo si è un mar sen- 
za contini , senza misura : - Mayua eti , x/elal inare, contriti» tua. 

Ma come I' Eterno Padre spignér polca si torbida, piena infinita 
in Maria ? Uditelo , e stordite, tal cognizióne , e I’ affetto Sono le 
finiti .piir veraci dei crepacuore. Conoscere di chi soffre la dignità, 
I’ -innocenza , I' amabilità i esser Affezionato a chi patisce e per vili- 
volo di cognazione , c per" piacer di convivere, e per senso di'gra- 
titudine , o qual pietà no i dest •rebbi- ancora ta un cuor di bron- 
zo , e di macigno? E queste dite cagioni ^ (he vitigno tanto negli 
nomini i, son poi quelle medesime, ch’eccitalo ayrebbef dolore nel- 
P Eterno Padre , se divietato non lo avesse la DivinKtì ; con que- 
sto divario però , di' essendo cognizione, ed effetto di .un Ente. in- 
filino infinito purè ne avrebber prodotto ài cordoglio. Or fisso a- 
vendo l’Eterno Padre, c|ie;|Kisg.issè in Maria quello scontento, «he 
suo esser dovea , che fece ha dato a Maria una cognizione del 
Piglio, ed. un affetto all' eminenza del grado di lei niente disuguali', 
dirò meglio, ha. partecipalo a Maria quella cognizion del Figlio , 
e' quell'. aff ilo , che lian dell' infinito : Vocetvil , potrebbe, ben ella 
riportarlo eolie , voci della desolata Stanile : Vocacit adversam me 
lem pus. Il llivin Padre sempre le lieu fissò alla mente I’- annunzio 
.deli' Angelo , sa , che il Figlio dii. lei. conccpulo è Figliò dell' Al- 
tissimo , lo- sguardo di tei non s' arresta alla ti rrena spoglia , che 
lin circonda, ma penetri al di dentro, « vi diseerne quella incrinila 
Essenza , che nella eterna geacrazionc lui ha comunicato il Padre, 
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folta oc scórre la su iddi, gli alti di virtù, le gentili maniere con 
lei adoperate : Focolai , vbcovit ndrertum tnc tempo». Non conten- 
to I’ Ekortrp l>. dre , Che-Maria ami il Figlio , e perchè lo h'a gene- 
rato , c generato non a caso, ma di sua volontà , è perchè è un 
Figlio tutto suo { nulla operato avendo a darli I’ essere il l'adrc , 
e perchè è figlio rispettoso , e sommesso' •, le accende inoltre in 
cuore una fiamma di carità si intensa , per coi io ama come Dio , 
da cui riconosce il suo principio , Cd il suo termine , hi sua digni- 
tà , ed. i suoi privilegi , che sa esser venuto più per lei , che pei’ 
altri a versar il sue sangue , ond’è poi', Che Bernardi!) da Siena 
le accorda il primato mila redenzione : Primogenita, redemptionis. 
Ah , ella pad bei! soggiugnere : De excelso mitit igntm in visibili 
meti , ri erudivi! me. Oh cognizione , ed affi tto veramente degni 
della Madre di uh Dio! m» insieme apiari strumenti, di cui si ser- 
ve I’ Eterno Padre ad aprire il corso ad un affanno tutto proprio 
di lai Madre. Su via : Moreatur , intuono ed. Salmo Movtalur 
mare . , e! jtleniludo epu. Muova pur da Dìd l'ondosa piena acco* 
rantc , e si scarichi a métter léce nello spirito di Maria. Kntriam 
ancor noi col pensierè in questo spirito.; e ne osserviamo il Cruc- 
cioso allagamento. ; / ■ 

Ma ahi il mar s' adira , si gonfia , s’ Increspa , e spuma . e rug 1 - 
gè. Sembra, ch<' tutte lo stuolo dei venti dal fremente antro usciti 
siasi qui' avveniate a sconvolgerlo c turbarlo. Su le accavallale Onde 
u- mille, a -mille l’un dopo l’altro i flutti a foggia di bianchi monti 
s’ ergou fin alle stello ; monti , che ricadendo veggono sotto di se 
spalancarsi cupe valli profonde , e vi 1 si seppelliscono , ma per ri- 
loroure a salire con' più teifìbil fragore , e più presta rovina. Oh 
la cera tempesta , eh' è sorta su quesfo mare , tempesta, Cui'cer- 
lo [ uguale non senti ì| mar di Tarso : Factu est lempetla t magna 
inviati. Impetuosi venti sospignitori son per Maria quel conside- 
rare la Divinità nel figlio schernita , l’anima tutta santa , e pur 
per- alleviar noi carica dèlia soma dei nostri peccati , il' prezzo di 
mi mondo intero a si vii prezzo venduto , Il padron della terra 
catturato qual ladro , il giudice dei vivi , e dei morti dagli uomi- 
ni giudicato , il, più avvenente , e leggiadro.', che visto siasi mai 
quaggiù. ; degli sputi deformato, la sfessa, forte;*) infiacchita, la 
vita medesima agonizzante. Flutti postatoci son per Mgria quei lanci 
della natura , dèi sangue, della ragione , delta gratitudine , e della 
grana, die al Figlio la portano, « ud un Figlio, ch’è deriso, percosso, 
flagellalo , maledetto , confitto sù una croco qual inalfattor vitupe- 
roso. -Ahi per le cozzanti onde , e pei venti rabbiosi come di Ma- 
rra non n’ è. sbattuto lo spirito? Or si sente balzare ad una parte,- 
ed or all’ altra -, ascende , e piomba , risale, ricasca : Pauprrcuìn, 
pur di lei vaticinasse Isaia : Pauperaita tempestate eonviiha. Oh 
tempesta', oh dolor -senza misura ,'oh tr.ivagliamento degno in ve.- 
ro delta madre di . un Dio I Magna xel , velut mari . bontritiv tua. 
M? «.quando sarà per vpriir a. bonaccia questo mar burrascoso? ia 
seno é tanta doglia uon si potrà goder ristoro ? No. Quésto è un 
dolor senza misura , a tanfo basti per asserire , che refrigerio non 
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aminoti*;. Quindi è cbo Geremia dopo quello parole ; Magno est , 
veiuf niarc^co/u ritto ita i, soggiugue tostamente: Quia mcdeOtiur <u»? 


Se non totale refrigerio , scema mento' però di pena stato sareb- 
be per Maria /involarsi alle sanguinose pendici del Calvario , ove la 
fonia dell’ amore rapita l'arca , sicché non essere spettatrice Odio 
strazio del Figlio’. Pensò bene cosi di alleggiare V affannò suo la 
erratile Agar, e allorché non avendo più con che abbeverare il fau- 
ciullctto Ismaele sei sentiva in grembo a languir di sete. Ali no, il 
cuor mio noli può più reggere. Figlio, da te mi parto. Se Ut- hai 
a morire , io soffrir noli ne posso la vista : Non viflebo , affli w- 
detw morienlem puerum. Ma no ,. che Maria non ha a goderu di so- 
migliante vantaggio/ Si dan , all', avvertir- dell 1 Angelico , certi rat- 
tristamenti si profondi , che a maniera di enórme peso aggravati 
V anima , e ne impedisco!) I' azione ; anzi alcuna fiata crescono a 
tanto ,'che arrestali perfino ogni esterior movimento del. corpo. E 
tale' si fu il i-attristamcnlo di Maria. Sia si i pur. proprio del mare 
il commuoversi , e T onda incubi l’onda ; ma talor accadde (àie si 
ristettero le acque immobili, e ferme : Stetti , ben il sa Israèle 
nel suo tragitto : Stetti unda fluens. Anche sul monte Maria latta 
mare di amarezza non può ritirarsi si ferma : Slattai , lo abbiam 
dall’. Evangelista , > tubai. Oh' stare veramente- doloroso I Stare una 
Madre, ove fra lo strèpi tar delle trombe , e dui. tamburi, in mézzo 
degli Sgherri , e dei manigoldi cinto .di funi ,- e di .catene , è 
tratto un Figlio a morire . . . Oh figliuol min e chi a brami ia 
aperte 1*00 i’ ode 'prorompere con Davide io sa I’ estinto- Assalonne, 
oh Figliuol mio , o perché non mi è dato dì morir per te? Me fe- 
lice , se colia mia morte campar potessi la tua vita ! Fili mi , fili 
mi, //uit tnihi tribuni ut ega moriar prò te? - Voi almeno , o mi- 
nistri , e custodi , siate cop me .generosi di queUa pietà , di cui 
mi è .avaro il Figlio. Eccomi qui pronto a. subir la. sua pena. Sie- 
te voi sitibondi di sangue? e bene versate il gito. Questo seno è 
aperto alle spade. Ah no .... Ma costoro son sordi, e non l'ascol- 
tano. Intanto già si puntati dei chiodi,,' Cristo già è affisso alia 
(ficee, si getta neHa buca appostata il trónco , levasi in alto . . . 
E qui la Madre comc con piò di ragione di Ester alla sfolgorante 
maestà di Assuero non avrà a svenire , e mancare ? buon per lei 
però', se meno fosse venuta. . 

Il deliquio è un soccórso r che in mezzo alle afflizioni ci porge 
Fa pietosa natura , poiché quìisi, stupidi rendendo i sensi , chiude 
le vie def cuore , onde con tanta violenza non lo assalga il duolo, 
e I'. uccida. Ma perchè in Maria non ha luogo H refrigerio, neppur 
il deliquio vi può essere : Stabat , sta. ai pi* eli della Cruce Maria , 
ritta , ed immobile , emula tr.ico della posttura della Croce medesi- 
ma , statura tua assimilala est patirne , ma nòli insensibile, e stu- 
pida. fa; ormine son tese , ed ascolta., elle verso q nel.- Figlio an- 
cor Bambino nella nqianna di Boilecin oggetlo dell’ ossequio dei pa- 
sturi , dei doni dei grandi dell' Orieutc , dell’ encomio degli Ange- 
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li , or da vii ciui ma furibonda si avventano schemi « esacrazioni , 
bestemmie. Gli occhi son aperti, e mira, che il Figlio una vollu 
candido, 6 rubicondo, or è tulio livido, pesto, piagaci-, quel 
cupa.,s|it villani.^ un tempo al par dell'oro, adesso sanguinoso per la 
«nona di spine-, quell'auree mani veramente tornite, e piene di gia- 
cinti un tempo, or trapassate dai chiòdi, da'ehiodi pure traforati quei 
piedi , che al par del capro v e del cerbiatto valicavano i munii , 
e colline.^ It vede , i) vede languido , moribondo. S’ incontrano oc- 
chi eoli occhi. . . Ahi Madre ! Se mentre un tenero agnellino sul- 
la Horonte ripa si sia piluccando I' (-riletta , gli si faccia sopra in- 
gordo lu|io rapace , e. sótto gli occhi della madre del sangue di lui 
si tinga le labbra : dica chi può da qual crudo affanno orribile sor- 
presa sa iti quell’ iofclicu t Cade semiviva al suolo , geme . . . Eh, 
(ile saia, poi Mi. Maria ? Ocuh lui , già, di lei sta scritto uei Can- 
tici, (icu i lui «ioni jiLscinae.in llesebon. Sonovi certe acque si lim- 
pide , 'e chiare , elle come in Uno speeehio rappresentano in so 
quanto lord si paia d’ innanzi. Gli occhi di Maria . al solo star (Issi 
in Gesù tutta ne ntraggon 1' acerbità dei suoi tormenti , ed in se 
la riiunuuno. Dirò più ireconc aulente. Per gli occhi passa tutto il 
dolor del Figl.o a piombare- nel .cuor della madre- Oh cuoia*, io nun 
so ristarmi dallo i-sclauiare col divoto Bunàventur» , oh cuoixvrhe 
non è piiF cuore. Il cerco, e.sol vi trovo e spine, e chiodi , e fla- 
gelli , c plaghe,, ir Cerco , ed ahi tulio nel dolora, è tramutalo: 
Cor amóri » corner. min in ijlnlnim dolori!. 

Ora in me? io a lauta ambuseia a ehi avrà a volgersi Malia per 
trame allrgrutnento ,, e consolazione ? Forse agli Apostoli? ina egli- 
no paventosi si son ruggiti. Accorrerai! forse le belle figlio diSiqu, 
le pie donne compagne a spargerla d' odoroso nembo di buri, e con 
soavi (ionia confortarlo il seno ' ah queste jiientemancn abbisognali 
di , ristorò. Odati almeno il suo scbuforlo e la dura quercia, p l'aspra 
rovere, e per pietà si fendano.' Eli in quel giorno anche te erra lo- 
ro piii insensate di duolo $ >n comprese , e perciò incapaci di recar 
sollievo. Chi adunque poìrà consolar Maria ? Nissùno -, ptsciachè 
il suo è doloF senza refrigerio , -d il dolce della consotaziou non 
cape: Longe-, ella slessa il proietta , longt factus est a me conso- 
lalor. Sebbene che dissi io mai? Si , -che Maria bachi la consola. 
Friina di morire apro Gesù le labbro , e le parla':’ Mulier., epee 
film- tutte. Non li -doler tanto , o Donna , della- morte mia, perchè 
sé lu perdi in me. un figlio , un altra ne acquisti in Giovanni. A 
un-, piu non pensare , die lo non più li riconosco per madre } Ma- 
lfar , ecce filiu j luus. Cieli , e questa è consolazione Ma è fu 
forse consohizion per Giacobbe , quanto sicuro riputandosi di spo- 
sar Haghele, una Eia si vide a -sostituire-? e Malia . trovarsi can- 
giato in un puro uomo , e corruttibile 1’ eterno immutabile Iddio, 
nellir Créatura .il Grèatore , nel sei-vidor il Padroni! . .. Eh piu che 
acuta spada, al pensar di ■ Bernardo , fu quella parola di Cristo 
per Maria , spada , che la feri nella più intima pwte dello Spirito. 
Qui piucchè mai tutta l’anima nell’angoscia ai è disciolta : [Anima 
tura, il va rip -tendo , anima mea liquefarla est , ut loculu! est. 
Tanl’ è . longe faclus est a me consolator. • 
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UuvAlu colomba , che dopo |' universale allagamento della luna 
dall aita uscita nòn trovò ove posare il móndo piede , sellila di 
putredine , e di lezzo torcendo il corso sen tornò novèllamente in 
grembo alla cara aita sicura. Cosi Maria non veggeudo al di fuori 
ili se cosa , che li riccci , si raccoglie al di dentro , .e nei suoi 
pensieri si profonda. Ma .qui vi ricordate, che il' cuor di Ahi ria è 
un mare amaro ; 'ed anturi perciò diverranno i più dolci pensieri ; 
in quella guisa che i fiumi , befichè dolcissimi, amari pur si fanno 
all’ entrar nel naie. Dolce pcnsiere esser potrebbe per Maria il 
riguardo di quel vantaggio , ehe Irarran moltissimi uomini dalla 
morte del Faglio ma oltreché , siccome pensa il Cartesiano v nel; 
1’ alto abisso di affanno' forse non avrà ricetto una tal veduta , 
l’abuso poi , che ne ha a fare la maggior parte , la consolaz.òu di 
quella snerva , e abbatte. Dolce pensiero. esser potrebbe per Maria- 
la grandi zza di sua dignità. fruito della passimi del Figlio ì ma 
I' uinor suo verso di lui è tale , che di bnoii grado alla diguità ri- 
nuiizierébbe anziché vederlo a patire. Dolce pensiero-. • • Madie 
giova-, che io seorra per tutti quei pensieri , che addolcir ne po- 
trebbero la doglia? Il potrebbero si, ma noi fanno, perchè troppo 
dal dolore ella è tutta assorbita. Ab, vét ripeto , il cuor suo c' un 
mar di amaritudine , e la sn'pravvognente piena di allegranti pea- 
sieri infonde? non vi .può la sua dolcezza : In me , pur bene il 
direbbe con Geremia , i« me cor meum moerens. , , 

Ma e Ila dunque possibili: , che in questo cuore non ubbia a tra- 
pelare'ftilla di refrigerio? a tu ni' altezza dovrà levarsi la Copia 
delle acque aipqre ? E come il seu di Aturia regger ne poti^ il ’ pe- 
so oppressore? Occhi dolenti di Maria , deh , pietà vi prenda di 
Ci desto cuor sopraffallo. E perchè con iscioglieryi in due Imiti di 
lagrime non accorrete a sgravarlo ? Voi soli il potete ; e perchè 
noi late Vuole Iddio sian gli occhi nell’ noia ciò, eh' ù la tromba 
in un naviglio. Se pei soperchiasti fiotti questo si riempia di acque 
e già corra rischio di naufragare , usau della tromba i marinai , e 
ne tolgon la gravezza. Non al tramivi le tale in noi s’ introduce pie- 
na di acque rattristanti, che il cnor ne uffgauo ■’ e a scbifaniciito 
di pericolo ubbinm gli occhi, per cui scaricarci. Sì le lagrime disa- 
cerbau la pena del cuòre , poiché ' quel cordogfio , che pròna del 
pianto era tutto interno , ed in sé fisso tenea lo spirito , esce y 
dirò così , da noi cól piantò, q coniaste allo spirito il distrarsi , 
ed acchetarsi. Cosi a sua ventura asserisce d’aver provato uella 
morte della cara madre un Agostino , che col solo lasciar libero 
il freno- alle lagrime potè" mitigarne il nnùrioo. Le lagrime soli 
di ristoro a etri pilisee? Eli no pertanto ; clie non ha.a .pianger 
Maria , perché il suo è un dolor senza refrigerio. E di CiUj iieji- 
pur una goccia ella potè mostrar di' pianto. La sentenza è di Ani- 
bis igio : Mariam itanlcin h<jo , [lente m non leijo. Tutte in cuore 
Ih sì aprouo le fonti-, vorrebbero . come vagafnentc lo immagina 
Arnoldo Carootese , vorrebbero al di fuori aprirsi il varco , *’ noi 
IMissono. Si sprigionan pure c sospiri , e singhiozzi ; e ge'O'lij 
levati alto il làncio , ina s' imbatlCm in chi li reprime. Quatit e piu 
valida la forza dell'ostacolo, tanto più ingagliardisce I energia 
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deli urto , um ingagliardisco in vano , perchè l’ ostacolo ,ù. vieppiù 
Iurte- a riutu/zariu. Per ogni parte trovano scol|iita la legge , elio- 
ai stillanti fluiti del unire dirizzò la possente voce del Creatore : 
Yo" procedi » amplia » , et A ie confi tinge» lumentes fluclus tuoi. An- 
cor questi superbamente sormontar vorrebbero , ed allagar la terra, 
ma la irrèvocabil 1 legge gl’ imbriglia , e gti affiena. Freman pur 
dispettosi ,.e spumili rabbiosamente , ma le profane onde si han a 
sorbire , e arretrarsi : Aon pruoede» , rum proceda, ampi tua. Dun- 
que a Maria è per fin vietata la infelice libertà del piagnere % ila 
e le amare lagrime , e gli angosciosi sospiri ove avrai) a scart- 
i-arsi'? Qve? toraan a guisa dei flutti in inare ,-tornan in dietro, 
c ricadono su quel cuore , da. cui si sollevarono. Oh qui sì , che 
nel sen di' Maria più doglioso si fa 1’ adùiiann-nto - delle acquea qui 
piu fragorosa di prima sorge la tempesta : Emerrjebaal , conchiude 
il dottore , Emergeba/u aliqunndo gemito» : t(d increpati reprime- 
bantur , tralqut in anima illa tempesta» valida I tempesta' , in 
mezzo » cui guari no i andò , eh’ ella dir potesse : • Veni iiv altitu- 
dine m mari s , et tempesta» demersit me : smnincrgimento però , e 
naufragio , che a lei mancar dovea , acciò per ogni parte U suo 
fòsse un dolore senza refrigerio , Dio buono ! e qual creatura potè 
mai' contare un somigliante cordoglio ? Dolce figlia di Sion, ritorno 
sempre col Profeta di questo di , a chi potrò io . mai pareggiarvi 
ragionevolmente ? Cui comparato te , tei cui assimilabo te , fitta 
Jerutalem ? ' ' • ■" ■ ' •' 

Iti. • : „*»'-> 

Ogni altro dolore per grave eh’ ei sia , ed acerbo , ' è un pieiito 
rìpipetto a quel di Diaria -, siccome appunto la ricchezza di tuli’ i 
filimi uguagliar non può la smisurata piena del mare. Voi , o ge- 
nerosi eroi , che a guisa di navi ben guernlte solcaste fc vie di un 
mar doloroso , deli Innanzi a. noi vi schierate , sicché al vostro 
aspetto viemeglio risalii l'affanno di Maria : Qui enavigant mare 
en arreni. Già veggo muovere al corso un’ Cva. Cruccìossi ella ai 
mirar l’ esangue spoglia dell’ innocente trucidato Abete: ma se que- 
sti, cadde vittima della fraterna invidia -, Gesù fu bersaglio del fu- 
ror delle sue creature : quella sperar potrà di aver altri figli , e 
non cosi Maria. Ad' Èva sìegue Àbramo. Senti questi in cuoivi quel 
ferro fi che già brandi a ferir Isacco . . . Ma se allora dovè imi 
Padre per Divino comando offrir di propria mano uti figlio -, qui 
una madre , al dir di Idelfonso era apparecchiata , quando uopo 
se ni- (òsso stato , a- compier, ella stèssa la grand’ opra. Saper, che 
Isacco esser dovea il padre di vasti, popoli , era ' per Àbramo un 
ritegno alla disperazione. Esser sicura , che collo spargimento del 
sangue di Gesù placarsi dovea la divina giustizia , toglieva a' Ma- 
ria ógni lusinga. Vengono appresso le due madri di Samuele, e 
di Tobia. Si dolse la prima nello staccarsi dal figlio-, qualora nel 
Tempio’ if lasciò , e la- seconda nel viver dà lui lontano ; ma i fi- 
filli non sou già morti , siccome per Maria è morto Gehti. Compa- 
riscon anch’elleno e Resfa , e la invitta madre dei Mài-eabei. SI 
straziali son i figli at lor cospetto , ma l’ amor di Maria eccede al 
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sommo I' amor di queste madri j o se qui 1' amor è diviso , in lei 
v raccolta.' i. quello stuolo , dir piò fogni altro sbattuto io os- 
servo ? I.:i vi sono i martiri. Questi quaiitnpiir pativano , si ral- 
legravano , perché' si disi ruggeva un corpo peccatore : Maria vede- 
va io Gesù a patire un corpo ioiioccutissimo.. I martiri sdirono 
nella carne ; Maria nello spirito , che pur. è di sua. natura impas- 
sibile. K quello , che innanzi alla trionfatrice schiera tenendo in 
pugno sanguinoso vessilli» affretta ? Quello si’ è Gesù. Ix 1 pene da 
lui sofferte provò Maria per forza di compassione. Ma qbesto è pe- 
ro. Ogni pensicre , ogni sgirardo le rinnovava in tutt’ i momenti 
tutte le piaghe di lui. Col morire fini di patir Gesù ; ma non ros- 
so Maria. Quella lancia , ch’ egli non senti già estinto , Ja senti 
ben la madre. , e continuò a sentirla per tutto il tempo di sua vi- 
ta. In breve , condii lido per ine il SeraHeò : Ilare tUAofem majoz 
rem Imbuti quam Salvator. £ se ella è cosi, u chi dunque, il ri|ielo, 
dovrò io pareggiarla? Cui comparalo le, tei cui assimilalo le, fi- 
lli Jerusalem ? sapete voi a ehi ? a lei medesima. Lo scandaglio 
del suo dolore è la sola sua dignità. La sua dignità è un mar di 
infinita grandezza v ed infinita poi esser dovea l'ampiezza del suo 
dolore •, e perciò è , che fin da principio il dissi un dolor senza 
misura , senza refrigerio., senza esempio :■ Magna est , velul mare 
contritio tua. . ’ 

Appena Giuseppe non più contenersi potendo alla vista dei fra- 
telli suoi a terra prostesi , abbandonato il finto rigore , lor si ap- 
palesò per désso, die subitamente del padre "ne li richiede. Su 
ini ridite , il padre inio è tra vivi ancora f E dir volca , so , che 
già per anni egli era vecchio , e caderttp>, dell’età l’affanno avrà 
ingrandito il dolor sofferto nella novella di un caro figlio creduto 
misero |Kislo di fiera selvaggia-, or. è rimasto Sijnza tigli, e conti- 
nuo timor l'opprime dei lor disastri; e pur l'amalo padre vive 
ancora ? Adhuc pater incus vivi I ? l’armi bene umanissimi ascol- 
tatori,' die voi pure altamente storditi alla considerazione del fin 
qui riportato atrocissimo tormento di Maria , lutti ansiosi diman- 
dar mi vorrete , se dopo tanto patire ancor, la cara .madre viva ? 
Adhuc maler, nostra vivi t ? Si , di' ella vive : Vieti , vivil adhuc. 
Vive? Ma sappiam pur da Bernardo , il suo esser un tal dolore, 
elle se fra gli uomini si ripartisse, lutti nè avrebbero immantinen- 
te a morir di spasimo ? E che importa ? Ragion volea , giusta il 
rifletter di Ambrogio , che non ne morisse Maria , acciò sospicion 
non cadesse , quasi la morte del Figlio al riscatto del mondo non 
fosse bastante : Sed Jesus non egebal ddjutorem. Vive /’ Ma se noi 
la miriain in volto , ella morta ci apparisce !’ fi vero , risponde per 
me il Senese , ella sembra quasi moria , però è viva ; vive moren- 
do. , o. vivendo muore , n^ morir potea quella , che ancor vivendo 
era moria : Yivebat, ritòrteli) , moriebatdr vit ehs. Vive ? oh l'eccel- 
so prodigio , ch'egli è questo della Divina destra rtmiiposscntc 1 
Quell’ ottimo , e massimo Signore ,'clie già eolia sua .virili avvalo- 
rò Maria , acciò non cedesse all’ impeto del gitudin nel concepir un 
Dio , accorse del pari colla viriti medesima a rinforzarla, affindié 
nella mòrte di lui sopportasse intrepida I’ assalto dei dolori. Si bel- 
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la virili proteggi trice già fu allora promossa a Maria dilli’ Angelo 
annuiiziàtorc : V trias Altissimi obumhrabit libi • e questa in mezzo 
ai travagli riconosce in lei Davide ; Obumbràsl 1 super caput nituin 
in die belli . Si , §1 , quel Dio dualmente , elle già operò di strano 
maraviglie sul mar Eritreo > le Ita |rtir volute operarti in un mar 
di tanta amarezza , qual si lu il cuor di Maria Eterno Iddio, oh 
quanto vi compiaceste apparir grande io Maria a piè de|la Croce : 
Tu con /brulotti,' dirò col Salmo, tu confirmasti in viriate tua mare. 

Ma di questi divina grandezza -voglia pur mi punge di esaltar 
la eccellenza. E perchè non ho io c ferreo tlaiieo , e argentea lin- 
gua-, e ale a tergo, che alzandomi a v do per quanto è stesa la 
terra , girar vorrei , e gridare . . . B nchè piò nobil voce su di 
me si leVa , c la mia convien che taccia. Questi èja voce della 
mistica tortore dolente , è Maria , che parla. No , che io non ho a 
morire ; vivrfc , e vivrò per dichiarar alle genti le alte opre del- 
I’ onnipossente Signore : Non istoriar , sed rivatn , et narrabo opera 
Domini. L’ anima mia , che sebben trafitta da un dolor mortale , 
pur non n' è rimasta consenta , ha ben ragione di magnificar quel 
Dio , che re la sòste ime : Magnificat anima mea I Minimum ; ed il 
mio spiritò ha ben ad esultare in lui , da cui tutto ne venne il vi- 
gore : F.l exullacit spiritile meus in Iko salutari meo. E come sen- 
za di tal soccorso avrebbe potuto reggere la mia fiacchezza ì Quia 
lepexit humititalem ancillae suite. Anche per questa ventura, nien- 
temeir che per 'ogni altra mi han à dir beala le gemi tutte; Ènee 
eiiim hoc beatam me direni omnes generatùmes. Non potea cer- 
tamente Iddio In me far pompa più luminosa di sufi grandezza , 
elle col prodigi in me operali anche a pie della Croce ; Quia fe- 
di mihi magna qui polene est. ■ , ' 

Maria ,i prodigi da Dio in voi operali ben io "li comprando , e 
finor li ho celebrati ; ma adesso per merrè un da voi ne aspelto. 
Iddio in voi brillar fece la sua grandezza col tenervi vivi a fronte 
di tale ambascia '; te a voi la vostra ci appalesate colf impetrarci 
un si. fervido pentimento dei nostri falli, sicché ci si spezzi il 
cuore in petto per dolore. 

. • • SECONDA PARTE.-: ■ ? • ’• •’ . 

. I * • * ✓ **• . , * ► 

> Di un’ altra grandezza da Dio appalesata in Maria a piè della 
Cróce io potrtei qui far cenno , dico dei privilegi , con dui Iddio 
la distinse. Tra questi però ad un solo mi restijngo , e si è il ti- 
tolo di madre di tutl’.i fedeli , eh’ ella ricevè. Non al solo Giovan- 
ni -no , per avviso dei Padri , fu data per madre Maria dall’ ago- 
nizzante Gesù , ma insieme con luj , che la Chiesa tutta -hippre- 
séntava , a noi pnre fu destinata.- Cristo è nostro Padre, In quanto 
che dal legno, della Croce detta perciò da Agostino : Thalamut 
parlurientis , versando tutto il Sangue , ci riaMIi , e rigenerò. E 
bène anche Maria , che colla sua volontà concorse all' effusione di 
questo sangue rigenoratore , per cui è poi , oho Anseimo la chiama 
riparatrice degli uomini , meritava , dissi , per questo di tesser 
fatta nostra madre : Ecce , volgerò pertanto a ciascun di vói quel- 
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Ir sì- memorabili parole: Ecce Mater tua . Minate in Maria la vo- 
stra madre. ' - 

Ma uhi guanto di pena non le costò sì glorioso privilegio ! Do- 
•\er sugrificar la vita di ini Figllp sì earo, bumarne la morte, per 
farsi degli altri Agli , che /orse saranno sconoscenti , disamorati , 
ruhelli...ahì che violenza che stretta ; ohe trafittura t Si quelle 
doglie , da cui andò esente net partorir il Divino Infante , in lei si 
accrebbero sul Calvario allora appunto, che qual figli èi assunse 4 
e queste par cì, voglia ricordare Ciovanni nella sua Palmosa, men- 
tre dell' eccelsa- Donna cantò: Cruciabatur ut pariaì. Noi si siam 
nati in mezzo alle sue angùstie , e perciò figli ei possi .un dite del 
suo dolore. •, 

Ma fatevi cuore, o miei cari, avvivate, la' vostra fiducia. Per que- 
sto appurilo che siam figli de) suo dolore , sperai' dobbiamo di ve- 
nire amati. E non fu egli piò d’ogni altro gradito a Giacobbe un 
Beniamino, sebhen I’ averlo gli risovvenisse la perdita della diletta 
Rachele . ? Kh no , non temiamo , noi siamo i Beniamini pardiletti 
di Maria- È vero , s : ella riguarda a ciò , che le costammo , noi 
sjam per lei un fascetto di mirra amarissima ', quest’ amarezza le 
«•grata, e piacente. Ella ci tiene di continuo nel suo seno; e a 
quelle poppe, appressandoci , che giusta la fntse del Cartusiano; il 
D\vin Sangue di carità ha ricolme ; Cujiu defluente languirle spiri- 
tualiter replcla tunl , di celeste alimento ci nutre , e pasce , e di 
pascerci promette mai sempre : Fasciculus mirrhae Dileclusmeut 
tni/if inter ubera mea ctmmorabilur. - , 

'()b figli Come noi slamo di Una Madre sì amante, per lei che 
far non dovremo Y Ah , almeno almeno avari non siam di cqmpas- 
si mi e , e di pietà. Vi rammentate , e qui prendo al moribondo 
Tobia le parole di bocca . con cui la madre raccomandava al fi- 
glio , .parole , che non, possono esser piò opportune, vi rammen- 
tate , Ch’ è.poi per voi , che Maria ha soffèrto di tanto. Per voi 
ella dovè, volere la morte del figlio , pur voi esserne spettatrice , 
per voi tutto risentirne lo strazio. Per voi , per farvi siici figli , 
pef darvi la vita , per ottenervi salute : per voi : Mcmor esse de- 
bes qriae , ri. quanta passa sii propter t». E non compatireste voi 
uno sconósciuto , che miraste languire ? E poi una Madre che sof- 
fre per voi. . . Oh crudeli , e barbari ! mo rhe ve ne sian di co- 
storo ? Sì pur troppo, e .Maria stessa se ne lagnò coffa divota *na 
Brigida : Yalde paucot inrenio , qui cogitanl dotorem meum. Deh,' 
voi almeno siate tra questi pochi fortunati. Questo giorno troppo 
è pieno del dolor di Maria. Su via, mcmor esse debes quae, et quan- 
ta posta eit propter te. J 
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« RAZIONE XII. 

deli; assunzione di m. v. ‘ ' • . 

, . . Quae èst tsla, quae ntrend.it di deserto , detieni ajjtuem , 
innixa super DUeclum suum ? Cantre. 8. 

r * . ' „ « * ’ 

Se a questo solleunissimo giorno scolpire dovessi in fronte un no- 
me (ulto proprio di Ibi ; io estimerei non andare errato appellan- 
dolo uno dì que' avventurati , die. all' osservare nell' Ecclesiastico 
l’Onnipossènte volontà sovrana si compiacque speriitere dallo stuolo 
degli altri, pad alte cose destinare; quindi giusta la grandezza del 
disegno' a piene mani versò sopra di essi quella gloria, e luce più 
sloggiata , che la ricchezza di un Dio può conferire,: Ex ipsit c- 
xaltavif , et magnificavi! Deus. In vero qual altro in tal signorile 
corredo apparir potrebbe , e fare speciosa mostra di si strane imi- 
1 a vigliò ? Maraviglie nell’ ordine di natura , che vide per la prima 
volta (’ amor Diviuo strappare dall'arco alla morte gli strali suoi', 
e temperatiti nel santo suo fuoco immolare al Dìo della carità la 
più degna vittima , che fosse mai : e allora la terra gareggiò col 
Culo , anzi parve vantaggiarlo; poiché se in Cielo si vive d’amo- 
re , la -terra v’ inviò chi ne muore. Maraviglie nell'ordine di gra- 
zia , che mirò una Donna dalla sepolcrale urna sorgere incorrotta, 
e viva ,.e quasi impennate le ale trascorrere gli aerei- campi più 
clic mai vistosa, c slavilluntc. Maraviglie nell' ordine di gloria, per- 
chè al trionfale di lei ingresso nell’ Empireo ingrossò quetta iifeflar 
bile piena di gaudio , che già lo inonda. Oh prodigi I oh novità 1 
oh Donna | A sì giocondo spettacolo e chi è costei , penso beo io 
colle benaugurate compagne A lla Sposa do' Cantici detto avranno 
gli Angeli, e chi è costei che dal basso esigilo a noi scn viene di 
si dolci delizie riboccante: Quae est illa, quae ascendi I de deserto , 
deltciii afjtuens ? Quae ett ùta ? Ma .non è già ignoranza , che, si 
li muova a prorompere: ben la. ravvisano alle sovruptanc fattezze, 
la dignità ne sentono, la conoscano per la Madre di Dio, e tale 
la addita quel Diletto , su cui beatamente si sostiene : Jnnixa su- 
per Dilectum suum ; san, eh' è Maria : bensì lo stnpore, e lo stor- 
dimento , da cui son sopraffatti. Me lo suggerì Bernardo : iVon q un- 
ti dignitatem iqnorent, tei stupore oòstricti. Ora se a tanto splen- 
dore di estatica ammirazione vati comprese Quelle' celestiali in- 
telligenze ; (ome noi miseri mortali affissar potremo in lui le fiac- 
che nostre pupille? E a me spossato qual sono, cui il primo lam- 
po abbacina e opprime , la commessione vien porta di tenerne 
pubblico ragionamentó ? Almeno tra gli Angelici spiriti quello po- 
tessi distinguere' scorto da Giovanni a misurare la santa Città, « he 
V aurea canna implorerei , 'onde. . , Ma è vano il disiar Ciò , che 
già si ottenne. Troppo me ne dissero .senza avvedersene colle so- 
vracccmiate paròle : Atcendil de deserto , inaura super Ditectum 
suum. La. terra fu per -Maria un deserto di’ amarezza , di solitudi- 
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ne , di oscuriti : dqnqiie seguir la dogano corrispondenti dcl/zie. 
Il lutto soffri Maria pel Figlio ; dunque qn'htgliii, di' ei a ìlio,- do- 
veu divinamente esaltarla. fioco f ornatissimi ascoltanti, le* due mi- 
re , cui do di - piglio nella .trattazione di sj grandioso oggetto, diè 
priego di accògliere colla usala vostra Cortese attenzione. ' 


. », . * . » / - f , • 

Appena profferii , che la terra fu per Maria un deserto’ di ama- 
rezza , che genio, mi |iu isc di pareggiare il corso di ‘sua 'vita' mor- 
tale al cammino degli Kbrei, qilujKlo Halle arenose spiagge del Sur, 
ove sebbep arsi tulli , è ■ anelanti df molta sete rinvenir uon pote- 
rono con .1 ha abbeverare le aride labbra , (lassarono à quelle di Mo- 
ria , dove ì rivoli di acqua era copiosi sj , ma disgustosi tutti , u 
amàrcggiuifti. fi d’ onde inai scaturir polpa per Maria vena di coiir 
forlo ficreatrtee del diffidi suo viaggio ? !^on dàlia chiarezza del. 
sangue reale , che la scarsa fortuna avvilisce io certa guisa, e -de- 
grada ., non dalla sceltezza de’ doni , c di avvenenza di voitd, c <Jì 
perspicace .ingegno, per cui soprasta alle Racheli, alle Giuditte , 
alle Debore , dappoiché li teine, nella traina , e v npl pudor del ri- 
tiro li nasconde ; e .periino potè destare- in lei - smarrimento, -ccon- 
fusiotie P aspetto di un Angelo -, non dalla; ridondanza delta grazia, 
clic preVcnne il nascere, -che 1 plàusi degli uomini riscuoter: non > 
potea , perché celata • sinopie sotto ima vita semplice , e comupo. 
Sta deli s’ avvìi ella- pur ad altra regione , più alto levi il guardo,. 
V augusta dignità di Madre di Dio , cui è. prosodia , a q itale ab- 
boudosa sorgente non apre il varco. . : Sebbene falliti nostri pen- 
samenti 1 Qui. è appunto , ove le acqtie.son tufle amare. tànnprep- 
de. Marra tutta la eccéllenza della Divina maternità, in» nd tèmpo 
' medesimo* comprende , ohe questo Figlio di Dio è Redentore. Sa , 
J ' elio, il corpo, che ha a Comporto nel suo seno, debbo isserò jl ber- 
saglio della - tcrribil vendetta di un Dio irritato, $ degli strazi delia 
più disumana fierezza di uà (xqiolo iniquo > che quel sangue puris- 
simo , che dalle sué vehe ella tramanderà alle vene' di lui , si' lin 
a spandere mmo atl’ iHtim^ goècia per, riscatto del genere umano. 
Oh 'Dio ehc oggetti di grande UrVorèl. qual serie luttuosa di avve- 
nimenti, e di cose si pinge nell'animo di questa tenera Verginella 
troppo p/ù vivamente , che far ntìn ledessero dv.p4H.le parole 'di 
Siinòoiie , qualot le ifissc - , -clic quel Divino fanciullo , eh’ ella. gli 
porgeva , sarebbe slato seguo, e scopo di grandi contraddizioni , 
e. che la spada di doglia atroce ria parte a parte lo spirito leavreb- 
lu; trapassato.' • . 

fortunato. Israele , che trovò nel condottìer suo Mosè ehi jote 
indolcire le acque col tocco di un cerio legno, che accciiyogìi lo 
stesso Iddio. Dolente Maria anche a te. si affaccia un legno, irta 
non già a cangiar in dolcezza , benst ad . accrescere P amaritudine 
dello aeqpe. Quell’ arbore di' Croce , su cui agonizzar; dovrà “iV- Fi- 
.glio sempre -lo sta fitto in mente. Ohblia la pena di vedersela na- 
scere in. .dii» sfiniscila capanna . tra i disagi di gelida stagione , e 
Corve$i Tom. I. ' ■ , 7 
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la penuria. de’ panni , con cui ftcoprirlo.; e di .culla , ove adagiar- 
lo , é il timore di sentirlo vittima del. geloso furor di Frodi', clic 
lo. Insegne , e ansietà di' precipito^ tuga in .Egitto a camparlo , e. 
le strettezze. di una ótlfcina per alimentarlo: il termine ferale è 
ciò., 1 che ia. costerna , e abbatte. Scorre ad sdleviutncnto i Santi Li- 
bri ,, e- -qui s’.aumentnn J le' ambasce , in mirarselo rappresentato ed 
ih Giuseppe da fratelli venduto, e nell'. Area da ncuii(;i presa, ed 
in Isacco , che- ca.rico il dòrso delle legna sale il timide ,.ed in A- 
bele trucidato. Il Chiodo di Giade quello le rammenta, clic lui tra- 
foreranno , e la lancia', 'che lo trapasserà, queliti di Assalonne. Oh 
vista! o pensieri 1 oh ricordanza ! Ma pur troppo quanto previde 
avvenne ! ed ella della eroda scena fu spettatrice., e spettatrice 
non' solo , n>a partecipe ancori ; posciarhè quanto pativa il Figlio 
Della carne •, ella il soffriva nello spirito v ed il suo carnefice fu 
I’ amore : labescebat, pur bene Tertulliano, qitip diligebal. In quel 
punto potè bpn dire Cjil naufrago' Giona , che .le acque amare la 
penetrarono sino all" Anima : Circumdeilerunt ' me aifua/e vique nd 
a a imam. Ma liuon per Giona , che dopo In: di fu positi' ili stivo ; 
non cosi per Majia , che durò per parecchi unni sempre in brae,- 
r*o alla desolazione , ed àliti tristezza , onde potea soggiugoore citi 
Treni: Jbsiéit me 'ttesolaldin , tota di» -ptoeror» confidati (.Diveder 
quell' atrio; ove ij Figlio fu flagellato , quél umide , ove fu ero- - 
■uifìsso , ricalcar quelle none sanguinóso. . , Altra! fiere veduta no 
contamina le Idei, e funèsta! Fatta albergo d’ infinita duglia non ha 
citi la distragga , « ristori. E qui meste lagrime , e qui profondi 
sospiri e qui rotti , é affannosi singhiozzi. . . » • 

Benché ti consola , o bella figlia di Sion , dirò con un Profeta ,’ 
spogliati della Vesto del duolo , da che a tatti’ amarezza han b suc- 
cedere strabocchevoli delizie. Di tuo cordogjió fu cagione la morto/ 
del Figlio ,' eh’ è Pio , ha fisso a guiderdone, < ho la morie tua sia 
dólce T e dilettoso, Uditori , non vi aspettate , che ni’ interinigli a 
descrivervi quel momento estremo , in fui spirò Marte. Frodilo tli- 
pmtnr io sono ed inesperto ; e non ho colori si vivaci al grand’uo- 
po' adeguali/ I soli Apòsfoli delincare il potrebbero , che, sebbe- 
ne sparsi per tutto I’ orbe trasportati -si Irpvàronq in un istan- 
te a Gerusalemme ; forse dagli Angeli rapiti a foggia di Abaeuc 
per una cioccò de’ capègli , ond" esserne ,1 testimoni.. À me ba- 
sta il dire, che inaici la. morte, non era nè figlia, nè punfgion del 
peccato , quindi., nè preceder la dovrà ‘la paura , nè nrtompa- 
gnarlà" il crepacuore. Gessò di Vivere. tipo per altra infermità, die 
di amore , eh’ è poi qnel male , che non lascia sentire gli orro- 
ri della carne, e della natura - , qual urtale , che per troppo u- 
nfre-fF anima con Dio la- divide dal suo corpo. In brève , a va- 
lermi delle espressioni dè'.Padri e Dottori, dirò, che il suo 
non fu un vero morire , ma un sonno , una veemente contempla- 
zione , un’ estasi ; estasi , e sonno simile a quello di Adamo / e 
stornine in lui assorto non senti dolore nel distaccarsi la costa, così 
non si micio Maria nell' abbandonare la spoglia, anzi regióne uvea 
di gioirne : Coinciditi i, penso affli detto a Tristo. Gesù , chp volle 
«sser presente, conscidisii $ ticcum meum , nd si è tolto di dosso , 
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e squarciato H saetto della mortalità, ma in compenso me ne velimi 
.dio spirilo la letizia: hU cireumdedish me* lattata. Letizia- nt-H' af- 
fis-w, ,- un corpi) , dm non si può dir Cadivo* , g, acche non sono 
Sjj. ute V sembianze , nè Antivistalo il volte , non polendo f amor 
Divino lasciar -cadaveri .disavVcnenti , v squallidi. Letizia , 'men- 
tre neppur nel seppellimento il vide in piena balia della divoratri- 
ee morte , perctiq scevro di quella ‘corruzione , che n’ è la se- 
guace. Splendidi, è superbi mausolei degradi), del Secolo , io am- 
mii’O i marmi, e i bronzi , che vi. compóngono, e. l'arte deeli sedi- 
p^lJi m;» estri , che iQclpm> , impossènti però a riparai’ <jàlla nutre- 
dine, e dal Ò^faoimento^lliveil tomba di Maria in sola illesa di 
ogni onta , e salva , fragrante, odor tj-amaftdi , degna, eh’ ognun 
a te si prostrr {ir riverenza-, « sparga 'liori , e imprima bàci, di 
tenerezza : .W< (fotti , vaticini Davide dei Salvatore , no» JMn* 
aanctum (traili radere conupttonem avverte Agostino, troppo ra- 
gione voi ora, elle immune fosse dal («struggimento, (we l corpo , be 
era per gli aoniini fonte di santificazione: Aon «foto*, ripiglio i l di 
Maria ,cu( ^arlusiano, non dabis smetam tuoni ridere corr,uptwn*mi 
Tròppo ero giusto , che migro rimanesse -quel Corpo,' in cui inear- 
oato erosi un «io , e seijza lesion di chiostro vergiaale, ette ad un 
Amiba fin dal 'materno grembo sanUflcat^ era congiunto, ili mi non 
fuvvi .inai inov mieli lo. >ì bq) le v ebe meritarne tal rovina, Gosì-éi po- 
twpn camminare gli K licei per qoarant’ anni nel, deserte sempre 
vigorosi e sani /cplle tur vesti .non mai logore , e rio, gii sospi- 
rare di- Tertulliano , in viilg di quella manna , ‘che lì nutriva- ; e. 
come dunque non avrò Maria ad involarsi alla corruzione di morie, 
pe mttzzb di quel pane vivo, che la Hiiforzò togi'smriphsVchc si 

Però a che mi arrosto io all' incorrotta sua 'salma V Non è pago 
di.cm Gesù , «mmiglfor la vuole a se nel risórgere ancora’, che 
appunto al par del suo corpo dopo tre di accadde. R toi-j niente cosi 
esigeva amor del figlili ; del reste'parc ,,Che non sarebbe com- 
pili tunicate risorto. ma che una porzione della sua carne adorabile 
Mreiibe- stata soggotta al discioglimeuto nel là sua sputa Madre, so. 
Miiria rton fosse entrala a parte di suo glorioso ravyivaMiento, EHI 
pors^e al kiglio quella, «urne, eh’ è Io strumento della universale vi- 
vibrazione, e- come non dovea la jiri ma goderne i frutti? | ganti 
verranno. inalzati un, giorno ad una vita immortale, e purché formi 
mèmbri di. Cristo , l'empio dèlio Spirilo Santo , c organi della Bi- 
vuia priSsanza, E .olii pia di Maria può vantare sì bei .caratteri t 

•i-fi ’ CUI . Cr ^*? è ca| ’° 1 in «ni apparve fecóndo 

il hantp -Spinto, , che tanto cooperò alla, comune salvezza. Dunque 
la sua glori» quella d ogai altro dovea sopra vvaozai e. E queste 
sono le delizie, che il Divin Figlio ebbe in grado di vuotar in seno 
aita Madre a compenso di quanto ella pèr Ini penò in questo di- 
serto ili amarezza. Ella glión’ è grata , e colle Davidiche voci Uri 
ne rena»; la laude : Secundum n.u/tiludinm dolami» in fòrum m 
colili- min ronsohilumrs tvac It'el f, ranni t animai n metti».' Ascendi! 
ne deserto , deliriti d/fluens , innixa super Dìletium suum. Nota- 
‘ ' ' et * 
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ale ?■ Asdtndit. Dunque a più squisito- delizie V ha riserbata il Fi- 
glio -, a- trarla con se gioì- iosa nel Santuario eterno. Si , è vero : 
ma io soggiungo : Ascendit dt deierlo ; ritòmiam col pensiero a 
Maria soggiornante in terra in u,n diserto di solitudine , e il me- 
rito in lei bltancercmo , ondo venivo assunta in Cielo. 

Il- . . - 

A questo nome di solitudine lungi da .voi , o Signori -, le tristi 
idee di deserti inespiti , e sol vagì, di feriste spaventose allo sguar- 
do , e ignote al sole } di va Ili' orride pfcr le scoscese rupi , rlie le 
circondano , e per le fóltissime punite , che le sovrastano , di pe- 
trosi antri peregrini. No non furon questi t luoghi', ove Maria si 
ricettò a Viver sola ,-c penosa. Mila sì ristette uel Moijdo, ina.so- 
litùria, perché al- Mondo sconosciuta, nel domestica tetto si l'erinò, 
ma solitari»',' perche morta a tutto il creato.. Ella nòn viveva, chi; 
pel Figlio, edi lui priva non riconosce' su questa terra , che uri 
miserabile esigiti». Separata dall’ unico oggetto dell amor su»', ardo 
ed avvampa di. desiderio rfi tenergli dietro tri lla stanza della im- 
• mortalità. Al Cefi» son volti i suoi pensieri , i suoi voti , il suo 
cuore. Oh fendere _ Ci- lèsse, perm aso le pareti della romita sua, citi- 
la , quante Hate, la Vedremtno cogl' immobili oo hi in 'alto levati a 
guisa, ili gemente iintorella esclamare colla Sposa delle sagro can- 
zoni : o .vói , che siete il diletto dell'. Anima ipid, indicatemi dove 
.è il luogo del vostro riposa, e de’ «òstri pascoli etèrni-. Deh. a Voi 
•mi traete } troppo mi furon soavi gl' ineffabili vostri bacii' e trop- 
po solivaga dell' olézzi re' de’ pregiati incensi : Traht me. Ma qua- 
l’ altra fo alai. la.cagionR del gran -.desio, che ogni altra veglia den- 
tro a| 'cuore le sgombra , é eh.'' a si teneri sensi le schiude il lab- 
bro , se non I’ amori; 9' Udite J’ Apostolo Paolo , pi-rchè è amor sii 
jUrislo , te amor fervido si , che sfida a pugna ogni disagio , sicu- 
ri», che ninna cosa potrà staccarlo da lui » loeosamente- brama, che 
si.-dió»iolga il suo frale per, congiugnersi a lui strettamente.' Ascol- 
tate- pn Davide pHcliè ama Iddio, comi; con lui' si sfoga : -e chi mi 
darà le peóne jdi una colomba , •sicciiè mi sollevi da terra, , c mi 
riposi f Quando verrò, mio Dio, nell’etèrno vuslro domicilio .’ Quan- 
do verhó a tàccia a faccio il mio Signore’!' Ora si; .non fuàvi. mai 
cuore di piti dolce tempra di. quel. di. Maria , che giugqe ad asse- 
rirò Bernardi» , che le s ue psce/e in ufóure si ei-an convertile , c 
ch’ella óon ave» più - riè coor, né -vita, ma sifo vivere,» soo cuore 
era la carila ; e se creatura alenila mai amò tanto Iddio',’ poiché 
ninna mais! bene il conobbe; a die stupire delia foga del 'desiderili, 
file si la inchina , e sprona? Ah,. ella giu rie sviene, e langpisce.... 

„ Pie donne cointiagne dì lei pietà vi prenda ; accorrete c d' ollo- 
ro^>' nembo di fiori spargendola , con ìsqmsite poma . confortandole 
H- seno la rincorale. Ma io vi ebómo .indarno. 'Troppo ella è lace- 
«vra'ta dall’ impelo drlla brama; é troppo’ pr. (ónda. è. la piliga, che 
in lei Jia l'alta l amoro. No» ,v’ ha . elle I' aspello'' del Figlio , che 
tranquillar la possa ; non v’ lià , die la riut iati con lui , Clic ri- 
marginar valga la ferita. Si , che questo Figlio Divino , che spirò 
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tra gli squarci , c le tvafitlure ,.ora fi’ vivo, e regnante io- Cielo : 
iiniuagun ehi può- 4' ansia di lei di riubbi'aceiarloY E qui mi vieorr 
do del . l'ulna rea Giacobbe- Pianta' avea a lungo, e lamentata la 
peidita"- del. figlio Giuseppe creduto dime-mòra to da betva feroce , 
siccome ue lo. -accertò lu tonaca di lui portatagli dagl’ invidiosi fra- 
telli tutta di sangue intrisa : quando riseppe , eh’ egli viveva , e 
da faraone costituito governator di' Egitto , e che [nesso di se il 
voleva , ed invitava. Oh come allora I' attuino si cangiò in gaudio, » 

e la tristezza iu tripudio l Impaziente il buon vecchio accelera il 
corso , giugae , e nelV affaceiyvscgli il figlio li si’ gitta al collo, io 
bagna di sue, lagrime , contento di morile anche in qm-U’ alto per- 
chè il rivide. Ma la tenerezza di Maria pgn’ altra soverchia-, c vuor 
le equità, che premiata venga dal . Figlio, non solo col coInwrU.di’ 
gioia in venirle innanzi tutto tramutato da quel di pròna , fulgo- 
rante di splendore , c d’ immortalità ; ma coir assicurarla di sua ; 
costante riunione', cho la terra non è più per lei', perchè la lena 
è-liiogò di corruzione-, ed ella è incorrotta , e già risorta la sua 
stabil sede ha dà essere il Cielo, che quivi le sta preparato un lu- 
cidissimo diadema lem coroiaberù ; e siccome egli il primo sali 
al Ciclo ad aprirne Io pqj-tc in quella carne ,. eh’ ella' li uvea- som- 
ministrata cosi dei pari assunta esser- -vi ilovea là Madre sommi* 
iiislralriqe. Ed ecco aperto il passo ad un' altra ferace sorgente di 
. delizie : Ascendit de- drsrr/q , deliciit (tflluóns. 

Tra i raggi della profetica luca-assórto vagheggia queste delizie, • 
questo venturoso salimeillo il Reai Salmista , e pien dì tedilo estro • 
pur , ( hg lo affralii co’ suoi voti : Stirpe,. Domine , in rèquiem luam, 
tu', et Arca /anctifukitioiiii tube ; e nccoueiamente Arca 'sauta si 
può rinomar Maria , perchè fingere non si pulì santità, che allu sila 
si accosti , e se P Arca del .primo [atto contenda' in se Ìa‘ celeste 
manna, b le tàvole della legge.; élla portò nel suo seno il -Die del 
Cielo , ed il próimilgnlort- drifu^ legge evangelica : cd ora, che sta ’ 
per compiersi in lui fcrmiam il’pcnsier divoto. Bello fu il vedére, 
allorché l' antica Arca dulia casa di Ob.siedone, trasferita fu alla re- 
gia di Sion tra la esaltazione del popolo festante , e i cori elètti . 
di uontini , e donne, cho di levò 'armoniche voci,, e Suoni concòr- 
di faoean rimbombar I’ aere , precorrerla i Principi , ,’c i Capitani 
delle Tribù : e a qùesl’ Area misteriosa pronte sono a fare onore- 
vole corteggio, le Angeliilhe schierò, e allegrarne il viaggio chi loc 
cantici di Paradiso : quelle medesime , ebe per tre df continui, al 
riporlare del Damasceno, sull* avèllo di Maria si udirono iotuona're 
inni , e laudi giulive. Le canzoni del' popolo accompagnante l’Ar- - 
ca , al dire del- Salmo , si idtrècciarono de'.prodigi di Dio a favore . 
delta sua Nazione operati , <j quando alla testa di lei marciava a 
scòrta , e duce nel deserto precedendola «olla colonna di nube del 
giorno , e di notte cod quella di fimeo illuminandola ; e quando 
dall’ ‘estreme radici commossa ondeggiò la montagna del Spiai al- 
I’ apparire di lui, banditor della legge; e quando non più intesa 
pioggia di manna cinversò dal Cielo- a ristorarlo nella stanchezza 
del cammino.; e quando dissipar fa. free^ e soggiogare podero-i m*- 
mici. E qui estinto gli Angeli suite auree lor cetre que’ simboli fi ut- 
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termino , in cui Murja, già Tu .pronùnzia la. Questa è il roveto, che 
non potè, consumare .la fiamma, questa quel "Tabernacolo della giu- 
ria del SIgiiord ricolmo , questa quel munte di Dio , in cui si di 
buon grado soggiorna. La materiali: Arca -dell'alleanza uo' snoi tra- f 
sporti su -di un nuovo carro adagiatisi, cui traean dHe giovenche, ~ 
che non aacor'piegarOno il collo al -giogo. Ma qui qual cocchio tro- 
vcrasSi degno di quest' Arca ? dove son 1 cavalli, che per l'acr vano 
salir possano si alto , dove U cocchiere , che eoa la torta sferza , F" 
e minacciando , ,e battendo spesso scuotendo le brighe, li sospin- 
ga al volo ? Ah quel cocébio vi vorrebbe ,.jn cui fu scorto Elia da 
Eliseo poggiare al Cielo un cbcchio di fuoco ', e destrieri ardeu-K 
ti . Ma no che di cocchio non abbisogna Maria , né di eor- ■ 
"sieri. In questo corpo v'ha un’, Anima glorificata, c l’Anima glo- 
rijicata , all’ insegnare di Agostino , muove il còrpo óve , e coma pj 
le. aggrada. Già -è nell' ordine de’ beati , e la beatitudine etili' ani- 
ma nel corpo. si trasfonde, per cui da lei la gloriosa dotò dell'a- 
gilità acquista. Ma almeno un sostegno , uu appoggio ... > Anche 
Ester ij cercò in un'ancella nell’ appressarsi al soglio "dj Assuero... 

Eh ió sogno-,’ è Signori , Maria ha con se il Figlio , che colla Di- 
vina sua virtù , e, avvalora , c la rafferma , e la rapisce : /mirro 
super Dilectum simili. E questo è quel prospetto . per "Olii s’ av- 
valgo Pier Damiani ad anliporre l’ assunziun di Miria a quella di 
Cristo, perchè se il Figlio ebbe compagni gli. Angeli -, la Madre ol- 

• tié gli Angeli ehbe anche compagno il Figliò : Sunje Domine , in 

• requiem lualn , tu , et Arca saiiclificationis tuac. 

Già la celeste comitiva batic le vie dell’ aere, c al pasàar di Ma- 
ria «'.acchetano i venti ,. tacciono i tuoni , s’ aminorzan te folgori , 
s' aggruppa n le nubi ansióse acciò le prema il candido piè. Ma iiql 
permette I’ argentea luna , che già nc -tu destinata a privilegi lo 
sfals ilo. Kaddoppia i suoi fulgori il sole , tutta la cigno dei raggi 
suoi , e n( forma la visite : scintillali le stelle oltre I’ usato , ne 
attornimi il capo ,-e le tesspn brillante corona. Ma già són allu 
porte dell'inclita Città: Altollitc , gridaron gli Angeli nell’ aSCen- 
•sipn di Cristo , alivi lite porta* , principe* , ristia*, et - ale ramini 
parine oeierntiles , et Intrqibit ReX gbiripe' Ripton qui nell’ assun- 
zione di Maria : Principi di questa (iurte , Che nu vegliate alta 
guardiij , .datevi fretta di dischiudi-rc le sagre porlo e voi dai ' 

gangheri vostri v’ innalzate puri», ctònie , .e ìt varco aprite" alfe j 

Regina della gloria. Non subito allora si apri : chicscr quei di deu- 
Irc/ : Qui* est iste Itex gloriar ? E ciò" alt’ immaginare di dotti 
inlerpelri , per aver il w ntento di udirne narrare i pregi : quin- 
di 'è, che risposero i primi: Dominiti virlututn ipte. est Rex glo- 
riai. Ancor qui ripigliano :■ e fclii -è cotesto) Regina, Sella' glorisi-? o 
godono in sentirsi dire , eh’ ella è là Signora delle virtù ,- c già ad , 

uiia ad una . . . Se non che troppo è ilnpazicntc tutta la Corte , 

•■he ne .sente I’ appressamento , .di ossequiarla , e a pieno caro odo 
esclamare : Apefìle porta s jtishtiac. Si spalanchi,!) le porte ,!, clic 
troppo è doveroso , clic la reverenda Area , che .errò a lungo sol- 
ili le (ende pel diserto, si^ stnbdìSr.-i una vqlta. nel suo Tempio. 
Detto, fatto. Entra Maria,, e al suo ingresso : Fi'timifiit impelai 
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l (letificai cmtutem lki t ; sira bocche volo piena di gioia lolla allaga 
Ju s«nfaCi,t(à.- Davide l'avo »uo le'- balziti il primo incontro, quel Davi- 
de , che già dunzO innanzi all' Are» , Che lei raffigurava •, s' affolla- 
no i santi tutti , e non altro echeggia fra. quelle mura , che l' au- 
gusto nome di Maria- Ora qiral Sarà I’ eccelso seggio a lei appa- 
recchiato ? Sovvengavi con Paolo, che se Cristo sali in alto fu 
perche discese : Ascendit quia dcscendil : c bene l’altezza di Ma- 
ria sarà proporzionata «i suoi abbassamenti r alle sue umillazioui , 
per cui la {erra fu per lei uu deserto di- oscurità : Ascendit de 
deserto.' •• ,*»*-. • - 1 '• -•■ \ »*'•.. ’’ 

* - ;• IH* 

Grandi , sublimi , diviue Cose mi si parano innanzi', che, rile- 
var mi iati no la perfezione dell’ umiltà di Maria , e clic ben volen- 
tieri vi schiererei a lungo , se agio attesi di farlo convenevolmen- 
te, Sol yi lo sapere con Bei-dardo, che tale era la sua * umiltà , 
che te meritò al di sopra di tutte le donne di esser fatta madre 
di un Dio ; Burnì hiaie concepii. Aggiungo col Giustiniani , che 
1 ’ umiltà fu la radice del memorando suo turbamento all' annuncio 
di Gabriele. Ebbe questa un non so ebe d' infinito , perchè- entrar 
la lece in. due abissi , che termine , e modo alcuno non hanno ; 
in un Abisso d’ inaecessibiU: splendore, ini un abisso di tenebre 
impenetrabili , ih quello dell’ esser di Dio , in quello del ‘proprio 
nuda: Turbata est. .Vièti miràbilius vere burnii i, quam sui exal- 
tulw. .Già è nato Gesù , è quand’ è mai , che di sua divinità abbia 
ella lattò mòtto a taluno ? uè impteo all' angustiato suo sposo. Non 
si usurpa alcun titolo, indistinta sen rimane colle altre madri di 
Giuda-. Il fìllio stesso por , che secondar voglia .l’ insaziato! geuio 
di .lei nell' abbassarsi , e con certo rigor, la tratta , qòasi diinenti- 
to gb sia madre: e disapprovale inquietezze di lei qualora il cer- 
cò nel Tempio smarrito, e nelle nozze di Cana al suo primo pro- 
digio protesto , nnlla aVtir.ebe fare con lei *, e .se" le donne df Siqn 
cinamau beate quelle viscere , che lo portarono, risponde, queglina 
Solo esser beati in terra , che la divina legge adempiono'. Periino 
a, (flè della Croce , allorché ella tanto spasimava , e ' ai strugger , 
non la riconosce per madre e il nome di madre non le applica , 
bensì di donna- E pur ella non se ne- lagna, il tutto sopporta tran- 
quilla -, e ciò in forza di 'quella Virtù , che la indegni là le fa- ap- 
prendere- di esser madre di un Dio.- Dopo di Gesù Cristo rimasta 
m tèrra , e ben jlegli Apostoli avvisato chi ella era , sembra che 
avesse dovuta primeggiare nel governo,? lei accorrer dovessero 
i fedeli còme a caudeljeré, onde accendere le loro lalopatie , e at- 
tignere, il lume ,' e pure non ambi mai maggioranza, e còlei', 
ch’era la protelti>ièe,'e la madre della Chiesa nascente , pregiossi 
di esserne la figlia , la più dipendente , e soggetta. Oh umiltà', 
che- non ha pari 1 lo al cospetto di lei mlpèrdo , e mi confondo. 

Ora se il figlio tanta parte ebbe net di lei 'abbasftahie.nti, quam 
la poi non uè avrà in, innalzarla ? yuisto tìglio è Dio , In sua de- 
stra è piena ti giustizia : Jusliiia piena est deyttern lira ; accerta 
di' non lasciai' .0-117, a mori-ode anche una Mila iazza df acqua., clic 
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per lui si porge i argomentate or voi , se noti avrà .a ricambiare 
una madre , elle tanti avvilimenti per lui Sostenne .* Oscura tu la 
sua vita iu terra ; c lumiuosissirtia sarà in ciclo. Non può tallire 
la divina promessa : Humilcm spirila suscepiet giuria. Ascendi! de 
deserto , deliciis ajflucns , inni.ru super dUeclum sui un. Ma già la 
gloria la circonda , la riempie , ta chiude': Gloria soUùjct le. Giu- 
seppi sollevali a cor leggi tori di Egitto , Mardoeliei e ministri di 
Assuero , Esterri eletti a Rei ne di Susa , Giuditte salvatrici di Bc- 
tutia, scarse immagini vói siete della glorificazion di Maria. 

Ecco il figlio la preside per mano ’, la traggo con sé al di sopra 
dì tutti cicli: essendo .dottrina di Agostino, che quanto più un corpo 
participa della divina bontà, tanto piu eminente gli si ha a fissar.: 
il posto. Soffranlo in pace i cori degli spiriti , ole gerarchie lutto 
dei tanti. Abbassino la fronte quei cedri , in cui Top» muso adoni- 
tira gli Aiigeli per I', incorruttibile lor natura. Maria , a parlar con 
l’ ir.Hesiaslico , è quid cedro del Libano, che su di loro si erge , 
jKin liè visse nella carne , come se fosse senza carile. Pieghino il 
«■apo i cipressi che figurali i Profeti : Maria è quel cipresso del 
monte Sion , ehi: arcane cose predisse di se , e del figlio. S' incur- 
vino lo 'palme , che sono gli Apostoli pei lor trofei’ j Maria è la 
palma del Gades , che zclatrice insegnò ciò , che so non da lei ri4 
saper non si polca. Ghe han che fare con- lei lo rose dei martiri? 
ella è. la pkiotngion di, ròse di Gerico , ed ogni martire vinse nel 
penare. 'Glie gli -filivi' dei confessori ? Ella è la speciosa oliva del 
cafopo ,• che tanto magnificò il suo Signore. Che i plàtani dei celi- 
bi ? Ella il platano posto pressi* mia sorgente di acque ,,da clic la 
verginità apprese al mondo, c serbò. Tant’ è : Kxaltata, e latitila 
tutti. Maria allo scrivere di Guerrico , al di sopra di se non ha-, 
elle il divin Figlio. Ma questo è pocp» Più oltre- s' avanza Ruvide, 
<• la mira alla di lui destra locala : Aitili I Regina ‘a dexlris tais. 
Siede il Figlio alla destra dell'Elenio Padre* c siede la madre 
alla destra del Figlio. Quegli , afTopirtare dclC Angelico , corno 
uguale al Padre nella gloria della Divinità , net possedimento della, 
lieatitudine , e nella regia , c giudiziale |>odestà : questa per I' al- 
tezza delta dignità, c detta grazia; coi Iddio compartir non po- 
lca maggiore , per ta rassombranzn dell’ assunta natura, perché vi- 
va’ forma , ed espressione della Divinità , come la chiama Andrea 
Cretese, perchè non inferiore nella gloria al Figlio , come la dice 
Arnoldo GarnOtese , troppo degna (I - ogni, giudizio , reme fu pro- 
messo agli Apostoli : Sedebilis judicanles. Voi inarcate le ciglia , 
è pur ?’ è di piò : fimam ih (e t hrónutn m eum. A Jet drizzò il 
Verbo Eterno queste voci nel tmsccgjierla à sua madre. E vera- 
mente ella fu il trono di lui niéUegrindntc , ly sarà per nostra ven- 
tura di lui giudicante ; ed .è .ben convenevole Jn sia di lui regnan- 
te'*, 'e trionfatore. Oh questo è ben altro, che Iq sfarzoso trono dal 
saggio Re disegnato per lui , e la sùa bella-Sulamite, dei pni' pre- 
ziosi legni, di’l Libano eosfròtlo , di cui argenteo eran 4c colonne , 
•: d'aurei fregi adorno In strilo ; c ili |mr|>ora ta volta. Ma qui 
rammento , che in mezzo' a questo trono vi slava scolpito amore v : 
Media charitalc conslravtl. Oli adesso capisco il imitivi) di tanta 
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ekvMlon dì Maria. Impeto di amor fu questo di up Figlio , rii' è 
1)10 , per una ni idre , eh' è madri; di uà >< > : .Mieto ufluer» in- 
nix a suucr dileclum iumw. v * • *■ • * ; ' •*. 

E intanto l - Eterno Padre , clic Maria già acclamò qual primoge- 
nita sua Figlia , e il Santo Spirito , die lei ama come ritentato 
sua Sposa , so nc staranno spettatori odiosi ? Intuom pura .il Fi- 
glio a vantò del Padre : Dola est miài owu* potestà* in Godo et 
in Terra. Vuol ben ragione , al, parlar dei Padn , che abbia som- 
mo impero su di ogni, creatura chi fu vincitor della morte, e Kc- 
dentore : impero , che. già avea ab e turno come Dio , e che acqui- 
stò come uomo peli incarnarsi , di. cui sospeso. crii lo usarne nello 
stato di mortale, ma che pienamente appaleso», dopo il risolvimento 
nelle stalo glorioso* impero in cielo copie .capo .della Chiesa per irar 
lassù i suoi membri , e c-jronar. di gloria i WÌ-wnti ; impero m 
terra a regnarvi per me** 0 - della foto dor credenti, E bene questa 
ptenipotouza Si comunichi apche a . Maria , giacchi ella pure scon- 
• «sue la morte , elfo corredentrice ìp se non la volle esercitar in 
terra, perchè in un deserto di amarezza , di. solitudine idi Oscu- 
rità , rientri ora nel suoi dritti , sto il sostegno delta Chiesa e 
mediatrice dei' fedeli * Q se un Salinone lasciò in arbitrio a la ma- 
dré di* chieder? - J>cle Mater mea\ Maria secondo la frate dui Ita- 
iniaiif non ha a priegart, bensì a comandare ;, e per Gregorio Nicc- 
mediese niente ha a resistere alla sn« autorità, ogni creatura ha 
da cedere al spe cennp. EUu è (a .signora del cielo , e della tenne 
Sedei unga il Figlio a landq del Santo Spirilo con Tsaia : Sp\r\hu 
Uomini super me , ut consolarpr ornnes Iwjenles : .c la ben i uni- 
versale consolatore , e lo q per la carità , e misericordia mi i lui dir- 
fusa- Bitene questo carità ,. e misericordia si wnvors. i , l ^ a ’ 
sia rito il canate delle grazie , la ristoratrice degli uflntti , la Da- 
vidica torre , ondo jr' mupiscah dei pi^ saldi scudi , e delle, arrqo 
medio temprate i tentati , la dìfenditnee dei giusti, il rifugio (lei 
peccatori , V astro guidatóre per \p vte della saluto : e a ciò pose 
niente Bernardo allorché esclamò : Mùericordi.a Marine piena est 
Terra. Oli esaltamento Di Maria , di bui il più magnifico idear non 
saprei da che tutta vi s’ impegnò la .Triade, augusta , esaltamento 
- corrispondente te -aliar rito di deserto, che menò in terra, e aliamo* 
ni di un Figlio Divino’ , che seep' I’ assunse in cielo : Aiccmin ae_ 
riderlo , deHciù aijtuens innixa super tjUleetun» suum. -.. . . 

Che se agli antichi tri bufa lori ritornanti-; dalle debellato ; provincia 
al Campidoglio "Latino era enneoduté; di distribuire le rapite spoglie 
0 fa> donativi: e a Cristo stesso ciò’ si acAirdò nel suo sabre al 
cielo : Accepisti dona in hommìbut : quai doni non abbiain noi a 
"pronietterci da 'àiaria nel giorno del suo trionfo , poiché no il po- 
ter lo manca ,>né il buon volere ? Voi sovrìogni. altro- sperai- lo 
dovete , o PO Congregati, che con si divota pompa la glorjticazioii 
<lt Maria celebrate.* ond’ è, che. se . per voi è cotesto un -«'orilo di 
venerazione , c di «maggio -, io Jo chiamerò, jl giorno dell alleiuio- 
Su vostro giubilo , della vivà vostra fiducia , della.' vara vostra 
sicurezza. . • v 
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«, ORAZIONE XIII- 

• , DI M. V. DEL CADMINE. 

n ■ , * r • ' . • • 

• ‘ ’ * . t 

. . . • , Ejo diligente s me diligo. Proyerb. 8. 

'* '*#• ’ . * * " - * f ‘ * * • . 

Io non posso, o signori , noa inarcare te ciglia per aito stupore, 
quantunque .volte obbliata la misura dei succedevoli tempi per en- 
tro all’ oscuro grembo della sempre uniforme , immutabile eternità 
' ibi andò il peusicre , in quella divina niente ' ini affisso , in cui 
soid hanno, le cose non meno la idea dell’ essere , che, la dignità, e 
grande/. za vera dell’ esser loro, e forse ardilo di troppo prendo per 
mano gli ammirabili decreti della infallibile ; predestinata volontà , 
allo scorgervi l'augusta donna Maria già preordinala , già creata , 
già esistente y tenervi il primo onorevol seggio , e sfarzosamente 
lumeggiare, lntuoni pur ella stesso quelle voci , che già in seno a 
Dio pronunziò la inèflàbile Sapienza Sovrana ,, che’ troppo -bau le 
stanno, e iteri cesserà mai di farvi eco sonora di plauso' la uiiive*- 
sai religione dei popoli credenti/ il mio .'Signore mi ha tetta sua 
fln dall’ aprir .delle prime sue vie , prima eh’ egli alcuna cosa ureas - 
se. No , non ancora esistevano gli abissi del cicco caos , ed io già 
nella niente sua era .conceputa. No, neo ancora sbocca van le fonti 
delie acque', non ancora i monti sul grave peso, si fermavano ,. p 
s’ iunalzavan j colti', e rumoreggiavano, i fiumi., e io già vi. era. 
Anzi fui< sempre, ai fianchi dj lui atl’ opra- accinto della produzioni; 
dell’universo indivisibil compagna, e porsi il robusto braòeio in 
- aiuto ad apparecchiar; , a compórre , a perfezioiiare , e di iuaoo 
in ulano , che dal nudo niente rompevano, i non più visti oggetti 
mai avigliosi , li girava- intorno’ scherzante a segno di lesta, e glHi- 
’ dimenio. Ob -parole per Maria, di gloria piène, e di splendore, per- 
ché tljchiarntncì certissime di:lla predilezione di un Dio , che lei 
riguarda qual primogenita sopra tutto le creature I Ma torcimi H 
guardo da queste , che ad altro sagro mistero son adatte , ■ e li 
quelle rimontiamo, che colla sapienza medesima alle leste riporta- 
te precorrere fece Maria, son le proprie di questo di a lei solenne. 
No ,.jwn c qui Vaga Maria di fare sfoggio pomposo di siisi gran- ’ 
diosilà , e magnificenza ; ansiòsaóà soltàfito di contestare la tene- 
rezza della materna sua carità , e additarci allargate te. sne visce- 
re al-.benq di coloro , ebe di lei saranno amatori divoti : Ego di- 
tigehrc't 'me diligo. Su Via a si dolce promessa traggano innanzi 
quanti. allctta soave lusinga di nutrie per lei in cuore tenero allet- 
to , che della dilczioo di lei son sicuri. Or chi Sucennor iqe ne ,sa ' 
la schièra eletta ? Peoaugurjti-professori dell’Inclito (àrtuelo , - e 
quanti delle divise del sagro Stipulare fregiati in pia società vi 
soie congiunti , vói al di sopra di ogn’ altro in tuon franco affer- 
mar iHifele d’essere gli amatori veraci di Maria., e l' invidiato van- 
to innalzare, .die I’ amor di Malia peculiarmente a vty saia 'rivolto: 


Digitized by Gòogle 



lo* 

Ego diligente! me diligo. EiSro i semplici confini , l|.( cui aggirar 
si dee I' umile ontzloa mia-;, ebo so a taluno paresse itila a de- 
stare santa siqrcrbia , perchè esaltatrice di' virtù , buona speranza 
pero l’ animo mio ricrea ; che est interassi da tutti .eccitatrice di 
cristiano conforto , e a Maria gloriosa , e carissima. 

■./ . < - ‘ i. - a > 

*• « * • , •* i • , ' 

Se io d voi chiedessi , chi riputar si. debba da più forte nodo di 
amor legato’, Colui , cho dati’ impeto de) cuore sospinger si soute 
verso un obbièlto i cui pregi già al pien 'meriggio son pervenuti 
del divulgamento <,-0 della fama ; e pur quando appena son adom- 
brali , e la ludo non ancor è luce , ma espcltaziou , e promessa di 
luce ; quegli , che raccoglie , e avviva la dolce fiamma perchè ri- 
chiesta , e. comandata ;)0vvér questi , in cili arde libera , e. spon- 
tanea ; taluno y che tmgge la violenta irresistibil forzai dell' altrui 
esempio'; o-tal altro, che ad onta dèlie più valide contraddizioni 

allarga da se i) cammino , e D. batto il primo ; ingiurioso certo 

10 sarei al saggio vostro avvedimento , o ascoltanti, srt pùnto du- 
bitassi 'del pesuto giudicar vostro a ftivor di questi, anziché di 
quegli. Venenimli professori del Carmelo a questi tratti avvisate 

11 da me inteso difitto, che jn voi siede , di maggioranza oel- 

l' amar Maria : 'ed ecco aperto così un ampio 'adito alla meritata 
vostra conimondazione, • ’ - 

Ergi pur qui l'altera cresca, o monto celebratissimo , e annun- 
zi? tua glopia , non che. alla Palestina, ed alla fenicia, cui si stco- 
iloao le. tue falde selvose , ed a quel mare-’, in cui ti specchi , ma 
air'orbc intero ! 'nè solo perchè abUazion trascelta dei più gnmdi 
trai Prefeti , e monumento eterno dello scorno di Baal, giacché non 
:U risuouure del nome dì lui , bensì a quello del Dio’d’ Israele di- 
scese dal cìelp il 'fuoco a divorare l’ olocausto , è i bugiardi vati 
caddero al suolo nel lor sangue intrisi i ma assai più, perchè fu 
dall’ alta tua vetta , ove novecento , e più anni pria del nascer suo 
prenunzio Elia la madre di Dio tra le ombre apparita di lieve- nu- 
voletta , e tranquilla dal mar sorgente , e di riverenza pieno git- 
ittssi boccone per terra , e tra le tremanti ginocchia nascose, l'ispi- 
da- Taccia, quasi indegno di affissarla. Ah versi pur sq di te, il Si- 
gnore a Iprga 'mano lp sue benedizioni, pusciachè tu sei la, bel- 
lezza della giustizia , il indille santo. E (iene se giù di Ebos si 
disse ,> ebe coepil invocare nomen Uomini , forse perehè ■ splendide 
significazioni di culto gliqmvrà cOnsagiàte al di sopra di quelle de- 
gli Adami e degli Abeliji ripetasi pur dal Tesbite , perchè a |ù ii 
chiaro lume ‘di 'qdef , che la vedessero a Mosè. nell’ Arca , e Salo- 
j eolie nel treno da argentee colonne sostenuto -■ ./zie coepit invoca- 
re nomen. Majriae. . ’ - ' • , 

Oual meraviglia è poi , che da tal. opinion animati , èd educali 
"con tale dottrina questi figli dei Profeti, che sono appunto gli 
scorti da' Isaia sedenti in sul Carmelo in un b«l seggio di pace , 
alP ombra dei Tabernacoli di fiducia : e .in seno ad, un, opulento ri- 
poso , ankisscr Maria ancor futura , e P amore creando iu essi e 
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)H!i.shtì , 0 atti , e puroli! , lei sempre .volgessero in incute, archeg- 
giar tari-sseto (lei I' ài n e il suo nome., In su/1 passe l'u su il' ogni 
Ili ino; <; come al tostano Giuseppe Antiocheno , Giovanni Patii arca . 
(a rusoliuMl.ino , KgiiliS , -e tanti altri , iti focoso. disio divampasse- 
ro iti pur vagheggiarla , e ossequiarla ? Ma a pili tardi succeditori 
ilei padre Eli» ; elle tutti il furou sempre senza luterrutione giu- 
sta l’ autorevole’ oracolo dei Punteti# sommi; la sui serie truppo. 
lungo' sarebbe per me 11 noverare , e a voi noioso t udire , la so- 
spirata ventura era ri serbata. Giunser poi quei' di felici ': ed oh il 
b«l vederli, non invitati , non coiqamfaU , non per interesse , ehu 
Maria crii povera V npn per ambizione f che di tutti i suoi titoli 
eri degradata •, ma spontanei , e liberi , dal solo affetto spronati , 
•alare da quelle, balze , e atta poco distante città dì Nazaret affret- 
tare Il pas$o ; ad ammirare quel, coinè lo appella il Damasceno, 
quel grande miracolo deMa Divina onnipotenza ! I.a veduta , al dire 
di Clemente Alessandrino , è principio di amori: , e n''è' fomenVa- 
tor grande il conversare : cd entrambi quei ventosi muntici aizza- 
tori non furono mai di bella fiamma ? lina fanciulla , da Cui «pane 
aver ritratta la avvehentezza la bella Suiainibda ; i cui «adii più . 
di quei della colomba son sereni , e la più viva- luce hqnno in.lój' 
deposta gli astri del cielo, chiome, rimpelto a Cui «nétta II più 
biondo oro , ti forbito , denti , il cui candore pareggiar non può il , 
più terso avorio, labbra più -della porpora vermìglie ,' e. del rupie, 
e del latle più soavi , e le gote dei grani del pomo infinte , e le 
tornite mari , ed il ritóndetto piede . •• -. . Ma assai più come non 
apprezzare',’ ed «mare un intendimento, sublimi: , sagace,' penetran- 
tissimo , dii giudizio so|ido, e pesato, ima memoria tacile , e ferma'; 
parole che son tutte di Dio , che rischiarano , ed erudiscono. Ma 
troppo son lenti i miei passi nella vasta carriera; salgbiamdi lan- 
cia a quell'istante, fn'ctti il Figi ioni di Maria pria di ritornare . ili 
cielo gli Apostoli suoi spedì. a banditori dell' Evangelio, e piacciavi 
contare a prima loro conquista questi seguaci di Elia , e di Elisi*),' 

'e di Giovanni; questi, che all’ asserire di S. Luca eran i religiosi 
nomini della Sinagoga. Abbracciare ha cristiana fede , 0 riconoscer 
Maria qual da disscr di poi i Padri .la santa ministra dèlia religio- 
ne ’la fondatrice ed educatrice della Chiesa bambina, quell’ aureo 
candeliere , da coi sì ha a trarre, il’lume , fu- rul rullilo solo. Ve- 
deteli perciò pender sempre dal soni labbri ; da lei apprendere i • 
più ascosi ari ani , o misteri delia redenzione. Ma questo è poco al 
loru anaoTc. Da superbo lume inspirati lei avvisano, qpnl madre di 
Dio, <*• picnic .-invaiati da qual disagio di fortuna, che 'l’altezza 
dei natali di ' lei offuscata ,- qpn dalla .rassomiglianza di' uomo , che 
il di lèi 'Piglio presa ave», che' parca -ne smentisse il titolo eccel- 
so . -nob- dal romun opinare , che. per nulla la distinguevh dalie al- 
ili’ madri di Giuda , non dalli umile silenzio .di Maria ; che lascia 
gli .Morbini. all' oscuro intorno alle maraviglie dal Signóre in lei ope- 
rale : dessi f primi per tale la aeiliimann , cd onorami. E. qui gli . 
omaggi più ossequiosi y e qui le adorazioni più profonde», o\qui 
gillarsele. 4* piceli ansiosi di baciarli, e qui rispettar quei luoghi 
da lei abitati , u (rreCipuuiiicute quella casa Nazarena per piu di 
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mille anni loto custodia uni lata. E finalmente 'appella ella -dis- 
parve dulia terra , i primi furono, die dirizzarne voti, e alt' af- 
fermare di Giovanni di Antiochia , a lei 'sagrarmi Tempio , .e Al- 
tare ; e se già Abramii lo innalzò ove gli apparve Iddio ; su quel 
fortunato ciglia lo ersero , ove si fecero vi dero rappreseli tata Ma- 
ria , e la ìmmngìn di lei vi locarono dall'inimitabile pennella nere 
stro di un Luca a vivacissime tinte ritratta/' .lo una 'parola se a 
protestazion. di ossequio, e di amore volonterosi accorsero j*li Ebrei 
ad offrire le prescritte primizie e delle .spighe del campo ,’ e dei 
frutti della terra , e' per Dito il primogeniti degli nomini , e dei- 
l’anireuto' : i piof ssiri ifel Currtnlo senz’ alcun comando, ma Tutti 
spontanei a lei rivolsero i primi affetti del cuore , * primi atti 'del 
culto, degrti quindi de celebrai ai quai pigimi' amatori di Maria , i- 
i più veraci. : - 

ila. a si ristretti confini non si arresta C amore. Questa è una 
fiamma , che non è mai . paga ; all’ aggi ugnerei del pascolo vieppiù 
cresce , e si avvaoMC. Professori del Carmelo io non posso a menu 
• di non 'ammirare in voi rinnoveHata la singoiar ventura dell' di tto 
popolo d' Israele. Oh popolo , esclamò un giorno il rommn legista- 
toc Musò, oh popolo, sovra d’ogn' altro eccelso, fortunatissimo ; 
obblio ti prenda il' ogni atfro titolo per illustre, cfi’ei sia e ripu- 
tato , e di questo solo ti vanta di essere il popol di' pio. Iddio li 
ha trasalito ad esser tale in distinta maniera: tìomimu elegie te , 
i« li* ei ptijiiilui peeuliar u. Da te si compiace prendere il nome , 
da te di buon grado ascolta risuonare le sue laudi , e tutto intero 
ti vuqlo a sua gloria 1 , ed esaltamento : Uaminus elegil te, ut ,«j 
et poputiss peculiari*, in nàmen , et tandem , et gloriate, <Jb reli- 
giosa adunanza , ripiglio in tubn francò, e 'sicuro , io scorro i su- 
perbi fasti di tua antichità , e grandezza.., e i sodati tuoi' trionfi , 
e -miglfor titolo adattarti nort saprei, che quel di, popolo di Maria: 
Elegil te, ut ei « ei populus 'peculiari*. Le sovrane intenzioni dal 
Signor Dio al popol suo disvelate a parte a par e ini dispiegano lo 
sincere contestazioni da riverenti animi devoti véfto la tua Signora 
in ogni tempo usale. i.eì volesti a soggetto Onoratissimo di tuo no- 
me, di tua laude, di tua 1 gloria: Elegil Ir , ul sii ei populus peculia- 
ri* iu. nomen , tl laudem , et. gloriate. Di fatti alla riconosciuta , e 
venerata madre di Dio qual nome degno di hi apporsi dovea? Giù 
lo previde,! saia > Ite cor Earnieli datus est ei. Il titolo del tanmelo 
<*s ’r dovea il primo, siccome fu la prima volta, ! ojie su quel monte 
dlmostrossi' Maria , e filivi il primo Ten p o le fu dedicati)-,' titolo, 
fhe il più f'ei'oroso immaginare non si sapr' blie, siccome.il si‘gùator 
piu evidente dei preclari suoi meriti c e dei pirgi suoi divini ; jn 
fiuella guisa che bastai dire Carmelo , 'per dire còpia d’ ogni ma- 
niera di odorose piànte , e fruita .squisite ; titolo , che al di sojrra 
d’ogn’ nitro lampeggia nel pareggi ante doralo manto di qttast*aug'i-‘ 
sta Diva ; e questo , è noe altro idear seppero gli autiehi Padri 
gravissimi ; e quindi dover si fecero ‘app'icarlo alle precipue f/llic 
se dèli’ Ordine , e l'Ordine tutto ,per determinazione dei Pontefici 
tale fu appellato, Oh noma per 'voi glorioso, perrliè appunto tratto 
da voi ! (Mi po)»lo , il torno a dire , propriamente di Maria, por- 
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diti singola rtnentfe eletto a darle il nome : Elegil le , ut *i* ri po- 
pulut peculiari* «'* noutep. . ' ■ r .'. 

•Or questo uomo reverendo dove mai fra laida esultazione, e gio- 
ia s’-ode' rimbombare , quaòto-ehe ili queste Chiese, e questi Cbio- 
stn V e- dove mal riscuote Maria tanto di venerazione. , e di laudi \l 
dove T ara di tei è. più visitata , e piji frequentate le .processioni, 
piu strepitose le solennità ? c ohi più <li spesso la invoca qual sua- 
Begina ; madre di misericordia i sua vita , sua dolcezza ,.sua spe- 
ranza ? E la -vita dei divoti associati non si può dire .tutta al cul- 
to dolci consacrata ,,se a lei non premetlono c.quella castità, eh e 
propria dello stato , e certi giorni di astinenza , e digiuno , e uf- 
flri , u preci lotidianc ? Oh pò poh) veramente di. Maria , [miche 
non' d’auro ansioso', clie di rivefir lei , di ossequiarla, d> laudarla: 
Elegil te , ut sU ci populus peculiari s in nomai , et lauilem. 

Se non che in mezzo a quest’ inpi , e càntici , o laudi pànui 
udire runtor di gueira , e di battaglia.- È forse , questo uir coro, 
di cantori , ovvero ùi> campo di combattenti ?: e tP uno , ;e 1 apro., 
s' invitò- g’tt.-a vedere nella bella Sulàimte : Quid videbtt t* Stila- , 
mite itisi cliorus castrorum ? o lo stesso spettacolo io qui vi porgo 
ad affissare. Sì , mi assiste R aperto , questi religiosi uomini can- 
tano le laudi di Maria , ed insieme per la gloria di lei guerreggiar 
no, oiide si avvera , che i cori combattono , e i carqpi lodano-: 
Laudando chori praeliautur -, praeliando' castra laudani. Parlo della 
tenzone , eh' ebbe.r a sostenere i Cirilli Atoseuadr'mi , è ■ Damasce- 
ni guarii Contro Y empio Neslorio , che ardi' contendere a. Maria 
p augusta qualità dì madre di. Dio; questi centro quegli spinti in- 
quieti , c orgogliosi ,.cha oe schernivano la intemerata verginità. 

Il mimo impavido affronta l' errore, e R' errante , ( e con artificiósi,- 
ma robusti avvolgi™ Orti ad un tratto investe , combatte , guerreg- 
Ma , e né trionfa si , che. nell’ Efesio Concilio , cui presiedei) , U 
uianpéUubi! sentenza si pronunziò di anatema , e di condanna. Il 
secondo di tal forza di ragionare, di tal sodezza, e veracità d.t 
dottrina correda .1 suoi volumi , che svisiti rimangono i segreti al- 
lentati dei nemici della madie di. Dio, e scornate le lor bestem- 
mie , sicché non altro riuscì alla menzogna , che di stabilire vie- 
maggiórmente lo splendore della verità e più alto levare la, gù>- 
ria di Maria : gloria , che più olle mai dichiara il Carmelitano isti-* 
luto qual popolo di Maria , perché un popolo , di cui la piu te-- 
nera cura si e di, lei il nome , fa laude , lo esaltamento : f.lrgit 
te ut ms ti popola* peculiari * in n amen , et laudato, et gloriata,. 
E queste , all' insegnar dell’ ÀàgcUco , sono le p ù veraci 'riprove 
di amore poiché amare è ibi volere i! bene di chi si ama: Amar- 
re est velie aliati bonum. brófedsori del Carmelo voi siete il popo- 
lo di Maria ,'e di lei amante? e chi adunque adeguar potrà vo- 
stra sorte? come non isperaredi venire da lei riamata . !wn avvi, 
al riflettere di Agostino , sprone più vàlido ad eccitar amore, che.- 
V arnòr medesjmn : Sulla’ major ad piatir erri invitatiti* quam pvae- 
t-enire amando. Mi .senza ciò basti la una mnnchev&l s_^a .promes- 
si, • Ego' diligetues me di figo- l.unmigse.turon le’ riprove di vostra 




a fri zione -, .e amplissime saran 
tra parte (Si mia inazione. 

' ! 

Protesevi del (ìyrnielo a. voi 
pigri in amar Maria , bensì, solleciti , affi citatissimi. Fin' stallo spun- 
tar del mattino , dai primi . momenti dell’ esister vostro -lei onorasi, 
ste ; e sicuri siete di ritrqvarb mai sempre generosa, largheggian'- 
te benefattrice. , Uditela proseguirò a far sue te paiole della Sa- 
pienza eterna : Qui mone vigìhmt ad me , inerme*» me. Voi i pri- 
mi Ipstc , che -a lei dedicaste e Tempio . e Aitate ; e se ri granile 
Iddio sparse di. benedizione la casa di ■ Noè per Tara erottagli , • 
campato che fu didi' Universale allagamènto; e quella, dì 'Davide |>el 
discgnumenló dal Tempio : e come non avete, vpi a. promettervi la 
ben ed iz tori di Mafia , e con lei una inondante pielia dj favori, e 
di .grazie-? A- viaggianti Ebrei per le prenose vie del. deserto prò- 1 
mise -iddio spedire nn' Angelo a precorrerli , a custodirli , ad in- 
trodurli’ nella terra destinata ; e per destarné la dovuta riverenza, 
disse essere Iti lui i.f nome, suo : Est nomai meum in ilio.', e vo- 
leri dire ; allo spiegarè dp/UgOne Vittorino, per questo nome farò 
pompa di gloria y’e. potere : Gloriata , et polentiam menni manife- 
tiabo per illi/d, Vpi déste II primo nome a Maria -, e Maria. si com- 
piacque ilare il nome suo a -vostra divisa : e questo, nome quale 
sprone pon sara. per lei tutta dispiegare i vostro sghermo , e a 
vostro ingrandimento la Sua potenza , é b sua gloria ? 

- Parlino i Padri vostri ,'che nella Siria da barbarici insulti, dell» 
Ottomana baldanza , e ferocia, bersagliati , inseguiti, cérehia mor- 
te , trovarono jp Marte sicurezza-., e, scampo , e per lei 41 varco si . 
vider aperto nel Secolo Iredicesimo a ripararci nelTEuropa , e quivi 
più ampie distendere le radici , e. più profonde. Ben sèi rammenta 
Onorio H terzo di questo f nome, che troppo facile porto. avqndoTo- 
recebio agli astuti consigli de’ malevoli nòli conosciuti , già vntgea 
nell’ agitata mente disegni di estinzione ; quando gli apparve Maria 
ad assicurar I’ Ordine' di smi tutela , c cosi si sgombro il minac- 
ciato nembo , e giorni succedettero di stabile serenità, c di candi- 
da pace. A queste prove. .di potenza quali nc aspettato voi di gloria?, 
Oh il vasto campo immensurabile, che mi si para dinanzi! echi mi reg- 
ge nel corso? Ob le splendenti immàgini, che mi ribollono nella fervida 
fantasia’ I e chi. mi barge .le vivaci forme a rischiararle , e’ le scèlté 
parole ad esprimente '' Da Una porte l’Estatico di PatmoS additar 
niO vorrebbe -il GarrtielUimo Istituto in quella, santa Città ^ nuova ’. 
Sionne; veduta calare dal .Cielo -, da Dìq preparata siccome sposa , 
che si pone in sestp pel dj- festivo, di sue nozze: Città .santa e per 
le leggi .sante',- e pei- saMi abitatori.-, nuova |iercbé sebbep antica 
di, nuova prole va ognor feconda -, Sioérre per l’altezza della con- 
templazione, cui vi si poggia ; discendente dal Cielo, da .Dio, giac-' 
cttè dalla Regina dei Cieto , dalla Madre di Dio traente sua- origi- 
ne , che fu ella poi , a usare le ponderose frasi di Gregorio XIII , 
che spiritualmente la produsse , é la allattò , e ia educò ^ sposa’, 
perché prediletta , preparata , poiché delle virtù iicolma :■ se pu- 
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ritorno. Voi non foste .già tgrdi , e 
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re »l pensar» d' baia non si- adorna , e cinge de' figli suoi n me di 
sposi itici altliigliamriili : . ( ii cumdabis libi eoi i/uasi t/iónta : eli 
altri mostra Mas tiri invitti sotto le spade , e le' mannaie de’ tirati- 
si , quali gli Auastasj , gli Angeli , i Pier Tumulasi ; altri sfavil- 
lanti qual Sòie' per laiapienxa, ed il fervido zelo ; quali i Cù'illi, 
irgli Andrei Corsini ; questi estenuati , emaciati per l’ asprezza, o 
penitenza ,' è spnò i Franchi , i Giovanni della Croce -, quelli , che 
non mai imbrunirono il bel giglio della verginità , e sotto le Kn- 
pratie ,' le Terese, le Maddalene de’ Pazzi, e la recente Maria dcl|a 
Incarnazione. Dirli" altro lato mi accenna Giovanni quel soprabbon- 
dantc fiuti»; di cristallina acquai , die dal seggio' di Dio sboccando 
va ad irrigare nobilissima pianta, » la feconda si, che iti ogni sta- 
gione di Colorale , mature I rutta- è carta : e panni- con. lui dir vo- 
glia Gucrrico ecco la piena della benignità di Maria , in cui ap- 
, pillilo tien sua sede Iddìo , clic tutta si diffonde ad' avvivare quel- 
l'arbore misteriosa, onde noti cessi mai di frlitleggiare , siccome si 
conviene a. chi da lei prende il nome Novello Ezeeehiele veggo un 
Aquila grande, e di robuste ale gucrnita , che con l'ampiezza dello 
membra rieuoprc tanta parte dì aerè , si specchia nel Sole , alla 
cui luce di svariali colori si tingon le piume. Vorrei pufe ferma r- ’ 
mi a misurare di quest’ Ordino la propagazione , e nelle svariate 
. penne delincare le porpore , le mitre , che tanto gli accrebber 
di fregio c di decoro. '. . Oh belle Immagini ! -Però in quale ar- 
restarmi prima, in quale poi ? lo mi perdes, e mi confondo. -E 
concltindiumo , che Ha qualunque fianco si riguardi , il tutto rap- 
ina-sciita frutieggiàmento , e libertà -, e quindi è , all’ avvertire 
del dotto Silveh-u , (die fondar sì dove» non su di una rupe, ma 
di un monte , essendo la rupe sterile , ed i! moute feróce ; frul- 
teggiamento , e libertà , che tutta si dee a Maria , poiché ■ dessa 
del chiarore di lui è la possente inoalzatrice. ■ • 

Benché di questo chiarore agognerebbe? pure esser a parie an- 
che coloro , che co' Professori del Olirmelo in pia società son con- 
giunti.' fir via 5' acchetino , che la gloria sarà lor comune , e mer- 
cè la gloria aiieutemanco con cui Maria di' sua dilezione sarà libe- 
rale : IJUeclitiinte fili , disse up gioruo-Mària al suo servo S linone 
Stok Generale deH'Ordine ; e nel irlo a lui intese dirlo a' lutti gli 
allievi suoi , c quanti ter son con fratelli.- Che illustre vanto non è 1 
mai cotesto ? Andasser pure gli. Ebrei superbi in contare a ")or pa- 
dre un Àbramo : Palrem habemua Abraham ; e voi .assai più glo- 
riar Vi dovete In avere a -Madre 'Maria. Qual saggio piu -squisito di’ 

‘ amore pvestar vi potrà ? Gesù Cristo amava bène i segnaci suoi-, 
pure altro nome tot; non appose in vita ,. che di Discepoli , di Ap- 
posloli , di amici , di fratelli , e risorto che fu li appello il sale 
delta, Terra, la- luce del Mondo, Città locàto so là cima dei Monti 
di Sipn. Soltanto li chiamò figli là nel Cenacolo , qyaudò sfoggiata, 
pómpa far 'volle di' sua carità , (ergendo. k>ro. i piedi', c lor som- 
ministrando in cibo lo slesso suo corpo, rii iq bevaiijla il suo snh- 
goH.: t- questa è -quella carità , che III din; di Giovanni, spinse Id- 
dìo Ti dare a noj cil-denti il nome , e f essere di, figli. Aon S.i sa 
dar pace Agostino , e fuor di se esclama : ' grande bèubvolenza , 
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grande benevolenza. Ln unico. Figlio è mio, e pur non Ita voluto 
rima bere unico. l/Kb-inn finire Ini iji:> mi figlio nnlurak- il Verbo, 

c pur no vuole degli altri. Ma chi ha fio’ tigli naturali non Ita già 

per costume altri adottarne. Solo I' Eterno finite .... No-, olio 
1‘ Eterno Padre non è solo. Anche Maria avi ti pure un figlio, c ti- 
glio , ch’era Dio; niente meno altri molti degnossi a tifi accoppia- 
re ; o voi siete gli avventurati. Dirò di più. Tra tigli Voi siete i 
prescelti : IHIertissuHe fili, siete (piali vi acclamano i Pontefici stim- 
mi , i suoi primogeniti. Riconosca pure Epifanio, in miglior senso, 
che nella prima dònna? in Mariti ta vera Èva; da che se quell* hi 

madre di luti* i -viventi , questa di (ulti- i predestinati, cln- -trafili 

doglie pà riori a pie dilla Croce; nicnlemanco Cristo ila Ila -'(ìrocp- 
pendente qual- distinto figlio, o primi genito le assegnò l'Apostolo 
Giovanni. Miei (ap i avvisale ,in lui la vostra sorte c poi non vi 
riqgalluzzate di vostra gloria, è poi non Vi compilicelo della prèdi-, 
lozìbn di Maria , che io vel consento. Maria vi adottò qua! li-li , 
e passa quinci a trattarvi da figli. 

Cavato ap|H-na pt-r. efenno deUa figlia di Faraone dal 'Castelletto 
all’ernia del fiume avventurato il bainhinello Musò; perché -ella lo 
adottò qual figlio , fu primo suo pensieri: , allo scrivere dello Sto- 
rico Gidscffb , ricoprirlo d’ una veste di rogai Donna non indegna. 
Costumanza , che già vedemmo compiuta , e da Iti-becca eòn Gia- 
cobbe , e da Giacobbe con .Giuseppe , e da Anna con Samuele , e 
dall’ esultatile padre col ritornato figlio scialaeqnalore ,■ e da Maria 
stessa con Gesù. Ascoltanti? gin’ mi precorreste neh’ annunzio. Quel 
Sacro Scapolare, di cui andate guerniti, è rappresentatore di quella 
veste , che Maria recò di sua mano al dianzi rammeiijalo Simone, 
e come dalle inani di Mafia a voi pervenutjn, lo avete a riguarda- 
re. Oli qui si , die più aitò sale la vostra grandezza , la” vostra 
glopa -, ed a ricrescere la vostra esultazione ! Che imporla vile ne 
appi lisca agli occhi la materia , che lo compone ? Eran di pelli k: 
tonache , che Iddio indossò a’ nostri progenitori , e pi-rcliò- per la 
colpa se ne rcser bisognosi , non potevun esser che segnali di pe- 
nitenza ; pure dalla u-r$ion Caldea son dette vesti di onore, per- 
ché dà. Dio costruite. E come non saran vesti di onorificenze le 
formate dalla Madre di un Dio, e lasciate a caparra di predilezio- 
ne , a chi si ad opra di meritarle ? E per questo Maria si compia- 
ce affissarvi improntata la sua effigie : Pone me ; panni d«’ii rei 
Diletto dei Cantici i Pone me ut tipnaculum super. ct>r tuum. Que- 
sto avéte a portare mai sempre sul vostro cuore ; e se già èlifie 
Giovanni il privilegio di riposare sul petto di tristo , io ”mi «fin- 
gerò sul vostro ad accertarvi di mia svisceratesi? , perché avrete 
in lui scampo ne’ pericoli , no pegno .di salute , od un segnale ili 
eterna alleanza. Udiste? dissi scampo ne’ pericoli. Al ritrovarsi il 
fiocco di Lana da Gedeone poslo su l’aia tutto di. rugiada jnztrfi- 
palo , si dileguii da Israele la duhbiefcz.a, che sntlrar li volesse la- 
dio dalla oppressione de' Madianiti.- Se , giusta S. Efron, il fiocco 
raffigura Maria , c ta rugiada la grazia , o ehi sarà restìo-a cre- 
dere i campati per lo 'Scapolare- di, Mp-ia c da' fiumi affoga lori ,e 
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dalle fiamme incendiosc, e' da rovinali edifici , n da masnadieri ag- 
gressori j a dalle precipitose cadute. , c dalle spade trafol idrici , e 
da morbi iosanabili , e dalle mortali agonie ? Dissi di noi un pe- 
gno di salute. All’ avvertire del Lirano non discesa a caso il pai; 
lio di Elia-, bensì affine se ne ricoprisse Eliseo a significarli éhe 
già lo spirito di. quello- in lui riposava. Maria forma la. vostra ve- 
ste . e brama sia ella in voi t)no stimolo n ricopiare V intero suo 
spirito , emulare' la sua Santità , e cosi meritarvi la sua protezio- 
ne , e salvarvi. Disei per ultimo seghale di eterna alleanza. Che 
giorno di gloria , e di trionfo non fu mai quello per tutta la fi- 
bre» nazione , che già paventava il totale suo disfacimento di gri- 
do dell’ orrido mostro, che guidava 'la Filistea armata, e delle fe- 
rali sue minacce,; quando riseppe , che riuscito era ad un garzon- 
cello con un suo t-otpo di pietra dirizzatoli all’ ampia fronte stra- 
mazzarlo al -suolo , *e con' la stessa spada che Idi pcndea a lato 
recìdergli I’ informe .testa ; e vide (otnare il pastorei Davide con 
questa in mano grondante sangue, c al ‘soglio del ccisleniato Sanila 
recarla in dono 1 Stupisce Olimaia, che- sta a’ fianchi, del. Padre , 
a si inopinato incontro , maraviglia lo sorprende, éd intanto, estg- 

t o in lui si affissa , si compiace di sun avvenenza, ammira il.uer- 
del giovami braccio, la modestia di sui* parole lo’ innamora- Tanto 
è : è ansioso di averlo ad umico: fini si accusili, e per tale si pro- 
fessa ; Intera hi nulem Datiti , et Jcaalhas foedus. E quale di .sba 
amistà li perse, contrassegno ? Spogliossi di- lancio della sua tona- 
ca ,• e ne lo, rivesti : ExpultatU se Junulha < tunica , et dedii (aiti 
David. Congregati,. ecco- in voi: un sopraccarico di eccellenza quella 
di Davide sorpassante , da che assai pili Maria a voi soprasta di 
quel , che tuonala- Davide avvauzasse. -Uguale però se ne confessi 
la tessuti alleanza , poiché puri- qc fu la significazione. Ed ura 
veste venula dalle -mani di Maria a scampo lu gli azzardi, a pegno 
di salvezza,' a segnale di eterna alleanza non comprova ad' eviden- 
za la predilezion per voi di Maria 7 fi una tale predilezione non è ella 
un suggello sognatore di vostra gloria ? 

Però Maria non ha sol con seco la gloria , ha ancor la ricchez- 
za : sempre con le parole della Sapienza : Mecurn tutti dicitiae, et 
ijloriae e queste , clic sono i teSoiv delie indulgenze , è vogliosa 
di rhivcrsare a ribocco , a pieno convincimento di suo amore , e 
spronò .quindi i Pontefici a rinvenirle. Ma ahi sopraffatto io mi tro- 
vo a tanta ridondanza ! Qui al grand’ uopo la funicella si richiede- 
rebbe , con cui da Ezechiele fu veduto Un Angi lo misurare -I’ ai- 
le/za , e la latitùdine della santa Città. Qui indulgenza plcmiria nel 
di dell’- ingresso alla compagnia , della solennità di Maria, della se- 
guente Domenica , nella processione di ciascun mese', nel punto 
della morlè. Qui. ’. . Ma e che giova io scorra per ciascuna di es- 
si»? Busti il dire, che quante ,in ogbi allra congrega $i trovano 
sparse variamente , tutte in lei-.son adunate. Udiste quanta dovizia 
brillasse nell'antico Tabernacolo , eguale preziosità nella reveren- 
da Arqa si ammirasse ? Ciò ‘accadde , perché il Legfshitor, e con- 
tini l'era Mosé da porte di Da» impose al popolò., che cò’piii larghi 
donativi la grand’ opera giovasse, e a quello splendore la innalzas- 
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qilioso. Ed oli il bel vedere <ra~»m r! !• W ,s « 1 P 0 ^ 1 * 0 a ' se * 

di più. E chi oro, c TrZl^ c e l\T' t <'!•■ potesse recar 

P“ rt » giaciuto, e bisso, quegli o vàritnèlli" p,,, ‘ 

« per fino gemme rarissime nh i, JU ' P . 1 • fragrami aromi, 
dWM è ella inai questa ^Ma ?„dn rd« V " J,, ° Sà C ° ,tei ' tm di ' *■ 
«furi rinversamcnto di spirilo ili dovizie Jr SJ ““l* VVU - ,,nn “S">« di 
r-am, rione sj concorte d! lante S “ ana cuJ 

geiire compartite alle. Slarioili ti! lì,,™', 8 , |n " B ran<1 ' le indul- 

i congregali dèi CarmekL f ' duZ « d, queste son a parie 
gheggio en||« eompagdrdid^ fi-* si ,:,r 
Cinlura , del Rosario • ’ d 1 S ". VI ’ del Riscatto, della 

"inni. Che dirò poi dei miadi sn “ co- 

santi tà , p dottrina fiorentissimo “» w ** prestantissimo Ordine pei* 
tolto il bene , elie sTf ,?,rpl Ma ‘'"- to è ""*»*• Ohe poi di 
glie, lincine’, i-ife-' preghiere™ ve- 

cltc, fino a sparge,”. ,| \ a *P r ^ J i C»i- f 

se, Compagnie: (iongreX c 7oi rf 7,1 ' n 
eonressione rfr Cleineiiie *111 (Ml A . d !" !° Partecipale , gin<ta la 

a * 

JiTr^^ 

ravgte nNdat^ Si'wX Cini t * ■*' U "' V Mri ’ « 

divola sua Brigida non esservi |L a >0,7' 'Vr'™’ '* e twlò:»Ha 
• rh, ,- che per le , sue preg^ . Zn s' " t ■"‘' l • " OCO d< ' 1 
a soffrirsi queUa li p:,- . f o,;i P‘ù «messa , o lieyo 

la potestà incielo ed „ l ,ron "'lga TOinpartila tutta 

fendili di Bab&*J, 7 VOÌ .\ — (*«■• 
e vi soffio ni,’ aura freJ di ni Ionia no da ansi la.fctrmna. 

co né andò un k>r c-innHIn n À ° *r noppnr lo r- 

mo annerili “"V 3 ? 3 da lieve' fo.* 

Hi di Maria , non nwi denoti ‘racndovi ad imitare te vir- 

impu Iridi to, e ^quella fonin-ih i ni, ,7 7. 7!" <I " el vc, 'ctiio panno 
fangoso. Oh prndilerioq di M iri-, " , SI trasse C.iTemìa al lago 
**on ‘meritata, porohè a ehi fù ir set magnifica! Ole predile- 

wol.nl CooipfeXTll ama f ’W *- 

ta Uff SS 10 fif" : ,a «*- 

lusinga , Che ci abbagli Stente mmV "'V “ P "!" t,on ' *’ Vnna 
voi. sensi di tenero affelfn \ ° -* 1 * " dl fpl,! pnn11 di nutrire per 
ossequiarvi ,' a 7Z£i a '^virvi ad 

gmte. ad amarci, stendete su di no? q 7 figl ' ’ P rosc ' 

sto uno scudo di difesa • et », i ° . vflst r° manto, e ci sani que- 
sorti di, vostra. grazia iùiam 1^7 ’ ”■ 7 edite ’ • fcch * con- 
cosi -il vostro manto quella ^este mLliT'w l'’'"’',' 0 - ’ d ! vene n do 
banchetto : « cómnimen tnntJu- introduci trice: al celeste ‘ 

metteste ; \*bTSS ^ P 3 ^ 3 '" 4 ’ ^ <* P™- 

o testanti : Ego diligente, dÌ rÌpcteK 2 
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; ORAZIONE XIV 

• ■ • t • , * 

,\.y DELLA CINTURA DI M. V. 


Ipsi e rum mihi populus. Ezech.37. Gloria , et divihae in domo ejui, 
et just ilio ejus manti in suecutum sacculi. Psalra. ili. 

Se giusta P unanime favellare de' Dottori, e Padri l'augusta Don- 
na Vergine intatta insieme , e vera madre Maria si è quella casa 
ftirt li natissima , elle la eterna , increata Sapienza si ha trascella a 
suo ricetto , a sua delizia : come a miglior diritto di quella nel 
Salmo descritta ,di quell'uom bealo , elle teme il Signore , e non 
d’ altro voglioso , che dell' osservanza di sua legge, non si avea ad 
osservane , elle grande sarebbe stato In «roggio dr sua gloria , ri- 
dondanti le sue ricchezze , e quel che -più monta , costantissima , 
e non inai cedente la sua giustizia ? Gloria •, et didime In dorilo 
ejus , et jurtitia ejus manti in stur u lutti stimili. E 1 qual gloria piu 
sfavillante, rhe per vedersi preferita Maria a quante donne per vo- 
lere magnanimo famose vantò la Sinagoga , innalzata atta infinita 
grandezza di. uoa Divina maternità , srulirsi acclamare qual bene- 
detta tra te Gglie di Adamn , e celebrala dalle lingue di tutte le 
genti , e |U tutte le età ? Qual vena più sicura delie pregiate do- 
vizie dello spirita di quella della grazia.. ? grazia, che fin dai pri- 
mi istanti dell’ esser suo in lei pose sua srde,ie fin .(Talloni l'ani- 
ma di lei levò. al di sopra di Lulle le Angeliche schiere, e delle 
gerarchie tulle dei Salili : grazia , Mie di continuo si accrebbe , è 
si niuHipficò , per cui a cento, e .mille noverar si potrebbero in 
tei gli aiti delle più eroiche virtù v Dove immaginar si saprebbe * 
nna giustizia non mai manchevole quanto in lei , i cui fondamenti 
■su pjù alti monti son locati, ove non avvi pascione, che possa ron- 
tnrharla , non fomite, che ardisca niicllursi ? ima ragione illustra- 
ta dal sommo vero , un cuore occupato , -e arreso dal sommo be- 
ne. Qui tutto c pace , qui lutto è stabilità ! Oh somma gloria ! oh 
HH'Stiinabili dovizie! Oh giustizia inf.iltibUc ! Gforta , 'et didime 
in domo ejus, et justitia rjut manti in /aeculum forcuti. Ma ta ginn 
madre Maria non è avara de' pregi suoi , anzi per quella carità , 
die le. ferve in cuore', ancor noi né "disia a pal-ie. Dall’alto dei 
Cieli china benigna it guardo -, cerea ansiosa . . .. Sebbene che veg- 
go io mai? Piissimi Cinturali oh l'alta vostra ventura impareggia- 
bile !■ In Voi. scorgo Maria fermar gli occhi, a voi, stender la inano 
generosa , vi odo chiamar |mt nome a partecipare sua gloria , suo 
ricchezze , stia giustizia: Gloria et d 1 vitine in domo ejus , et ju sti- 
liti ejus munel in saeculum raecoti. Qiial significatimi più evidente 
porger ella vi potrebbe della parziale, sua predilezione ? quale piti 
certa- riprova , : che voi siete il popol suo più caro e- distinto? Il 
dissi' già Iddio .all'Ebrea nazione, p voi il ripete Maria : /più crunt 
mihi populus. QUI è appunto ove ho fisso rirolgc'rc il parlare, qui 
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.le tracce *on' segnate della bricve orazione , die lutti schierar dee 
i vostri vantaggi , meritevolissima perciò d’ ogni fcvqr cortese. 

• . I. 

Fingete , o Signori , che in questo punto innanzi a noi , sicco- 
me già lungo il Cubar avvenne all’ immaginoso Ezecchiete , spalan- 
casse la sovrana regione , e vasta nube discendesse , sul cui dorso- 
stesser assisi e Angeli di candido, bisso ricoperti } e di auree Casce 
accercbiati il petto y ed .un A r °nne con Hna cinta- di lino racco- 
gliente la lunga veste , quasi apparecchialo ad entrare nell’ iiiliuia 
parte del Santuario i- ed un Giobbe ili atto digrignerai j retti j 
ed un Elia ispido nel mento y e di pel te ricinto , qual s’ imbattè 
nel messi del Ite di Samaria.*, ed un Geremia Cinto anch’egli al- 
Jorobè fu spedito ad , intuonar alle genti la Divina indegnazione*, ed 
mi Ituttista quell’ irsuto cingolo aggirantèsi , che portò già -nel de- 
serto. risuoiiantc un eco penitenziale ; 6 Li eletta sebiera de’ DisCe- 
, poli di Cristo tutti nei lomtyi nociuti, e te accese lampone scuoten- 
do in. mano : oli Dio, si improvvisa rappresentanza' stranissima qua- 
•le uou desterebbe ‘in voi sorpresa, e maraviglia ? Chò se poi gli 
apiiariti personaggi nell’ appressarsi a voi si Cucessor tutti -scorni 
nel sembiante, ridenti nel ciglio, e slacciandosi la cintura v che li 
adorna insiemi: , e rinforza a voi le porgessero , e a stringerne il 
fianco v’invitassero benignamente^ (pianto più non ricrescerebbe 
lo slupor vostro , ta vostra letizia ? E no, panni già sentirvi tutti 
funi- di voi prorompere , c noi siam fatti degni di recar quel cin- 
to, die mostratoli a divisa e Angeli, e Sacerdoti,- e Giusti, c Profeti, 
o Precursori, c Apòstoli? che vanto è mai il nostro,, che decoro, die 
gloria ? Però rientrato in voi , Uditori , e onor pò pregiato vi at- 
tendete. Penetrate più addentro col vedere* nella nuvola ó nel piò 
profondo seno, ecco vi si alticcia magnifico soglio- luminosissimo, e 
quivi sedere reai Donna augusta. Alla maestà della fronte, alla «di- 
gnità del portamento , allo sfavillar degli occhi , a quel sole , che 
le forma il manto , a qttéHa corina di stelle, elio le attornia, il ca- 
po , voi ravvisate in lei un npn so ette più dd terreno. Ah -elln è 
la gran Madre di Dio Mario. Miratela , che a Voi china i lumi , a 
voi porge la destra , u voi offre, la cinturi , che discioglie da’ suoi 
lombi sacrati, e la vuole a’ vostri apposta. Oh degnazione! oli gra- 
zia! oh fortuna ! Qui si, che più di prima di lieti plausi 'ha a 'rin- 
tronar* quest’ aere t Altro ,. che le insegne de’ servidori ' di Dio, dei 
subi amici , dei suoi ministri , dei suoi veggenti-,* degli artnurtzia- 
tori', de - suoi seguaci. Voi andate fregiati iti quelle dèli’ Immortai 
sua Genitrice ,*di Maria. E come più alto salir potrebbe In Vostra 
esaltazióne , la vostra grandezza , la vostra gloria ? : 

Se non che, alti franchezza .di mia asserzione veggo taluno sde- 
gnoso torcer il Viso, e me qual segnalar vnno dileggiare. Ma si ri- 
credano i 'malaccorti, clie non è feryor di capricciosa fantasia che. 
mi muova al dire*, lieibi pesata, schiettissima verità. Era pur co- 
stuma delle Ebree donne, siccome- rilevasi da Isaia , aver mai sem- 
pre il fuoco ricinlo ? E perchè dunque Maria alle usale consueti»- 
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diui di sua suzione nuu avcu a conformare il vestire?’ Ma si clic il 
ronCoritlu. Palano dell’ adopanlu cintura ed Eutimie Germano 
Costanti|)olUaiiu. Tuctimoiihmzu di lui sono ed il simulacro della Ver- 
gine in Loreto venerato ; che con lo attorniato cingolo scolpi S. Lu- 
ca , e là Greca Chiesa , ove a’ 2 di Luglio la solenne ricorre au- 
liva celebrità della trastazione della sagra Cintura , ed il fumoso 
Tempio della Imperatrice Pulebcria innalzato a -serbare quel pre- 
zioso avvunzo , secondo cha a uoi- ne tramandarono e N ice l'oro , ed 
il Bai-omo. Con qui «la Cintura narrali gravissimi Autori essersi fatta 
veder Maria all'Apostolo Tommaso per accertarlo di sua assun- 
zione al Cielo; e questa cintura lui rilasciata a nostri di è guar- 
data per tale, da' Pratesi, dulie Pontificie decisióni conti-stala, com- 
provala da prodigi continuile per pubblica tradizion divota osse ■ * 
quiatissima. Or dopo tutto ciò chi ingannato ed ingannatore ardirà 
spacciarmi, se alto drizzai lo sperar vostro , se la invidiabil lusiu- . 
ga vi accese in cuore di anelar alle glorio di Maria eoo lo striglie- 
le a’ vostri lómbi quel cinto , ch' ella porlo? Ma non.-pariiam più 
dj speranze , e d ; lusinghe, li cinto di Maria è veraci t»“, ite -vo- 
stro purché il vogliate , e grandissima quindi si è la vostra glo- 
ria, travasila santa donna Monica da infinita doglia oppressa jjei- 
I' amara perdita del diletto consorte , e vogliosa di conforta mento 
il chiede alla Madre di consolazione Maria. Maria di lei si muove a 
pietà , aeuorre , e venutale iniiumi di bruna veste-' ammantala , u 
di cuoio riciula , ad -abbigliarsi cosi là invita per -suo onore , ed 
asciugandole U pianto , e disacerbandole I' affanno a lei s* invola.' 
L’ onor di Maria troppo sta a cuore di Monica, *e la generosa bra- 
ma ‘ medesima inspira al liglio Agostino , che in -un sol- .Baltcsituo 
ricevè da Ambrogio, siccome questi .lo’aflW-ma il rappveseotato cin- 
golo , e dirama per Agostino agl’ iuiioniei ovoli suoi figli {ter tutto 
•'orbe sparsi , e dagli allievi passa a tutti coloro , che in sartia 
società .con Idi- son collegati. Eccovi, o fratelli , onde deriva quel , 
Cingolo , elle recate, Da Viaria ', che lo mostrò , die lo impose , o - 
propagalo il volle, e p< rpelualq. Eccovi Tallo line, cui intese Ma- 
ria : il suo onore , la 'sua gloria che brama predicata , divulgata , 
suggellata. Il Ciugol vostro ricopia .quello , che portò Maria , che 
musilo Maria , che 'Maria prescrisse , e Ut prescrisse ppi- sua glo- 
ria ? Eh. cessi un , eh’ è ormai Iciii|hi, le maraviglie, e svanisca ogni 
temenza di fraudo. In tiinn veritiero il ripeto? portando voi la Cin- . 
tura di Maria siete, innalzati ad una paftccipazioO di gloria. Ed oli 
gloria, squisita l'Un tiglio emulare ut pregio della Sua padrona, im 
vassallo dèlia gran Regina del Cielo, e della Terra, un misero 
verme di quella, clic Mliuse net sno grembo l'incarnala Sapienza..’. 

E questa parlicipazione di gloria non aerassi a riputate, qual saldo 
fonda mento di alleanza tra voi , c Maria ? ' . 

Vi rammenta, di quel giorno di a negrezza, e di gloria .per lutto 
Israele , quando rassarenalo ogni ciglio , e bandita , (a. abbatlitricu 
temèn/fi |H.-r la caduta del minaccioso gigante Filisteo, tornò dalla 
valle di Terebinto il giovinetto Pavide ; che con un solo girar di 
fionda , e nel iiome'dl. Dio -confidante atterralo lo uvea, e strignen- 
le in pugno la recisa testa aneor fumante nero saliglie la ofli tallo 
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* mairi lo Sanile ad accertarlo di tijui vittoria, il priucipe Clonala , 
ib; sta allato del badie , nel trionfator gai zoo tien fissi gli lividi 
wx'hi ., e all’ ammirare il valor di quel braccio, hi. umili voci, 
certa brama li si sveglia di congiugnersi coli lui in .dolce nodo, di 
volerla amico. Lui si accosta, e per tale si professa: Intestini 
uùlcin, lhi.nd , fi Jonathae foedus. E quale di sua alleanza li diede 
significazione ? In un culla veste sfibbiasi il ringoio , e a Davide 
il (torge : Expoliavit te utque ad baUheum. Ravvisate , o Cintura- 
ti, in .Quella di Davide la vostra, sorte. Dirò, mèglio. Ravvisate nella 
vostra una ventura quella di Davide sorpassante -, da che assai piò 
Maria su di voi s’ innalza di quel che Ciouatà a Davide sopras tas- 
se. l’ari perù se ue riconosca la stadia alleanza r poiché ue lù 
medesima la dimostrazione. Dimostrazione di alleanza , clic a si 
brevi confini, non si arresta’,# se G innata addossò all’ amico la 
sua tonaca , e l’ arco suo , e l’ acciai o li pose in mano e comuni 
volle con lui e -mensa , e tello , e sostanze : Maria -è pronta a 
spander nel vostro seno le più ampie sue ricchezze.» Gloria., et 
diviliae in duino ejus. Ip*i erunt aulii populus. 



Delle ricchezze di Maria favellar dovendo., quella schieradi tem- 
porali tieni 'siami conceduto. primamente porvi iu mostro.,, di cui 
ella è generosa ai fidi Suoi ossequia tori -, c questi beiti conve- 
nevolmente si hanno ad appellare le sue ricchezze. Il trono di Ma- 
ria in Cielo è localo alla dèstra di quel del tiglio , siccome il 
Simboleggiò quello della- madre Borsa boa ptesso. a S:\loimne ; e Se 
questi a quella niente |>otè. niegare -, d tutto del pari è permesso 
di chiedere a Maria: Pete , peti Ma ter mea. I»i -vena delle grazie 
é in sua .mano -, ogni maniera di beneficenza è in suo potere. Or 
dii piò dei Cinturati potrà sperare, veder Maria a suo- fa vere impe- 
gnata '? Richiamate col guardo la terpi tptta , e. poi mi dite qual 
surla di benefizio v’ha mai, di. cui mercè la Cintura non sia stata 
larga dispensalriee ? Forse quello della prole ? ma ben il sa quella 
donna , che angustiata dalle dòglie \lel parlo., nè mai dar polendo 
- alla luce I’ addolorante- portato , arruolata appena alla società delta 
Cintura } eolia presta facilità del partorire il gaudio vide succede- 
re alle mortali ambasce. Forse' quello dello scampo d;i sterminio , 
e sìragge ? ma e. che npn . direbber qt/i , e quella' moglie calunnia^ 
ta , contro- rìii a vven tossi, il furibondo marito collo- siile in pugno 
per darle morte., il cui colpo cadde sulla Cintura , e- restò- vano, 
e non potq effondere -, o queli’ altra coi bambino tra le braccia , 
della cui legittimità sospettando -it (insorte enti-ambi passar volea a 
fil di .spada, e già la vibrava al petto se prodigiosamente il pargoletto 
sciolto aion avesse il labbro,# lui qual suo- vere padre dichiarato? e 
questo sacerdote, cui non toccaron le. palle dall'archihugio lanciate.'’ 
Egli ^ ben distinto vantaggio, non sentir danno a fronte dei più 
gravi, rischi ? ma no , eie’ noi sentirono , e quel fanciullino balza-' 
ti in un piazzo, che al solo distendersi della rintana, dal, fondo no 
si trasse, .e qùj cultore, che al primo iuvòcare Maria della Cui- 
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tuia vide dileguarsi il iienibu , «die di grandine pregno si rovescia- 
va a disertar la vigna , fe la città di Pula , che eoo un virtù a 
Mai-la della Cini ara mirò abbassarsi il gonfio mare , che Irai so- 
perchiatoli sirui flutti minacciava assorbirla. Singolarissima grizia- 
è il don della vita ? or se tanti viaggiatori dai ladri nelle selve 
appostali, oampuron- vivi , sé naviganti dall’ infuriar della tempesta 
sbattuti entrarmi In porlo, illesi , c salvi , ed altri non cadder vit- 
tima Infelice di Ha pestilenza, e v'ebbe ancora ehi già preda.tji 
HKirte si- ravvivò , il tutto si dehbe a Maria della cintura. Per lui 
-benefica pioggia ristoratrici; le tante volle si ottenne ,,per lei rtls- 
serenossi il Cielo a luogo dilli viante ;■ e chi nel prècipilai-e da ro- 
vinosa balza per lei non si sfracellò , e chi Su cenere non si con- 
vertì tra gl’ incendi , e le folgori , e chi non vide estinta la greg- 
gia tra le ammorbanti epidemie. È come poi ragguagliare gli stor- 
pi dirizzati , i ciechi illuminati , e la favella ai muti ridonata , e 
1’ udito- ai sordi , e la Sanità agl'infermi? Eh qui ben s’avvera, 
che la bcnedizioii di Maria è uira inondante piena di favori, di gra- 
zie , di benefizi -, piena , che si allarga , C .si spande" ad ogni na- 
zione , ad ogui citlà , ad ogni -terra , ad ogni persona: Benedictió, 
userò la frase dell’ecclesiastico, Jlrnediclto tilius quasi fluviut 
inuiulavit. ' ' _ 

Ma lasrhtm I* ricchezze di Maria nei temporali beni - riposte * 
passioni -alle -spirituali. Ed oh quale piò spazioso campo mi sì apre 
al discorso V qiiai tesori vi avrò io a 'svolgere ? E ben non piu sì 
parli di fiume , tiensi di mare , e immenso : Fluttui , ridicalo Ma- 
ria rito I’ (cefi giastico medesimo , fluviut meus appropinquanti ad 
mare.. Si; iu dall’ autorevol testimonianza corredato di Gregorio Xlll, 
o Leone X, non altro promettessi a chi alla società si àccoppia dei- 
tà Cintura ,' che H venire 'a pòrte di lutt’ i beni e meriti del pre- 
stantissimo Agostiniano Istituto, e i beni, c meriti di tu IP altri 
órdini , ai quali quésti ha diritto di partecipare, lui farsi romU J 
ne , non sarebbe - 1 pi està un’ampiezza , una soprabbondanza dima- 
re ? .Uri Istituto fecondo di tanti scinti e nell 1 Africa , e nella Irlan- 
da , e nell’ InghilleiTa , e nella-’ (iermdnia , e nella Francia, e nello 
Spagne , e nel Portogallo , e nella nostra Italia nn Istillilo , da 
ctii obber la regola trenlasei ordini monastici , Irèntadue Chericali, 
diciassette cavallereschi , e militari ,é t tanti pregi multi plici' per 
novero, smisurati per grandezza posseder conile vòstri , ‘vostri i 
digiuni , .vostre le .veglie , vostre le salmodie , vostre le- -zelanti 
predicazióni , vostri I sudati studi , vostre le fatiche L suffragi vo- 
stri : Apparare uni , voi già il capile, è pieni di stordìm.-mo escla- 
mate j Apparueruul effusione* inerii. Ed Oh il bel possedere un 
tufo- di dovizie , ina senza sollecitudini-, senza affanni ! Slontare 
perula 1 stenlan quelli , predicare peirlié prwjican quelli , pffrir sa- 
gnliz.i percliè quelli li offeriscono , pricgarc perchè quelli pregano. 
Eàser religiosi senza Girne i voti , serbar castità senza professarla, 
praticar povertà senza spogliamente -di beni , digiunare senza faFo 
astinenza ,- contar il merito di -ogni aziòh regolare senza averne 
l’ esercizio Ah voi siete quei Serafini scorti da Isaia nel Tempio 
• che stasaci fermi , ed insieui volavano : Stabant , et volutemi; Voi 
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siete quel popolo venturoso , che sedeu in premilo alla pace, ed al 
ripose» - v niènte nono però di ehi travaglia opulento-, c ricco : Se- 
deb il pupalus tu rci/uie opulenta. Tanf è : Apparuerunl , appai uc- 
runl effusione^ marie. ■ ■ 

.Ma |>eii(ilrìau) più a Tondo , tutte riccrchiam le Tonti, e le vene, 
'onde tant' acqua si tramanda a far si' copioso , ed ulto questo ma- 
rc'. Voi ben’ vi accorgete , che delle - muHissinie indulgenze 'io in- 
tendo di ragionare dalla Chiesa accordate agli asci itti uqttest’am- 
plissima società. Ma ahi sopraffatto io mi trovo alla ridondanza dob- 
le acque-, qui al grand’uopo la funicella si richiederebbe r con- cui 
da K zecchine Tu veduto un Angelo a misurare la profondità di uu 
torrente allagatore. Qui indulgenze a ehi visita, 1’ ara di Maria in 1 
tante Teste dell' anno , e chi assiste alla solenne messa , e proces- 
sione negli stabiliti giorni -, qui tante indulgenze quante volte si 
reciteranno anche in ogni di cinque ttfter , cd Ave , colla nota co- 
rona di Maria. Qui in ogni Sabbato del mese indulgenza pleuuria-, 
indulgenze In tante altre giornate da replicarsi e per se , e per 
.applicarsi ni defunti -, indulgenza plenaria mussiinamente poi nel ler- 
ribil punto di nostra agonia. Qui . . . E di molti volumi ne un- 
drebber vergati , se tutte si volessero annoverare pulitamente. E 
come no s« (punte in ogni altra congrega sen distribuite , tutte in 
lei Si ra. ■colgono? Qui ite* top le vene, questi i Tonti; dlciàm di 
più , i fiumi , che arricchiscono il mare : Omnia /lumina introni in 
more. Umiliai'. & t, ri ,' oi mia , omnia. Che' lece il Fabbro supre- 
mo , allorché nella terza giornata della produzion delle cose fissò 
formar il mare ? Impose 'con un cenno a tutte le acque,, che senza 
legge, , e Treno quà , e là scorrevano-: in un luogo solo Si adunas- 
sero -, .c questo adunamento si è iTmaTe: Confregalioiicm aiptarum 
appellami mare. Su via , parmi in ugual modo siasi operato intor- 
no alla società della sagra Cintura. Si stabili , che tutte le indul- 
genze ad altre società compartite in lei si raccolgano. Altre pel ò si 
appetita acque scorrenti , questo è il mare racchiuditore : Cunrjre- 
ijaiwnein agitar um appellarti mare. Acque, scorrenti io dico fe. in- 
dulgenze donate a chi visita le sette Basiliche privilegiate di Botila, 
a chi recita la corona e di ,S. Brigida , e dei dolori della’.Vorgine; 
é di queste si Tu càpbce ehi cinturato visita i sette altari delle 
Cfiiese dell'Ordine, e recita -la suà corona. Acquo scorrertlt-io chià- , 
.ino ,tq indulgenze , di cui si largheggiò colla compagnia del Cordo- 
ne , del Carmine , dei SeiWi , del Riscatto , del Rosario : e di tut- 
te ne iva .fornito 11 Tralci della Cintura. Acque' scorrenti i» estimo 
le' tanto vantate indulgente è della Chiesa di S- Marco di Venezia 
nell" Ascension.de) Signore, e della Pérziuncula di, Assisi; e più 
volte r anno di queste è a parte il Cinturato, .\cque scorrenti so- 
no le indulgenze ai pellegrinaggi , é stazioni- fisse , c di luoghi di 
Terra Santa’, e ai liminari dei santi Pietro , -e Paola , e Jacopo .di 
Cali/’rJ ; ed il bcneTattor della compagnia della Cintura dì queste 
è chiamato a comunicare. Acque tutto , che insiem raccolte com- 
jiqugono un' mare: Congrejalitmem. aquhrum appellavi t mare. E 
beli per- tale il giudicò Clemente il decimo , quotar richiesto da 
Pier di Aragona d’ una qualche indulgenza in quel celebratissimo 
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inulto, proruppe : l’ rende tu la Cintura di 6. Agostino , c ti Ix'sti , 
perché tutto |c contiene. Oh preclara società vanne piti 1 santamen- 
te fastosa da che il mare forma la tua ricchezza. Scrivasi pur sulle 
tue. porto col Profitta Naum : Cujus dwitiuc mui\. E (jUcsfe. son 
prnpriaincntu ricchezze di Muri? , perché la effusiun dei ineriti dì 
lei è una delle precipue sorgenti dei tesori «ielle indulgenze , e» 
queste ricchezze qual pegno di alleanza di Maria si hanno a riguar- 
dare : Gloria , et divttiac in domo ejus. Ipsi ertati titilli populus , 
Ma dieiuni per intero il verso : Et justilia ejus mirtei insaeculum 
• «acculi , giacché anche la giustizia di' Maria pareggiò i gorghi del 
mare , degna di lei si ripeta con Isaia Et juslUia tua sicut gur- 
gites maris , giustizia , che ai Cinturati inspirata uodo novello in- 
treccia di alleauza. 


I . * * 

' Maria sovranamente santa , e giusta, perchè madre di' un J)jo, 
eh' è la santità, e giustizia medesima , inspira '-ai. Cinturali la tua 
giustizia, e. santità : e come ciò s' intender e come. ciò addiviene 
, uomo sgraziato è pur dissimile da quella , chb giù godesti la pre- 
senta. tua condizione. Jiou è più questa upaf "terra ri' innocenza , o 
di pace , belisi di disordine , e ribellione. Ciechi desii li bollono il 
cuore , ebe minacciai! rovine. Guai a te so a tempo non li infreni. 
Ti avverrà coinè a lui mal consigliato , che avendo un giovili de- 
striere indomito , e feroce iu vece di trucio tra .rupi , e sassi, ove 
il vedrei) bcaudare a capo chino , con tardo piè , soltrire il inoiv 
so , U mettesse in un pian erboso , che tosto superbo ergendo la 
cresta , e scuotendo le chiome qua , e là correrebbe con infaticabil 
lena, ove i| suo piacer lo guida , nè gioverebbero ad' arrestarlo il 
fischio della «verga , l'alzar della voce, il pungere dei fianchi', e 
chi sa a qual precipizio il trasporla ? Quésti mal iati desìi appena 
spuntano , ti «Oretta tl’ imbrigliare i perchè se indugi il male sf fa 
insanabile, c traboccherai di certo in un abisso di nefanditù. -Ora 
per non aver à tracollare nulla presente condizione luttuosissima , 
di coraggio ci la d’ uopo , e di valore a combattere , e reprimere 
le voglie sfrenate. E appunto Maria ci gpernisce del suo cinto- « 
reqdérci franchi , e battagliosi , c con lui ci accerta della vittoria: 
llacc euim , dirò auch' io con Tertulliano tutto esultante al .veder 
i primi fedeli , che pria di guerreggiare si . cingevano : linee etimi 
corriijia sccurilas est pugliac. Jtivollinsi. pur contro di noi quelle 
. tre malnate eupidime signoreggiatiti il mondo maligno, quella della 
carne, quella- degli occhi , c la. superbia della vita, vibrino j colpi 
piò insidiosi , c violenti , e lusinghieri, e noi. siam saldi , e noi 
sarem debellatori j llacc enim corrigìa sccurilas est pugnae. Aflin- 
«bc, il decaduto Adamo bersaglio non divenisse , e vittima delle 
passioni sbrigliate , Iddio li pose hi dosso per veste urei pelle di 
morto animale, acciò nel pensiero avvalorato di dover morire allet- 
tai* non si lasciasse da tutto ciò, eh’ è passeggierò» e terreno. La 
Ciutiira di Maria di pelle appunto composta di mori o animale alla 
continua meditazione del nostro fine ci stimola validamente , ed in- 
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viti. E «uniti per tanta la giovinezza iiicliiiicvule ai maceri del scu- 
so, non «via a svezzarsi con mel ilo da. quei dolci obLieUi, che do- 
vrà un giorno linciare j)cr forza? e come il ricco' può rivolgere 
e amodata affeziono , e fatiche incessanti , e agitazione perpetua , 
è (iiquietudiui immense a quell’ oro , e a qu ii’ -argento , che hau 
si breve durata ? e come il gentil sesso noti si ha a ricredere di 
. sua pretesa eccellenza , e i pochi giorni , che resta àgli , inutil- 
liieu tu gittaili ìu vauità , e baie ? e iì grande come non ha a de- 
porre quella fierezza , che in lui producq , e fomenta, la feliciti 
mal in esu di uno stàio cadcvole ? Lo avvertì Gregorio. : Qui con- 
siderai qtmlie crii in morie , nthil , guod trameut , appetii , cun- 
ette praesentie vitae desiderile caniritdicif. Oh cingolo ricordato!- di 
. morte sii pur benedetto ! di quali profittevoli rillessioni imii ci mu- 
nisci ? di quante palme, o trofei non ci fai sicuri? JJacc enim 
currigia secvrilas eet pugnile. 

Che se sulla rovina' del vizi alte si leva il sontuoso edilìzio delle 
virtù, al conseguimento di quauto non ci innalza il sagro C pigolo, 
mostrandole in se simboleggiate 11 Salvatore nell’ esortare gii Apo- 
stoli suoi a portar sempre i lombi precinti ; accalorarli intese ad 
esser casti , e- continenti. E la Cintura di Maria del bei pregio di 
inonda onesta ci innamora., (I Salvatore nello spedile alla miss io no 
gli Apostoli lor raccumundò di noti recar danaro alla cinta , e la 
Cintura ili Maria ad amar la santa povertà, ci consiglia. Il Profeta 
Agabo u vaticinare f umiliante prigionìa di Paolo, colla ciiita di 
lui si tigb e unni , è piedi ; e la cintura di Maria imprimo un 
(■asso setitire di noi stessi. L’aurea zona , di cui apparve accer- 
chiato all’Estatico di l’atmos il figliuot jb Dio adombrava l'ar- 
dore di sua carità; e la cintura dì Maria del bpl fuoco di carità 
ci accende, qd infiamma. Gli Ebrei non potevan mangiare l’agnello 
della- Pasqua , se prima non si stringevan i réni ; e la Cintura di 
Maria nello spronarci alla frequenza dei Sagrarne uti quel fervore di 
spirito ci insilila , che di lor ci fa meritevoli. V Aogeto. nel sul- 
le. ir Piero dal carcere , gli cy mandò di eignersì ;.e la Cintura di 
Maria del don di lla fortezza ci ricolma. Raffaele condotlìer pietoso 
di Tobia lui si presentò, ricinto , e la Cintura di Maria nutre in 
noi teneri sensi di, misericordia. .Paolo suggerisce a quei di Efeso 
di aver sempre cinti i. lombi nella verità, e la Cintura di .Maria 
vuol sempre nel nostro labbro , e nel nostro cuore 'la verità. Che 
piu ? - La fede a| pensar d’ Isaia è il cinto dei, nosJri reni , la-giu- 
stizia d il cingolo dei nostri lombi. Oh le pregiate viriti l oh l’egre- 
gia santità ! Di quanto adunque non siam noi debitori alla sagra 
Ciijturn di Maria ? In vista di tutto ciò , mi dite o uditori : se 
la Cintura di Maria ci spigne è ad espugnar la colpa, e ad acqui- 
star le virtù; e se la giustizia ,.e santità , mi, trionfar dei vizi , e 
mi posseder le virtù consiste , pari-avvi strano , se affermai farsi 
Maria colla sua Cintura inspiratrice di ginslizia , e santità ? E, se 
dia è. cosi , come ben si è dimostrato , qual pegno pili chiaro por- 
gervi olla-polca ili riguardar voi qual figli, prescelti ? Eh via can- 
tisi. pur di Maria : Gloria , et imitine. in duino tjus , et jaetitia 
rju$ matul in saeculum sacculi Ma ricordatevi , che Maria colla 
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.sua Cintili'» vi ha innalzati ad una particqmion di giuria , di rie- 
cbezze , ,c di giustizia : e pardi» più che mai in tuoi» franco ripi- 
glili , e chiude ; Ijisi 'erutti ttulii populus. V 

Jlhe se tanto "ad. appetivi me [ito di predili* zinne operò per voi Ma» 
lia , « voi per lei' che far noti dovreste ? Apprendetelo dalla Cin- 
tura medesima ; e in breve voi dice l’ Ansatilo : Atxingimur pu- 
gnalati , iurciwjimw ùuri, praecmjimur minisiraturi. Sempre star 
io guardia Colle armi Imbrandite contro ogni vizio, ogni passione, 
ogni inciampo: sempre avvànzare nell' esercizio della virtù , ' nel 
sentiero della perfezione: sempre esalti nell'osservanza di quanto 
l'abbracciata società v’ ingiugne , ogni vostra prjtica indirizzare 
al vero ouor di Maria... 

Mafia della consolazione^ i vostri figli son pronti a servirvi , ad 
amarvi , ad esaltarvi. Spiegate su di essi il vostro manto , e li ri- 
lavate ; e li proteggete , e li benedite , sicché partecipi di vostra 
grazia il siali poi della gloria ancora , a gong umazione beneaugu- 
rata di quella prodilezione /"che nella cintura vostra riconoscono, 
e confessano lieti , e festosi : Ipsi erutti ptihi populus. 

, , V*. 

ORAZIONE XV. 

DI M. V. DEL UOSA RIO. 

*■ • , ’ , * . * *, 

Hoc est signum foederù , quod do tnlcr me , et voi. Gene». ft. 

(fùcsie sono quello auree, dolcissime paiolo, onde dopo la fatale 
somiiicrsipuc dell' universo si annunziò la pace alla terra, si sgoni- * 
•brò la temenza dal cuor d)(’ mortali pressoché smarriti , si appale- 
sò calmali» la collera del sovrano Reggitore, e a tutta la umana 
Generazione' si promise fortuna, avvanzamento , e sicura stabilità. 
Appena vi ginsùr Noe piegò te g'n o chia , e’ su di un Aliare ndvel- 
' lamenti! da lui Innalzato offri (li pingui vittime al sommo Iddio dei 
suoi Padri per avernclo campalo mercè dell' Arca dal conlnuc alla- 
gamento , e per priegàrlo in appresso di sua misericòrdia : .tali: 
fragranza di odore dall’ nlocansto ài div'm Trono perviene, che non 
si |Kitè ristare H buon Signore dal sentir pietà dell’ uomo , e' dal- 
I’ aecorrcre tòstamente. a' rincorarlo, nella sua costernazione. No, ec- 
COné lai soave promessagli no 'non temere. Por lo innanzi non più 
si Ita a sentir su di te la maledizióne. 1,0 terra non più andrà nau- 
fraga io no mare di acqua. Brami tu forse di avere mai sempre 
private una Caparra di mia parola ? e bene vedi tu- quéU'Areo di 
bei colori dipinto, che In' grembo di concava nube rugiadose si Tor- 
ma incontra al Sole per la riflessione, e rifrazione de - suoi roggi? 
Or sappi , che qunutunque volte ti si farà innanzi quest’ A reo ,.a- 
vrai a sovvenirti di mia promessa, lo pére nel vagheggiarlo mi ri- 
arderò. che in lui dii .compiacqui porgerti un segno verace di be- 
nevolenza ? di amore, di alleanza : Hoc est signum fortiera , quoti 
do iniettine , el vos. Queste parole in uuu dissiuiil' maniera- io mi 
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penso , che avrà intorniate la gran Madre e Vergine Maria in quel 

faustissimo giorno,, la cui rioonjazioni con baia di |nun- 

pa , e di lesta si celebra oggidì por tutto quantVgli è vasto il gi- 
ro del cattolico Mondo. Ben era noto alla gran Buona , che. in o- 
■gni stagione fu umane speranze furono in lei rivolte f pure ad- av- 
vivarle* sempre più, e ad assiemar i Fedeli di sua protrzii.ne, folle 
a guida dell’ Eterno ■ Padre anch'ella lasciarci un pegno di sua te- 
nerezza. Questo pegno , voi ben. il vedete , ornatissimi A>col Ulto- 
ri. Questo [legno nitro non è, che la sempre benedetta, la sempre 
proliltevole , la srtnprc pregiatissima divozione del santo Rosario. 
E come no? Il Rosario è u»a sicura caparra, eh.;- Maria sarà sem- 
pre |« r noi dolcissima Madre di pietà, e di misericordia : il Rosario 
sarà in eterno il segno di alleanza tra noi , c Maria. Si adunque, 
che il polca ripetere : line est tnjmim feeder is, uuod ilo inter we, 
et vot. Ecco , ove io nell'aidno impegno, a cui ini trovo trascelto 
di dovervi parlare in ci.mmendazieue della illustre Signora del Ro- 
sario , mi son proposto di rivolgere la orazione. Se bep si console-; 
ra , a che mirasse Maria nella -istituzione del Rosario , si dee defi- 
nire , Ch‘ ella ci volle far intendere, a riguardo di questa divozio- 
ne voler essere tutta impegnala per noi. Ne' simboli della Scrjllu- 
ra io ; ritrovi «he Maria è una torre di fortezza : Maria è un ma- 
re di dolcezza. Ora Maria nella istituzione del Rosario ha impegna- 
ta e la fortezza , c la dolcezza : Ila impegnata la fortezza a difesa 
della Chiesa : ha impegnata la dolcezza a vantaggio de’ Fedeli. Ar- 
gomento io non so immaginare tra quanti trottar si potrebbero , 
di questo il più acconcio alla giornata, il più caro a voi, il più glo- 
rioso à Maria. 

1 . . 
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E senza perderci in larghi giri qual' altro cagione potè mai in- 
durre la sovrana Signora del Cielo , e della Terra ad appalesar? 
la calda sua premura di .voler essere dalle, genti odorali sotto il 
novello titolo di Rosario , se non se prima infinte, per porgere alla 
commi Mad r e Santa Chiedi un’ arma possente , coi. cui le venisse 
fatto di combattere, e vincere quo' nemici , ehe ardimentosi Je si 
avvrntan contro ad isfigurarne il bel sembiante?' A riconoscerne 
una irrefragabile prova non vi sia discaro , o Signori , Volgere il 
pensiero al miserabilissimo «tato, a fui ella si era. ridotb ueHre- 
. dicesimo Secolo.'. _ ..Ed ahi quali cose a rimirare non traggo e 
voi , e me la necessità dell’ argomento ? No ehe in alloro la Chie- 
sa ' non si sarebbe .pollila rassomigliare alla immortai Regina , di 
cui parla ne’ suoi Cantici il Re Salomone , qualor la ci dipinge a- 
vente la maestà nella fronte, F amabilità della colombo nelle stel- 
lanti ciglia , la dolcezza del mele su) labbro , le guance al par di 
rose sparse in falda di viva neve , i capei d’oro in lunghe trecce 
attorti , Regiua in ogni sua parte leggiadra , vistosa c bella , 
capace con un solo placido muovere degli, occhi sereni di altamente 
piagare il cuore al diletto Sposo , Regina degna in vero della ri- 
verenza , del compiacimento, c dell’ amore di tutta la gente , e de- 
gna tanto , che lo lancili Ile di Sion a torme, a torme le si afiblla- 
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vali intorbo .3 farle corona, e cornati dirti o la fragranza dell’ in- 
cousu , i lio tramandava dallo ricche suo voslimclila. Apri tciWpl* o- 
rati ciucili' , altre. Magioni , ed òh quanto tristi , c nuvolose- ! I 4 
Chiosa ritener si il dòme di Regina , poiché tale è la signorile 
sua condizione , mà per le sue disavventure avreste dovuto appel- 
larla Regina angustiata, oppressa, desolata. V avreste veduta scrit- 
to portante in volto rorroiV del suo decadimento, starsi colia fron- 
te china al suolo, umida negli ocelli , pendente nelle numi , ili se- 
gno di vedovanza in oscuri pii dui avvolta, l’arto di quelle riott.*e 
giornate , in cui dalle profonde sedi dèli' abisso scatenatasi I* Albi - 
gc se eresia seco traendo quanto c mtenner mai di più sagrilego gli 
errori tutti , che sursero altre Hate ad offuscare ili terra internai 
caligine la luce del Vangelo’, scorna le contrade della frantili spin- 
gendo per ogni dove il rio veleno. Di già ne son infette le Pro 
viitcie più culto, le Città più popolate. Tplosa, Tolosa tu ben ram- 
menti I’ infelice tuo stata Quivi l' eresia siccome quella serpe, ehe 
ringiovenita sentendoci , e più che-mai robusta si dilunga , storia 
il collo ; s’ innalza sulle zampe , arde negli ocelli , vibra la trisul- 
ra lingua , e fischia; quivi dijsi l’ eresia Chiamala pd innalzare il 
suq trono dal medesimo Sovrano, c mercè il favor di Ini fatta pip 
formidàbile , sostenuta , e difesa dajln furberia , ed inganniitricc 
sapienza de' capi della setta infame colà adnnati , a nrjn salva vo- 
mita le sne bestemmie. E ehi potrà mài ristare dal seguirne il né- 
ro stendardo ? questi vien deluso dall'’ artifizio di que valenli mae- 
stri ri’ iniquilà , questi lusingalo dalle promesse , quegli spaventa- 
to dalle minacce del Principe, .'. e se atciin pretende di serbarsi 
illeso, vien forzato dalla violenza, dalla oppressione. Povera Chie- 
sa pietà di te mi punge 1 Ahi quanti figli ingrati ti volgoli le simi- 
le ! quanti nemici li rombai Inno .* . . Ma eh non più. Veggo da 
lungi , die già si Sgombra il nuvolo, ritorna la calma , ed il sere- 
no. Ah si esqlta , e gioisci , o bella Sionne , che ben li sta : alzi! 
pur tua speme, e di glandi venture in mente ti riponi. Sai tu ibi 
sia quell' nomo, che là rimiri tulio sfavillante in faccia partirsi da 
Roma, e verso la Francia dirizzare i suoi pas^i’ Questi questi si è 
il grande l'immortale Patriarca Domenieo : da- lui attender tu ilei 
il tuo scaiàpo , la tua salvezza. Ecco 'che già accorre. . . Purmi , 
o Signori , dì vedere in Domenico il pastorello Mn$è, allora quan- 
do il D o d' Abramo , d' I sacco , e di Giacobbe mosso dai pianti 
della nazione Ebrea mesta giacontesi in Egitto dal travaglio oppres- 
sa , d’alta fatica, a lui tutta ne nfildÙ la Cura delta liberazióne. Ma 
coióc (hai, voi ridite in cuore, come- potrà nglGnn uomo esser da 
tante , che abbatta la ostinazione di que' Settari, ed i ribelli della 
Chiesa conduca ravveduti al grembo dell’ amorosissima Madre? Co- 
me ? anche di se diffidò Mosè, qualora ricevè dall'alto sublime in- 
oimbenza -/perciò quel Sigltore , che giusta li? grandezza del di- 
segno ha in- eostunre di fornire' il' potere n qmjle creature da Ini 
destinale ad islromento della sua virtù ; sep|ie ben tosto munire il 
garzoncello di tal fora , onde acconcio apparisse alla grande ihv- 
presa. Olà Mosè, così li parla iddio , prendi con loco cótesta bac- 
chetta , e non temere , a questo appoggiato porrai il lottò : llr- 
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tjam lane twtnt m marni Ina, m gita faci unii et tigna. Nim liHra- 
iu< (ite Domenico iiH ulie t gii in vista della contumace Tuli ri du- 
bita , paventa T difliila di se; alza la voce al (lieto, chiedo alla 
cara madre Maria il coraggio , la tortezza . . Se non die tacete, 

o venti , vi arrestate , o tinnii , e voi , monti , e colline esultate. 
Di repente s’ apre 71 Cielo , dalla piti serena parte vedetti a calar 
leggermente una bianca nuvoletta, che tutta naplendc per- baleni, 
e lampi. . . Ed oh la bella vista ! Ecco Maria tu Donna degli An- 
geli. Dolce in viso piega I occhio verso il diletto suo tiglio Dome- 
nico : gli pone in mano un'arma possente non in terra, ina in Ciel 
fabbricatagli dà una verga operatrice' di portenti, gli porge i( suo 
Rosario, Ini ne commette la promulgazione , e colla recitazione iti 
lui lo assicura di felice riuscimento netta vasta impresti. Oh momen- 
to felice ! (Mi istante gloriosissimo ! Momento, elle vivcra nella me- 
moria di tutte le future età.: istante , che fu il comiuciamento di 
tante vittorie , e si rinomati trionfi. / , • , j ■ 

Appena Mosè ebbe tra mani la taumaturgo verga , si sentì ca- 
pace di proporre a Faraone il. rilascinmento del cattivo popolo, di 
riprenderne la ostinazione, -di confondere i saggi v ed incantatori 
di Egitto. Appena Domenici) si vide munito del Santo Rosario, > b- 
he il coraggio di attaccar la eresia , sgridarne il sovrano di Tolo- 
sa , svergognare a forza di prodigj i Sostenitori di lei. Ed a tal 
Iranrhezza qual fruito non corrispose ? Mosè ebbe il bel contento 
di veder finite le sciagure della sua gente, cessata la oppressione, 
e la prigionia. Domenico ha il dolce piacere di veder la verità ri- 
manere in sella , ed abbattuta cader la bugiai la temerità alla ra- 
gione-, le tenebre alla luce dar luogo. Già i tigli in prima ribelli 
ritornali al sen della Madre , è tutti fan corona di gaudio, e -di 
esultazione.- Oh la niaravigliosn forzai voi già esclamate, detta ver- 
ga di Mosè 1 Oh' la prodigiosa possanza , io sogghignerò , del Ro- 
sario di Maria ! Sebbene ibi Che troppo presto il dissi ! L’empio 
Come di Tolosa punto non si smartisce , vuol sostenere in Tolosa 
l’ errore, ed il vuol sostenere con. I’ arme in mano. Chiama Hi sua 
alleanza il Re d’ Aragona , aduna un poderoso esercito, ed il muo- 
ve . -. . In un si terribH frangente a qual partito sarà par appi- 
gliarsi Domenico ? a quello per l’ appunto : cui Si appigliò il tanto 
volte rammentato Legislatore , qualora gli si lece incontro l'altie- 
ro Ama Imo a contrastargli . il passo. Elegge Ira tuoi a capitano 
(«» sue, lui pone alla testa del popolo; intanto il veggo sul ciglio del 
•vicin colle nel tempo della battaglia tener la barchetta in alto leva- 
ta. Cosi Domenico in allora. Vuól si opponga forza a forza, si for. 
mi una' picciolo armata , ne trasceglie al reggimento l’immortali; 
Simonr di Monfort: ed egli intanto chofa?altro non volge in men- 
te , àUro non ha in bocca , che l’orazione del Itosario, Il Rosario 
è quell' arma , cb’ egli conosce baslcvotmente possente a tanto uo- 
po. E come no Qualora Mosè alzava le mani, la vittoria era per 
Israele : Cum levarci Mqijscs inanvs , rincebat Israel. E pecche 
all' in tuonarsi il Itosario non vena n prosperale le armi Cattoliclie? 
Ma a e he dubitarne? già le- armate son da presso , bolle I' ardir 
nc" pelli urta scudo con iscudo , elmo con elmo, brando con br.m- 
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fin, piè con piede; già è di pingue rosso il rampo della tenzone. 

Il Uè d’ Aragona .mortalmente tftilo , dagli minarci- versa P anima, 
e umore- A tale sventura sbigottita l' oste nemica si conturba, si 
scompiglia , dispera di vincere , si dà in [trista ad una precipitósa 
biga. , tutta si dissipa e perisce. Oh giorno veramente glorioso 
per la Signora dH .Rosario! Allora si, che chiaro si appalesò, Ma- 
- ria mercé la istituzione del Rosai io aver impegnato la sua fin-toz- 
za' a, difesa della Chiesa. Orsii che più si aspetta? Veggo Mosè. in- 
teso. ad innalzare un'ara al Dio degli eserciti; il sento gridare Ira 
» festosi eia moii delle turbe , ebe la so|a inan di Rio coni bai té v 
vinse, trionfo. Dunque si erga in Muret un novello Alture alla gran 
benna del Rosario, quivi sì appendali le arme di Siiiione di Moli- 
tori , e bomeuico con (ntt’ i Cattolici pieghi a lei le ginocchia , a 
lui renda in eterno gloria , laude, cd onore, perchè di lei (ulta 
è' l* impresa. Di lei il rischiai amento degli Eretici, di lei la rolla 
‘de’ nemici , di lei il triento dell’ eresia, bissi il trionfo dell' eresia, 
perchè sebbene disloggiata, dal suo trono, tep tosse dipoi d‘ infetta- 
re 'le' altre regioni dèlia Francia ; pure mercé di Domenico , che 
adulato alia protezione di Maria per ogni parte I’ inseguiva , non 
1fovò più ove riporre il piede., e fissare la' stanza. Ritorni pur 
duuque.il tartareo Mostro alle profonde sue siili , laggiù in eter- 
no si dibatta , e si contorca.: ma liuobè vi sarà 'il Rosario di Ma- 
ria , mai più speri di. lai' sentire alta Chiesa il velenoso' suo fiato. 
A. ragione pertanto asserisce il Val catto : Hosarium simjulnrc ad 
txtmjuendat hat resti praesidium. Uh Rosami , lasciate pur' che e- 
sclami, oh . Rosario 'veramente alla Chieda vantaggioso) Oh arma 'as- 
sai [dii ben temprata della spada dei Gedéoni , e dei Macinivi ! tu 
sei la fortezza della Fede , la sicurezza della Religione. 

Si. la Fede mercè del Rosario vive libera da ogni assalto , dai r 
l'eburneo suo soglio gira intono il .guardo sicuro: la sento con 
voce' franca invitare i nemici a Cimento. Olà, intuona eoi Pro li ai , 
olà',’ mici nemici , fatevi innanzi, ed io sola resisterò a voi : -Con- 
gre'dltuini papisti , et vii. omini ; raccogliete quanto v' Ila in voi, di 
nerbo, e di robustezza; non imporla : Confurtamini , el vinciniini. 
Gisti a che frappor dimora ? Venite , io punto non vi temo : Ibi 
con me la Vergine del Rosario , e son sicura della vittoria : Ac- 
cimjite ws , ’ el vtticimiiii . . Ma phiniè qual l'osco nepibo veggo 
addensarsi a fbnestare un si bel giorno, L’ inferito prende a scur- 
ito tanta tranquillità , vuol far pepo va di sua forza coulro il Crj- 
stianesimo , sceglie a niinislralorc della sua rabbia il gran Signora 
Seti uni , gP inspira ir crudo disegno di oprar la rovina della Ro- 
mana Chiesa. Il fièro. Imperatore punto nini indugia arma m guer- 
ra te sue .navi ,/ attorca il regno di Cipro : e già è soggiogato : 
prende di mira la bella Italia , e le minaccia servaggio , slragge , 
e morte. Dalia infelice chfe lia di le? a chi ricorrerai" net diluviar 
sul tuo capo del riiinoso turbine, gravido di affanni , e di sciagu- 
re'/ A chi ricorrerai ? Chiedeteli!; allignante allora Santissimo Pon, 
leficc Pio V. Egli pensa all' estivano bisogno ì e già ha stabilito il 
mezzo di provvederli. Sì volge subitamente , alla intentissima Don- 
na del Rosario , da. lei impetra il condegno riparo a tanta rovina. 
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tulio fiducia in lei si mollo in lega col chiarissima Monarca (lolle 
Svigno Kili|>|>u II. , c colla invitl;i Repubblica di Viiy-giS , forma 
una flotta ben provveduta , ne inette al governo l' impareggiabile 
IV. Giovanni (l’Austria, la drizza al golfo di Lepanto, ove, si stanno 
i nemici : comanda , che in fult' i paesi Cattolici si facciali solenni 
processioni in onore di Maria del Rosario vuole » che da’ Cattoli- 
ci, priaché si dia il segno del romhaliimento , si reciti il Rosario. 

E a chi non ritorna in itienfc il già ricordato Moie in atto d- In- 
nalzare la verga, allorché alla sponda dell' Eritrèo si vide' alle spai; 
le.il terribile persecutor Faraone? Ma alt 1 innalzarsi di questa vér- 
ga il fuggiasco Israele a piedi asciutti passò all’ altra riva; all'op- 
posito tra i gorghi si videro volteggiare le arine degli Egizi , le 
ruote dei rocchi , i cavalli , e i cavalieri, « Faraone co' soldati mi- 
seramente naufragò. Dunque all* invocazione del Rosario. . . Ah sì 
allegratevi , o popoli , esultate , o nazioni , ehe già avete vinto. I 
legni de' Turchi avvauzino pure iu novero que’ de’ Cattolici , sia 
pure avverso il vento dalla parte de’ nostri ; non importa. I.a Re- 
gina del Rosario è con voi, e Canto basta. Cielo, e terra qual ma- 
gnifico spettacolo si presenta innanzi a voi Ecco appena s’ innalza 
da’ Cattolici lo stcndaittn di Maria , ecco di repente cangiarsi il 
vento scompigliarsi l’ordine delle galee, soprapprese le nemiche, as- 
salite, battute, incencraté. Miro sulle poppe de’ Turchi -inalberala 
la bandiera del Crocifisso, osservo il teschio del Operale Ali Rassà 
affisso ad un* asta levarsi al cospetto dell' armala. Ah qui lo spa- 
vento siccouie fuoco , che in arimi selva si comunica , e cresce , 
diflbndcsi per la soldatesca , il timore li rende stupidi , li disarma 
e li scoraggia. Intanto veggio i nostri pieni di cristiana fortezza 
girare per le navi de’ Turchi, altri tutti intesi a cinger di catene > 
i prigioni; altri menare a cerchio la fulmin a spada, e versar san- 
gue di mille vite , sicché il mare per pili giorni ne dovè apparire 
tinto. Oh trionfo , adesso si, che mi giova l’intuonar allo, oh trion- 
fo , df cui non si vide aline voile I" uguale , nò forse I’ uguàlp av- 
verrà giammai: Di te parleranno le regioni piò lontane, i secoli 
più rimoti. Però parlandosi di te , non si parlerà solo del valore, 
del coraggio , della forza , e dell’ arme ; ma assai pus di Maria la 
Donna del Rosario. Maria fu (fucila , che si frappose fra i Cattòli- 
ci , e gli Ottomani, non altramente di quella colonna di caliginosa 
nube , die si stava tra gli Egizj , e gl* Israeliti, quegli arciecjva, . 
illustrava questi ; quegli indeboliva , e spaventava ; questi anima- 
va , ed avvalorava. Ella drizzò il colpo de* Cattolici , ne guidò il 
braccio , ne lo benedl. Di lei è l’ opra , E acquisto-, la vittoria , 
il trionfo. L,' amplissimo Senato di Venezia ben l’ intese cosi, ond’ò 
che affermi) : Aon ducei , non virei , non orma , sed Maria Ho- 
sarit fedi noi viclores. Oh Donna veramente forte , e generosa ! 
Quali applausi , quai trofei v quai titoli non saran mai dovuti- a 
lanto valore ? 

Qualora il sovrano Signore si fu la salute del suo |»>po!o . ac- 
cavallando sii le teste rnbelli dell’Egitto i tempestosi flutti dell'E- 
ritreo , la sorella di Aronne diè tostamente di piglio alla dolce sua 
Corsesi Tqm. I. s 9 


130 

coirà , e con lei le donne , e- le fanciulle con .«noni , e con can- 
toni esaltarono la potenza del Creatoti! ; propose ognuno di voler 
celebrare nelle venture età di- questo giorno la solenne annua rimem- 
branra : intanto il iWstlim Mose tenendo gli oociti al Ciol ri- 
volli scrivisi nell'. arena e Dextera lui, tonnine, magnificala oli il 
fortitudine ; dextera tua , Pomi ne, percussit ffiimietun. Maria ha 
rinnovellato Culla Monarchia dell' Orinile l’ antico scempio degli E- 
gizi : è ben dAquc di dovere , che niente minore a lei si consa- 
gri I’ allegrezza , e I' applauso. Ed in vero non vi fu sesso alloro, 
non età , non grado , non condizione , nel cui volto la vittoria at- 
teggiato non avesse il gaudio , e l'esultazione. Fu pur bello il ve- 
dere, allorché ai porti della nostro Italia si appressò la flotta vili 
citrice , spopolarsi le città , e le ville , ed affrettarsi ognuno ad 
appagar le ciglia sulla pompa dei trofei. Al mirar le navi di san- 
guigne palme adornate , ed i forti guerrieri di sudate fronde vela- 
ti , all' osservare venir dietro cento e settanta più galee Turche 
esposte al rossore del trionfo , I romita Turchi , mi servii catena 
. preme il piede ; al insapore , che ben quaranta navigli si son man- 
dati a fondo, troutaduemiki Ottomani ritirasti 'morti : ah tutti rom- 
pono in festose grida. L. butti il Santo Pontefice Pio V. dalla cima 
del Valicano grida alto : _ Lama» ad Sondato Mariani, lko,- et 
tteatae Virgini gratta» agama». La henna del Rosario si è quella, 
hi cui mercé abbinili vinto. Pia- lei non -veggiain barbaro aratro fèn- 
dere il seno a queste campagne , e pascolar la greggia , óve sor- 
gon le città : per lei non reggiani avvampare queste mura, que- 
sti Tempi , queste noe" venerande , sudore , e fatica di tante ma- 
ni i jier lei il nemico è sonmierso , c dissipalo, è distrutto : tol- 
lera tua , Domina , magnificala rii in fortitudine ,• dextera tua , 
Domina , pncussil inimicum. Quindi Gregorio terzodecimo spinto 
da annuo ritìnnoscente, e grato ordinò , rhe ovunque spiega le sue 
Ira nd ere l’ortodossa Chiesa , in questo giorno si porgesse a Maria 
del Rosario un’ annua solet ne testimonianza di ossequio , e di ri- 
verenza. Che più? La Natura .stessa fu di tal modo sorpresa dalla 
grandezza di un tal trionfo , che use) da’ suoi contini , c fuor di 
stagione si. videro! giardini di odorare gentili rese adorni , onde 
a talento i bamboli , e te' donzello! te ue potermi tessere al crine 
vaga enronh. - ' 

Che se fu tale , e tanta l’ allegrezza della terra , chi potrà mai 
ridire la esultazione del Cielo ? Penso ben io in quél pùnto II So- 
le , che al vedere dell'Estatico di Patmns a Maria intessc il lumi- 
noso amanto , più smaglianti arroti tramandati i suoi roggi le-do- 
diei stelle , che ne formano il serto , piu forte avranno scintillalo, 
e Maria 1 più dell’ usato avrà calcata quella Luna , che le sta sog- 
getta ai piedi. Ben avverato si vide nella rovina de’ Turchf il bel 
detto : Luna sub pedibus ejm. Sente ripetute Ira quelle beate sedi 
quelle voci , che già si udirono nella sconfitta dell' lufernal Drago- 
ne : ‘Nunc farla est ■•alus , prnplrrea lae :amini coeli ,' ti qui ha'ii- 
it'ii in ti». Tulli quegli precisi Spiriti s' ngiran festanti al Irono 
di Maria ^ chi ne bacia. i pòdi , chi Ja mano , chi dite, è più ter- 
ribile di un campo boti guantàio , di una (alange ben puerilità : 
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Terrihilis ut caUrurum actes ordinala. A. clic , altri soggiunge , e 
che esaltare quale strana cosa una donna folle : Mulierem farina 
qui» inerme* f noi I' abbiam rinvenuta : Maria del Rusario è quella 
Donna fortunata. Vincerà inai sempre la Chiesa , qualora nelle sue 
guerre si varrà delle arme di lei. I colpi dei nemici cadi anno 
in vano , ed ella trionferà. Si , ripeto io , la Chiesa trionferà mai' 
sempre , qualora nelle sue battaglie i Fedeli invocheranno Maria 
del Rosario , poiché ella nella istituzione del suo Rosario ha im- 
pegnata tutta la sua fortézza a difesa della Chiesa. Udiste , quni 
dolci augurj dal Cielo s' lntiiomno su di voi? Dunque in ehi altri 
inai appoggi-rete le vostre speranze , qualora i nemici volgeran le 
spade a danno della Chiesa, se non a Maria del Rosario? Ah *1 
Maria il brama , ehe a lei ricorriamo , lei invochiamo nei perigli 
della Chiesa , ella è pronta a sovvenirci , vuole , rhe confidiamo in 
lei rei ha porlo nel suo Rasarlo una viva caparra di sua alleanza. 
Taiil - è : nulla istituzione del Rosurio ha impegnala tutta la sua 
fortezza : Hoc est signum fonierit , guod do in ter me , et co». 

• II.-- 

i % , , -, # • 

Ma forsechè soltanto né! perigli della Chiesa avremo a riporre in 
lei le nostre speranze? ah no :,sian pure e- molte, e varie te bi- 
sogne , in Maria ritroverete mai sempre un pronto conforto. Fu già 
tempo , ehe da un lebn scattili la dolcezza : dunque chi sa , ehe. 
Maria alla sua fortezza accoppiata non porti fci dolcezza -, Ma si , 
che tale ella è. Maria è forte, ed insieme ella é dolce: De forti 

egresso est dulcedo. Questa' dolcezza I' ha tutta impegnata al van- 
taggio dei fedeli nella istituzione del santo suo Rosario. E qui non 
è già mio pensiero il dire , che Maria abbia avute viseeré dì te- 
nerezza solamente dnpoichè ha fatto a noi il pregiatissimo dono 
del Rosario, lo so , ehe Maria di sua indote è tutta cortese, e be- 
nigna. Quindi si è , che 1 Padri la riconobta-re adombrata in quel 
l’ alma Città scorta dall’ Evangelista Giovanni distaccarsi dalle alte 
sue sedi , cd inchinarsi a ricolmale la terra di favori , « di grazie. 
Però parmi bene di poter francamente asserire , non esservi ceto 
di persone e che abbia provata maggiore la benevolenza, e Li piiV 
lezione di Maria' quanto i divoti del suo Rusario. Ed io verità qual 
avvi Inai benefizio benché grundfe , e stupendo-, di cui Moria nòn 
sia stala generosa dispensatrtee mercé li divozione del suo Rosa- 
rio ? Forse quello delia prole ? ma se la Rifalla Bianca ottenne un 
' figlio non lo ebbe per lu intercessione di Maria del Rosario '’ Forse 
quello della liberazione dall’invasione del nemici ? ma se la Città 
' d» Colonia cinta dall’armata di Carle’ Duca di Borgogna improvvi- 
samente si vide sgombra da tal rovina , non lo dee a Maria del Ro- 
sarin? Egji é bene un ragguardevole favore il campare dalla strug- 
ge della pestilenza : ora se Rplogna non Cadde intieramente vitti- 
ma di questo malore , ohi qe ha la gloria , se non Fa Vergine del 
Rosario ? Specialissima grazia ella è lo spezzare il giogo dei tiran- 
ni ora se la Spagna discacciò dalle sue contrade i mori , che ne 
' . ■* * » « * 
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la tiranneggiavano , tutto il pregio ne ha la Vergine del Rosario. 
Sebbene a che vado io ricercando prove slraniere, e lontane, quan- 
ÌT ognun di noi uu risenti di continuo , e luminose? Per lei il na- 
vigante dopo avere in estraneo lido, nel mar dubbioso, e sotto 
ignoto polo provate le onde fai lati , e contrario il vento, aitili di- 
scuopri il desiato porto , e Jo afferrò sicuro , e salvo. Per lei l'af- 
fannosa madre , che nel periglioso malore del figlio traeva i suoi 
giorni tra i gemili, ed i sospiri, or si vede inaridite le lagrime sul 
ciglio,, e lui ritornare al vigor primiero. Per lei il cavaliere noi 
rovinoso precipitar di sella dal brioso corsiere, e I' auriga nel tra- 
boccar del cario , infatti si levàron da terra. G pur per lei che 
si ammorzò quel vasto incendio, che per ogni parte della casa sten- 
dea le fiamme torbide , e rumanti ? G pur per lei , che disertati 
non andarono i campi dal diluvio di spessa grandine? G non è per 
lei , che colpiti non andaste dal fragoroso fulmine , che in qacl 
giorno aggirandosi intorno a voi vi riempiè di tanto onora, e rac- 
capriccio G non è per lei f che lungi si tenue dull'annento la 
cattiva influenza ? e non è per lei . . . Gli elle facondia di altra 
tempra richiederebbesi per annoverare a4 una ad una quelle gra- 
zie , che comunicò Maria ai divoti del suo Rosario. Bastivi il risa- 
pere , eh' ella promise al mio Alano , . che saranno certi i fedeli 
di ottenere dal cielo checche dimanderanno , purché frappongano a 
loro mediazione il santo Rosario : tìr Psalterium meum qtndtjuid 
a l)to quisque peneri! , prnlinus impdiabit. Oh promessa veramen- 
te genero-.! ! oh Rosario mezzo valevolissimo ad otleucr grazie ! 

(thè se dalle, calamità di questa mortai vita facchini passaggio 
alle miserie della vita spirituale , ehi potrebbe contare il novero 
di coloro, che fortunalamenlc ne camparono mercè il soccorso della 
Vergine del Rosario ? Qualora il popolo d' Israele fu tratto dalla 
catlivilà. dell' Ggitto , volle il legislatore Mose , che ciascuno por- 
tasse di continuo appeso alle mani un segno della prodigiosa libe- 
razione : Erit igilur quoti signum in inanu tua , et quasi appeti- 
timi quid ab recordatianem inler ocu/os tuoi , eo quod in manu 
forti eduxit v/s Ituminus de jE:ypto. lo questo istante ognun di 
voi .getti lo sguardo a quella corona , che tien pendente tra mani, 
a poi mi dica , quante volte si ricorda , di aver campato per la 
recita del Rosario dal dcp'orabile stalo della iniquità ? I.a mira quel 
giovine , e si rammenta di aver ritiralo il collo dal giogo antico , , 

e squarciato quel velo , che mano lusinghiera intorno ai suoi occhi 
avea involto. I.a osserva quel vecchio , e si sovviene avere schian- 
tala dal cuore la esecrabile fame dell’ oro. La guarda quell’ uomo 
cieco dì sdegno , e gli torna. io niente, aver disarmata la destra, 
e abbandonato l’ acciaro. La vede quella donna vana , c ripete con 
la memoria aver deposlo il fasto , e I' ambizioni. Tutti tutti in 
somma si risovvengono mercè del Rosario essersi spogliati di qual- 
che reo affetto , di aver impetrata la misericordia dal Signore, di 
essersi convertiti. Tant’è:. Rosarium il dirò con la Chiesa, ad 
impelrandam Dirinam misericordiam arcommodatissimum , pnpulis 
salutare , et contro quai vis adrrr>a praesens auxilium. G chi non 
istupisce di lanta grandezza? (hi vide mai un tanto potere.’ Ma 
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e qual mora viglia di tanto valori:, su si punga mante alle nobilissi- 
mo parti di questa Sagroianta orazione? Come mai potrebbe il ciol 
t ir il sordo allo nostro suppliche , se noi nella recita del Rosario 
lo tante volte diam gloria al Padre , al Figlio , allo Spirito Santo, 
se ripctiamle tante volte quella grande preghiera dettata dallo stosso 
Redentore ai suoi Discepoli , preghiera , cui fu promessa la forza 
d' impetrare la divina grazia ? Homo potrà la gran Vergine, e ma- 
dre Maria non farci sentire gli effetti di sua tenerezza , se noi in- 
vocandola con quel saluto medesimo, che le venne, recato dall* Ar- 
cangelo Gabriele , le poniamo innanzi agli occhi il non più inteso 
onore della [Vivi ria Maternità i“ Se nell'antica alleanza il ricordare 
le preclare gesta di un Abruino , di un Isacco , di un Giacobbe , 
era bastante mezzo a muovere il cuor di Dio : come non lo avrà 
a muover la ricordazione della vita di Cristo , che partitamentd si 
inedita nei misteri del Rotario f Ah st , che abbiati! dunque giusta 
ragione di confidate nel santo Rosario. Maria ne comprende tutta 
la forza , e virtù : perciò qualunque volta da noi si dice , ella il 
presenta al trono della Triade augusta , ella spiega la divozione dì 
quel cuore , che il recitò , it ferror di quella mente, che meditò: 
ella impetra , ella ottiene la grazia. A dir il tutto in poco ; ella 
fa chiaramente palese , esssiv sua volontà versare . in seno dei suoi 
divoti tutta la sua dolcezza. Oh dolcezza magnifica , immensa, Di- 
vina ! Dolcezza , al cui cospetto mi perdo , e mi confondo ; dol- 
cezza., che non bb nè fianco , nè voce da poter celebrar coiide- 
gnamente. 

Fin qui io vi ho esposto di grandi cose degne di stupore, e di 
ammirazione ; però mi attendete, che maggiori cose ancora mi ri- 
mangono a dire. In queste la dolcezza di Maria assai meglio appa- 
rirà', che- nell’ anzi riferite. Di quante- induigenze non portecipan 
i diveti del Rosario . e specialmente gli ascritti alla sua sociétà ? 
Ne andrebber pieni di molti volumi, se tutte- si volessero registra- 
re.. Vi dirò solamente , che i, romani Pontefici parvero gareggiare 
fra loro nel concederlo. Si tengan pur cicche altre Congreghe, niu- 
na però , il posso dir francamente, ninna pe potrà vantar di mag- 
giori. Lasciatemi dunque intuonare : Muhae filine eongregnverunt 
diviliai , tu xup'ergreua ex universa!. (Irà chi vi mosse , e proc- 
étirò un fan'o bene , so noù Maria , che a tale profusione spinse 
i Pontefici ? Chi potrà dunque in appresso dubitare , ch’ella abbia 
impegnata la sua dolcezza a vantaggio dei fitteli ? Che più ? tutti 
coloro , che militan sotto le bandiere del Rosario vengon riguardati 
da Maria con ispecialità di affetto. Maria li ricorfoscc còme predi- 
letti suoi figli : essi lengon nn posto privilegialo nel cuore di lei , 
eSsi . . . Ma eli che giova I’ andar più oltre ricercando di. altri 
pregi ? qual cosa può mai accadere all’ uomo di più illustre , ed 
onorato , che l' aver per madre Maria ? qual riprova maggiore fio- 
tea proporci Maria della sua dolcezza che l’ adottarci per suoi fi- 
gti distinti? - . , • '■ 

Ed ecco , o signori , nella miglior moniera , che mi fu' possibi- 
le , descritta la serie di quel vantaggi , che tifi se derivarono mer- 
cè del santo Rosario. Maria sella istituzione di lui promise voler 
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«sere mai sempre impegnata per noi , e ne -mantenne la panila, 
la Chiesa vide impegnati b forteti» di lei qualora fu in periglio: 
il mondo tutto, ne vide impegnata la dolcezza nelle ino bisogne, ti 
se ella è cosi , oh quanto mai fortunati Si debboh riputare coloro, 
che con parzialità di culto , e di venerazione onorali la Vergine 
del Rosario t Felici coloro , che no promulgano la divozione : Fe- 
lice quel padre , che alla famiglia pò propone la recita : Felice 
quella, donna , ebe lo intuona alle compagne del lavoro: Felice 
quell' uomo che lo dice nel suo viaggio : Felici in somma tutti co- 
lóro , che ne son divoti. Oli quanto non ne hanno a sperare di pro- 
fitto ! Sperioo pure, che ben loro sta. Per essi v’ ba la prosperi- 
tà , la {bai , la fortuna io questa vita , e nell’ altra la beata eter- 
nità. Cosi promise Maria nella istituzione del Rosario : Ausi ci ri- 
pete in questo festevolissimo giorno. Più affettuosa ebo mai rinno- 
vetla con noi la sua alleanza, e 'porgendoci il suo Rosario dice à 
noi : Hoc tal tu/num foederis , quod do inter ma , et eoi. - .' 

; • *■ * * ' . * * * f * 

l; ORAZI ON E XVI- ’ 

■V ?'■' 

DI N. S. DELLA MISERICORDIA IN SAVONA. . 

' Pracparubitur in misericordia soÙum , et tsdebit super illud. 

lsaiae 16. 


Oc questa. onorata frequenza parvenu sempre dolee sommamente, 
e gioconda ’, e questo luogo di dignità pieno , e di splendore ; 
grandissima , o signori , oltre I’ usato io mi sento in questo dì ri- 
crescere la esultazion dell’ animo , al di sopra di me stesso- innal- 
zarmi solennemente , posciachè I' autorità vostra , ed il già da 
molti anni prescritto costume qua mi trassero a far la pubblica an- 
imai commemorazione dei faveri a voi tìnor compartiti da- quella 
donna immortale , cui la Città è sacra , dico la Signora di miseri- 
cordia Maria. E qual più nobile soggetto si polca egli proporre ài 
mio ragionare ? e che di più caro , -che averto a trai lare al co- 
spetto di quei medesimi , che ne sono i beneficati I Prima però 
cho io entri nel campo di tanto diletto ,-e di tanta gloria , mi si 
conceda il chiedere , a qual fin non abbiuo tra voi i banditori del- 
1’ Evangelio a compier la carriera di lor arringo, se non dopo 
aver parto alla illustre '’roteHrice questo tributo di laude . ? Forse 
per appalesare all' ascoltante popolo qual per lui nutre Maria be- 
nevolenza , e tenerezza ? Ma coinè può ignorarlo, se ovuuque giri 
lo sguardo , la vede vivamente espressa e nelle marmoree statue, 
e nette dipinte tele •, se ovunque volga il piede s’ incontra in co- 
lonne , e eappellette, che gliela additano? Forse a destar nei petti 
men cardi sensi di gratitudine , e di affetto 1 ’ Ma eoin' è possibile, 
che in quest'aere non sia’ sempre accesa si bella fiamma,- se di 
continuo ne son mantici avvitatori , # degli stranieri lo esempio e 
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dei domestici la curi , pél' cui nou si toslo i bamboli apro» le ci- 
glia , clic gii lor allacciano la i in magio di Maria, il nome di lei 
voglion sia la prima voce , clic scorra su quella lingua ancor tinta 
di latte , al Suntuario di lei dirizzati i primi lor | rissi mal termi, 
p picuri? Forse ... Ah non più , v’ intendo , v'intendo. Questo 
si è un giorno , che voi coosagrato avute allo sfogo di gioia, e di 
contento per la eccelsa fortuna a voi toccata nel venir da Maria ■ 
distinti col suo patrocinio ; giorno , che con più diritto di quei 
d' Israele per la ricordanza dei riportati trionfi , appellar si do- 
vrebbe il giorno della vostra consolazione : Dies laeluiae. E sicco- 
me chi ha il cuòr di giubilo riboccante non d' altro brama gli si 
discorra , die «li quella felicita , per cui festeggia , quindi è, che 
in oggi non altro argomento ai sagri oratori vien coirfmi-sso , che 
intórno alta bella cugim di vostra sorte , onde in tal foggi? si se- 
condi , e vieppiù si agiti parlando I' universale allegramente. Ora - 
io , che per alto vo-tro benefizio mi veggo condotto a tale , acciò 
meglio che per me si può , riesca nell’ intento , che avrò a fare t 
Non altro , che applaudire at saggio avvedimento dei maggiori vo- 
stri , allorché Maria tra voi apparita intitolarono Signora di mise- 
ricordia •, e perchè la misericordia si è quella , che ha innalzato 
in Savona il trono a Maria , ,c perchè, il trono di Maria in Savona 
non è innalzato , se non a pompa di misericordia -, avverandosi cosi 
'n lei la predizhln fi bàia ; Pracparaliitur in miscrtcoi dia lulium, 
et sedebtl super illud. Avventurati Savonesi , la orazion', che io vi 
offro , è tutta vostra ; ingiurioso perciò vi sarei, , se punto diffi- 
dassi di cortese attenzione. 

*• 

Clic in ogni tempo Savona sia stata la Città di Maria , questo 
è un pregio , che nicgur non le si può , se per poco si riguardi-, 
ho te significazioni singolarissime di riverenza , c di ossequio, epe 
ella vi riscosse mai sempre. Famose saranno nella memoria di tutti 
i' posteri le vetuste monete non altro impronto aventi , die la ef- 
ligic di Maria col motto : Yirqo Maria protege civitatem Savonae : 
e di bude ricolmi gli ainplissiiilì decreti e per cui si vollcr festivi , 
prù giorni dell’anno al nome di Jei cort sagrati. Dico però bene, 
elle Savona vantaggiò se stessa nei cullo ili Maria, allorché qui si 
compiacque b gran Donna di far la tanto celebrata mostra di sua 
misericordia , e si vantaggiò per modo ', che qual novella sua Re- 
gina , c di augusto soglio degnissima b riconobbe, e venerò, on- 
d’ è poi , che potei affermare la miscricordb aver innalzato in Sa-' 
fona il trono a Maria : Praeparabilur in misericordia tolium. 

Ahi Città mia cara , pur troppo è vero , che noa è sempre glo- 
rioso il ricordare antichità! Tu, mi si conceda parlar coi Profeti, 
tu che adesso vantar puoi il noine di Città fedele , e piena di sen- 
no ', c di ragionevolezza . v’ ebbe pure stagione , che fosti Città 
di tibortinaggìo , e di sfrenata insania ' Se adesso la giustizia a 
visiera calata , e con piè sicuro s’aggira in mezzo a te-, allora 
n’era b «udita , « la iniquità vegliava alla guardia delle tue mura, 
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sicché ancor furtivamente non ri ti aprisse il vano la virtù. Quell# 
piazze ove or t'igDol-eggia fa schiettezza , la verità , il pudore ; 
ermi lorde in quei tempi da usure , da inganni , da bruttezze. Oli 
abitatori tuoi vi pacifichi , ai benigni , al religiosi , e costumati , 
f urono già e battaglioni , e barbari , e indienti , e scorretti, lo itoli 
so qual ferale aflàsanamcntu da per se posto avean il piede nei 
lacci dell' infurimi tiranno , e lasciatisi a governo di lui tulli pol- 
lavano i (lesi amari dei vizi , e nefanditn , di cui a talento cariòar 
ne li vulva il crudo padrone. Miseri perciò nientemeno dir si po- 
I caco dei cattivi Ebrei posti in Egitto a bersaglio della durezza di 
Faraone. Ob giuriti da noli ricordarsi senza amaritudine, e pianto t 
Ma eh piu liete immagini si adunili in mente, poiché si fosco nu- 
volo non ad altro sembrò accampalo su quest’aere , se non inviò 
piu gaio apparisse il sopra v vegnente sereno. Oli le gioconde cose , 

‘ che io" mi io qut a svolgere , o signori ! 1 vostri antenati pareg- 
giaron gli Ebrei negl’ infortuni , * bene in ugual mudo li pareggia- 
mi! nelle venture. . , 

Volge il Dio delle miser e >rdie , e Padre di ogni consolazione , 
volge gli ocelli alla calumila del diletto suo Israele , e tenerezza 
ne lo sprona a liberamelo. China la gran Signora della misericor- 
dia Maria , china il pietoso sguardo al reo stato dèlia sua Città, 
e materna cura la punge di traruela. Mosé si è quel fortunato , 
elle Iddio ha trascello a strumento della diflieile impresa. Antonio 
Botta si è quell’ uom bealo ; cui Maria sta per affidare il dolce 
pensiero. Bum veramente degno di Venir agguagliato a quel rino- 
matissimo Ij'gislutore , e per la illibatezza dei costumi , e per le 
piacevoli maniere , e pel cuore. di carità pieno, c di misericordia, 
di cui pur bene , siccome già di Musò, ripeterebbe lo scrittoi- del- 
F ecclesiaslico : eh’ egli erj a Dio piacente , cd agli uomini , e elle 
là memoria di lui sarà sempre accolta Ira mille benedizioni. Sta- 
sasi quegli già nell’ ottantesimo anno di sua età presso alle falde 
dell' Orebo pascolando la greggia , quando in mezzo alla stridente 
rianima di acceso rovo gli apparve il Signore. Hecasi questi già ca- 
rico di anni , c di fatiche nella Valle di S. Bernardo ad arare il 
picciol podére; ed ecco giunto al ruscelletto , che vi scorre placi- 
damente . per ben due fiale mira dalla' piò seréna parte del eielo 
discendere una strana luce scintillante , già n’ è tutto accerchiato, 
e copi rio; quindi or in confato, cd or chiaramente gli si fa in- 
nanzi eccelsa Donna maestosa , che aurea corona portante in Capo 
e di veste., e bianco manto adorna, e pendente nelle mani , su 
di un sasso ferina il piè. Non può reggere il primo all’ improvviso 
balenare della divina grandezza , e chiude gli occhi , e si nasconde 
la faccia. Abbaglialo rimane il secondo allo smagliante chiarore, c 
già tramortito sta quasi per cadérne a terra , Mosè , Mosè , esce 
da quell’. ardente globo una voce , che dice : lo sono il Dio di tuo 
|Kidrc , il Dio d' Àbramo , il’ Isacco , e di inarchile, lavali su , 
anche da questo lucido seno s'ode a prorompere: non dubitare 4 
che som Maria Vergine. Va , soggiogai- Iddio , aduna irapi d’Israe- 
le . c lor appalesa , clic io li son apparito , c che già ho fisso di 
sottrarti dalla dura schiavitù. Recati pur anche al He di Egitto» « 

I 
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gl* intima , ch'è ina volontà n' esca il popol tutto , o du(x> il viag- 
gio di tre giorni in' odia sagr'dìzìo nel deserto. Auderai , ripiglia 
Moria i in prima a quei della valle , di poi ai Savonesi , c dirai 
loro , die impongano alla gente di digiunar tre Sa blu ti , e di lar 
per tre giorni la processione , e di corregger la lor condotta , e 
cosi placar il mio Figlio contro di essi aditalo di assai. Ma c l'uno 
e l’ altro qui di consenso rispondono : come sperare di venir cre- 
duti '! lo sarò tei» , si seute da Dio ripeter Mosè , e questo lia il 
più vero inarchiti della missione, lo , anche Antonio si sente ridir 
ila Maria , già ne ho porto loro un segno interno , e tu audrai ap- 
presso alla tua vita. Se non che cessa di [tarlare Iddio , e spari- 
sce. Non cesserà però Mose di narrar i dolci pegni di miserioordia, 
(li cui innanzi al partire lo ha ricolmato , e rendendo taumaturgo 
il suo brarcio , e faconda la sua lingua non più balbozzaute. Disse 
Maria , ed ahi alzate le mani , e gli occhi al cielo soavemente olez- 
zante si dilegua dal Botta. Ma non prima si dileguò, che di mise- 
ricordia degtiossi dar cenno luminosissimo , e per ben tre volte 
Itcncdicendo il ruscello , e sempre quell' auree parole volgendo tra 
labbri : misericordia , e non giustizia : misericordia , e non giu- 
stizia. .• >• *• • . 

Alzò le mani , e gli occhi al cielo , e dir volea : Eterno Iddio 
deh volgete gli occhi vostri cortesi alla mia Città. Questa sin queir 
la vigna fortunata , sii cui non si» mai scarsa la vena della bene- 
licenza : Itesyicc de Glielo , et vide , et risila rincarti islam. Pro- 
vili pure il braccio vostro vendicatore coloro, che non vi connseouo, 
'«• vi adorano , ma non già questi figli miei prediletti : Effonde 
ir am luam in ijentes , quae te non nocerunt , et in regna , guae 
nvmen tinnii non invoeaverunt. Che Se le loro enormità vi- accen- 
dessero i fulmini in mano -, ah vi ricordate , che il vostro cuor è 
pici! di pietà , e di misericordia : Cum iratus fueris , misericor- 
diae rccordaberis. Benedisse il fìumicello, e dir volea : Questa sarà 
quell’acqua del Giordano, e della Proba I ica , in cui lavandosi gli 
infermi d’ ogni maniera ne partiran sani , e troveran in se com- 
piuto l’oracolo dello Spirito Santo, che la mia benedizione è una 
inondante piena di grazie , e favori : Iknedictio illiut quasi fluvius 
niui ulu rii. Misericordia , o non giustizia , c dir volea : Savona, già 
slava per «caricarsi su dite F orribil nembo della sovrana giusti- 
zia , addensato , c eoi prieghi m' 6 riuscito di dissiparlo. Non te- 
mere , che sempre sarà per te sereno il cielo , purché detestando 
le passate colpe vivi fedele a Dio. lo sarò per te quell’ Iride pa- 
ciera , che in seno alla comune tempesta saccheggia Iriee ti annun- 
zierò la sicurezza , e la calma, to sarò perde un'arca di salute , 
-e di -scampo dall' universale naufragio. Tieni i pure stretta alla 
mia falda , ti copri col mio manto , e spera. Per te sani la inise- 
riuordia , e non la giustizia : Misericordia inea non recedei a le , 
et foedus ftacis meae non fttovebitur. Oh apparizione, io non posso 
ristarmi dal prorompere , oh apparizione , di Maria niente manco 
di quella di Dio dal roveto , suggello accerlntorc di misericordia ! 
Oh giorno veramente degno di andar segnato su le bianche pie- 
tre , profondamente scolpito nel cuore di "tutti voi , festeggiato coi 
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riti della più solenne celebrità, e per fin col (renio dei più leggia- 
dri Poeti esaltalo, perchè giorno, che apri il corso a tante, ven- 
ture, in cui, a usar la l'rase del Sacro Testo, cominciarono a 
stillare gl' indussi della misericordia di Maria : Misericordiae ini- 
fiuin sultani. Misericordia però non solamente grande pel tempo, 
1*1 fine , pel modo , per le circostanze dell' «pparlzioue ; ma gran- 
dissima inoltre per 1' intento , che ne Consegui. Fu creduto il Bot- 
ta nell' annunziarlo , più fortunato in vero di un Mosé con Fuma- 
ne. Se dopo tanto combattere gli riuscì di ottener la libcruzion di 
Israele , al primo avviso del Botta piansero i Savonesi i lor falli , 
si maccruron coi digiuni, per le pubbliche vie si ofiriron ostia san- 
guinosa allo sdegnato Signore , ed il placarono -, misericordia flnal- 
’ niente , che questa terra inchbriò di gaudio , e di piacer , e la , 
riempiè di giustizia , di fiducia, di pace. Oh apparizione, il torno 
a dire , dolcissima a ricordarsi ! oh mostra di misericordia , di cui 
la piii grandiosa immaginar non si potea ! Oh Maria I Visitasti, con- 
chiuderò col Salmo : Visitasti terram , et inebriasti eam. 

Ora si ricco sloggio di misericordia nella consolatrice apparizion 
di' Maria non avrà egli a- destare più che per lo innanzi in ogni 
cuore grato ossequio alla gran Regina , c tenera divozione ? Ap- 
pena Israele senti da Mosè a qual fine gli era apparso Iddio, che 
colla fronte a terra prostesa lui porse le più umili adorazioni. Ed 
a Maria , . . ma di che diffido io mai ? Il rammentai) ancora que- 
ste vie , c queste piazze , che mirarort il popol tutto discorrere 
qua , e là , di gioia , direi quasi , insano , e I’ un narrar all'altro 
lo avvenuto , c risuonar solo per ogni dove : misericordia, e non 
giustizia ; misericordia santissima Avvocata nostra. 11 può ben dir 
la valle , ebe certo non più oscura , ma gloriosa sarà eternamente 
per l' apparizion di Maria , la quale si vede tosto affollata da in- 
numcrabil copia di gente accorsa dalle vicine Terre, e lontane an- 
cora beli le cento miglia («pia tale, per cui in un sol giorno con- 
tar si imtcaii di vcntTciqqucmiki persone, per cui i sentieri eran si 
ingombri , che fu d' uopo destinare, chi additasse a' concorrenti le 
Varie non ben conosciute vie de' circostanti monti'; valle perciò , 
che Ezócchiele appellerebbe nientemen di quella di Gag : Vattis 
multiludinis ; quivi tutti colle lagrime agli occhi imprimer mille 
tener» baci sulla pietra Ibrlunata ; sii cui fermaron i piedi di Ma- 
ria , e lavarsi con le acque del prodigioso ruscello , e offerir lar- 
ghi doni , e a braccia aperte gridare allo 1 : misericordia. 

Queste son lutto ampie testimonianze della tenerezza verso di 
Maria; a si deboli confini però non si risia la gratitudine. Appar- 
ve Iddio al Patriarca Abramo , ed egli onorar il voile in quel luo- 
go medesimo innalzandogli un Alloro': Aedificqbit ibi Altare Do- 
mina, qui apparuerat ei. E bene a Maria nel luogo del suo appa- 
rire santificato si vuol erger una Chiesetta , v’ ha chi offre gene- 
rose limosinc , si dà mano all' opra , si gettai) le prime pietre. . . 
Ma al cominciar del travaglio s’ ingrandisce , c bolle Io zelo della 
gloria di Maria ; profuse son le offerte , magnifiche idre si volgon 
in mente di chi allora presiedeva alla Patria. ... Eh la Signora 
di misericordia , panni dica il popol lutto , la Siguora di miseri- 




; 139 

cordia è Regina ; c »r ristretto albergo di lei non 6 degno. A lei 
una leggio si Ini contagiare , un augusto Trono , un Tempio mae- 
stoso: Anche I' Arca in prima tu locata sotto alle tende; ili poi nel 
lamoso Tempio da Salomone eretto trasportata. E che? si divisa a 
Maria un Tempio , e il. Tempio si faccia. Si faccia , voi direste rin- 
uovellarsi qui d ferver degli Eluvi alla intimazione del testé rinomalo 
Salomone, si faccia; c chi taglia gravi legni, e chi volge sassi tnor- 
ini ; si faccia , è da ogni lato accorrmi esperii artefici, copiosi ma- 
novali : si faccia, e gii spunlun le mura, s'innalza il culmo, si 
compie. . . si in soli quattro anni il Tempio è fatto. È pur fatto 
1’ agevol cammino , che vi conduce , sebbene si dov esser spezzar 
rupi , riempir profonde valli , appianar luoghi erti , scoscesi. Son 
pur fatti quegli alberghi , che gli forman ornamento , e corona ; 
corona però degna di lui, perché ad un Tempio sacro alla Signora 
di misericordia non meglio convenir si polca , che di venir attor- 
niato da monumenti di carità , e di misericordia. Quello un Ospi- 
zio a ricetto de’ divoti concorrenti, questo un Ospedale a soggior- 
no , e mantenimento de' poveri: Ospedale, di cui non so più aniirti - 
rar si debba quella , sarei per dire , immensità di ricevere , clic 
non si ristringe a sesso , o età. Siati pur per anni logori , e ae- 
( case-iati , cagionevoli , e inetti ; siano e storpj,. e ciechi , e sordi, 
v miserabili per ogni iniserubit maniera , e tutti vi son accolti : 
per fin qne' burnitoli , frutto vituperoso di colpa dalla madre ab- 
bandonati, l'orso per non aver nella lor Vista it rimbrotto del du- 
bito ; o pur la pietà, che di contiuuo vi si. esercita, essendo tutta 
la lor vita al servigio di Maria consagrata , o il saggio correggi- 
niento. di chi ne sta al governo , correggimento, elle con alquante 
riposate parole io commenderei volonteroso, se non me 'I divietas- 
se di chi è presente la modesta virtù, assai più paga all'opra sua, 
che della laude dell’ opra medesima. 

Eh adesso, clic per si sfarzoso culto è innalzalo il trono a Ma- 
ria i è ormai, tempo , eh' ella vi salga , vi assida. Si , che vi assi- 
de ; ed ecco, che marmorea statua di lei vi sorge i piedi suoi po- 
sante su quello scoglio , su cui già li posò nvl suo apparire. Ve- 
nite pur dunque , o genti tutte, a riconoscer la vostra Regina sul 
soglio suo sedente. In un luogo più gradito offrir non le potreste 
le vostre adorazioni : Adorati in loco . ubi sleterunt ptaes ejus . 
Qui si spingano i vostri voti, i vostri affetti , i vostri sospiri ; qui 
si rivolgano le vostre preci , i vostri Cantici, le vostre Laudi; qui 
più fiale all'anno s’ indirizzili le vostre processioni , qui . , > Eh 
Maria è la Signora di misericordia , e tanto basti. Il suo trono è 
veramente trono di misericordia , e perchè la misericordia lo ha 
. innalzato , e perchè non I' ha innalzato se non a pompa di mise- 
rii -ned ia ; compiendosi così l'altra porzion del vaticinio d’ Isaia : 
Praeparabitur in misericordia solium , et icdcbit super illud. 

.* • * • ’ i , . 

II. 

Compiarquesi sommamente il grande Iddio della crczion del pri- 
mo Tempio-, e al fondator Salomone si protestò , ch'egli vi sa 
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rav'a |e profondili : Uabebat funkulum in mona tua , et menivi 
etl. Uni e dii ini pi «gè il filò misuratore, Umili i* bbeo pur imi sr 
tacciano le misericordie di Maria , non vadane perii inen conte , « 
palesi V Benché dóve ni 1 aggiro io mai V SI , die il dio già ho tra 
mani. Toiniam por lutti ix>l pensieri; al Santuario di Nostra Signo- 
ra , o lo vi addito. Filo misuratore son le doviziose suppellettili, 
di cui va guarnito , i sacri vasi , le copiose lampane , le gemme 
preziosissime ; cose tutte piu che segnali dell'altrui pietà, contesta- 
zioni sincere di animo riconoscente. Ma più chiaro ancata (ilo mi- 
suratore son le pareti addobbate di voti , e tavolette in grate irn- 
mag ni esprimenti il ricevuto benefizio. Vedete voi qui un pesce? 
quello vi accenna , che ad un legno sbattuto dalla tempesta, e già 
aperto bel fondo valse di suggello, sicché neppur vi trapelasse goc- 
cia di acqua, o cosi di rìschio lo trasse. Mirate là quelle frecce ? 
vi ricordano lo scampo , ed il generoso resistere di quel 'ascolto 
Raguseo, sebben assalito da dieci grosse galee Turchescbe. E quella 
se.imitaiTa f vi fu porta da' schiavi Cristiani T elle coi tagliare a pezzi 
i barbari lor custodi sen fuggirono. E quelle palle ?- le vi poser i 
Brieresi , peri hè liberi dall' assediente nemico. E quelle, che più 
d'ogn’ altra spiammo, argentee tavole istoriate . . . 

Ah qui , i'uruzion mia , ben il sento , mal soffre ogni ritegno , 
sdegna i brievi confini, esulti, e festeggia in avere a scorrere lar- 
go campo. Ma no; non è qui mesi ini lo spaziare. Voi meglio. di 
me le intendete. Quella pestilenza che disertata avea piesnvbè 
tutta l' augusta Dominante a voi vicina , qui non giuuse. Quell’in- 
cendio di guerra , che per opra del duca di Savoja già sii di voi 
stvndca le vampe divoratrici , per improvviso diluviar incostante 
si dileguò.’ Quelle -ccnWj , e più bombo dagl' Inglesi a voi dirizzate 
Don vi caddero a dannò di persona. Oh memorie soavissime ! oh 
titoli di salvezza ! oh iscrizioni di beneficenza ! oh testimoni della 
protezion di Maria ! Leggetelo pure , e rileggetele allenii , quindi 
per affètto di gratitudine ridite co' dogliosi Ebrei; Non mólti* con- 
tumpti , quia non dejecerunt miserationts ejut. Che se fu si ventu- 
rosa la passata vostra sorte, niente manco il sarà' la vegnente. Il 
trono di Maria in Savona innalzato è per ogni gente un trono di 
inteèricordia , assai più esser lo dee per voi. Qualor il giardiniere . 
gira la chiavò , e rovescia il riparo d -U' acqua , di que’vivi , che 
impazienti si diramano pei solchi , non ne beve asssì più , e «’ i- 
naffb meglio il terre» più vicinò ? Maria voi ha trasceltd a fissarvi 
«uà sède : Popuium islum formavi mihi ; e non temete. Manchiti 
pur le vettovaglie, e già il |>opo)o paventi di cader vittima di rab- 
biosa fame : e all’ improvviso anche lor malgrado cariche navi en- * 
traron in porto. Spingano a celesta volta i Turchi le più formida- 
bili armate navali , e nd partiranno come da spiaggia amica, (la- 
dano . . . Che più ? Maria sia sempre per voi quella fonte di ac- 
que non mai scarse : Foni , ciyus non deficient aquae : e la Città 
vostra sarà quella nobilissima pianta , (die scorse il Profeta sorgeri) 
all’ erbose ripe del Inule volle riportato suo torrente; pianta , che 
all’ infuriar de' turbinosi venti fa contrastò , e al suo piè spente, 
mira le folgori incendiose -, pianta , cbé non vi sarà mai occhio rin- 
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sullatoro , ('lift riguardar la (tossa quale squallido sterpo r più-hè 
ignuda di fronde, e di fruita Super lorreiilem li-jnum pomifenan ; 
tion de/luel folium ex eo , et rio» deficiet fruclut ejui. 

Savana , fin qui io ho parlalo di te *, ora i te io parlo. Ma- 
ria nella tua valle ba fisso il suo Irono. Questo , siccome io pro- 
fiunziò Isaia , è un Irono di misericordia , e perchè, la misericor- 
dia, glielo ha innalzalo, e perchè non è innalzato se non a pompa 
di misericordia : Pratparabilur in misericordia tnlnim , et sedebil 
super illud. Qual" maggior fortuna toccar si potea ? Qual decoro 
piq squisito? Ecco adunque ove hai a riporre la precipua tua glo- 
ria : Gluriaberit , mi porge le frasi I’ Ecclesiastico , Ginriaberù in 
fniifAitioiribui Ulna, rinor fui dicitore , sebhen meschino , or vo- 
glio farla da dipintore. Prendo V animator pennello in mano , e sii 
di breve tela co’ piti vivi colori grande lavoro io tento. A dritta 
afrusciati insieme c triregni , e Cuidinulizj cappelli, e mitre, e co- 
rone , e bandiere, e aste, e spade. A sinistra dove I’ immortai Co- 
lomho , che- non felice ardimento solca non più conosciuti muri , 
dove l’ inclito Chiabrern, die segna a ben nato sluolo di emulatori 
Ingegni le rapide pendici dell’ Aonìo monte. Al di sopra Maria, che 
stendendo il manto sulla Città tutta di luce la ricolma. Al di sullo 
una densa nube , che sparge di ombra -il soggetto piano di tanti 
fregi ridondante. Vi starebbe pur bene quel motto t Super amoerri 
gloriarsi prole elio. Savona, il quadro è compiuto , io te lo affaccio, 
c più che mai in franco tuono ripeto : Gloriaberis M miseratiorù- 
bus (/fitti. . ■ ' 

SECONDA PARTE. 

Cromie , il tortio a dire , si è la gloria vostra, o Savonesi, dap- 
poiché Maria ha fìsso tra voi il suo trono , ma vi ricordate , che 
questa gloria si conta per nulla , se poi non le prestaste un osso- • 
quip , ed un servigio degno di sì gran Signora -, anzi questa gloria 
di scorno vi sarebbe , e di vergogna. E non avreste voi ad arros- 
sare , -se si vedesscr i popoli forastieri avvanzarvi in divozione f 
Abbandonar questi c patria, e congiunti : avventurarsi a perigliosi 
Viaggi , chi per alpi diacciate , chi per mari fortunosi, ad ogni di- 
sagio superiori , per desio di venerar Maria nel auo trono , acco- 
, slarvisi volgendo tra labbri Salmi , Inni , Rosari , e quivi giunti 
passar le molle ore innanzi al saero Altare, e Sciogliersi in lagri- 
me , e profonder limosino’, e lutto spandere il cuor divoto e vici- 
ni .visitar sì poco ij Santuario , occuparvi per Via in discorsi pro- 
fani , e forse auro licenziosi , starvi iuccmjiosti , immodesti, oziasi 
non allargar la mano alla pietà , non aprire il cuore all’ omaggio-' 
Dirò di più. Qui vennej- perfino e Monarchi, e Principi; gli Alber- 
ti , le Marie , le Elisabette di Austria , i Filippi e le Margherite 
di Spagna , i Filiberti } I Maurizj , i Carli F.manueli , i Tommasi 
di Savojja ; qui i Duchi e di Toscana , e di Mantova, e di Urbino. 
Che dirò poi dei Cardinali, dcTontificj Legati, degli Ambasciadori, 

* de’ Covernatoii , degenerali ? e voi , e voi. ... Oh vergogna, o 
confusione intollerabile! . • . 

Ma e ebe ? Ha forse Maria ristretta con voi la sua mano, perchè 
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scrinar si debba I» riverenza ila' padri rostri tramandata ? Eh va- 
nite pur qui , e se ri regga l'annuo , solfi itene I’ umiliante para- 
gone r Nunc ergi), dirò anch’ io con Samuele rimbrottante l'Ebrea 
scouoscenza JVun* ergo fiate ut judicio conltndam adversum eoi 
de omnibus miserkordn ». E uon è Maria, per cui non ha molto ot- 
teneste la sospirata pioggia avviyatrice , delle languenti erbe, e dei 
già secchi germogli ? E non è Maria , per cui si fugarono dàlie 
spighe gl’ insetti roditori ? t grandini sterminatrici , dagli animali 
i contagi spopolatori , dalle case gli affondatol i tremoti ? Ella è Ma- 
ria , che vi difese in quel rischio , vi sostenne in quell' inciani|H), 
vi assicuri) quella nave , vi prosperò quel traffico , V illuminò in 
quella lite , vi soccorse io quel bisogno. Adunque no , che Maria 
non ha ristretta con voi la sua mano, anzi direi, che pincchè inai l'tm 
dilatata : Corroboravi l misericordia»* tuam. Vantin pure i maggiori 
vostri di grandi bcnelizj , niente minori contar voi ne potete: Mi- 
sericordia ejus a progenie in progenie*. Parlao delle misericordie 
di Maria e i monti , e le acque , e i boschi , e ì campi , e i tem- 
pi , e le case , e le vie , e le piazze : Misericordia tua piena est 
terra. E se ella è eusì , onde mai sì poca tenerezza per lei , si 
scarsi ossequi , si poche timoshie , tanta ingratitudine ? 

Maria , Maria , voi siete quella , ebe spargendo sii questa Città 
alcun poco di quel dolce fuoco , che in seu vi annida , tutta la 
destate ad amarvi, e. servirvi. Voi già prometteste al prediletto 
Antonio ispirare a molti ciò, che avran a fare ; ed or si com- 
pia la cara promessa : Fiat misericordia tua secundum e loquium 
tuum serro tuo. lo scrivo il nome ai tutti questi miei ascoltatori, 
e ripostigli in quell’ argenteo globo , che ingegnoso offeritor già vi 
porse , a voi il presento , e colle parole colà incise vi priego , e 
vi scongiuro a riscaldare lo spento fervore , a commuoverlo , ed 
ingrandirlo. S. Maria di misericordia inclusot , incluso; refovt . , 

ORAZIONE XVI. 

della madonna del buon consiglio. 

Gloria Domini super te orla est , et gloria ejus in te videbitur. 

.. . ... . N . lsaiae 60 . 

Allo scorrere per una parta col dolente peusiere que’ nebbiosi gior- 
ni antichi , o dalla Gentilesca follia , o dal maligno error domina- 
ti ; e quando per ordinazione di Numa Re de’ Romani d’ogni e pin- 
ta , e scolpita effigie ignude si stavan le mura de’ delubri primi ; 
è quando accolte queste dagli Apostoli uè’ cristiani Templi , tristo 
bersaglio si dcploraron dipoi della ìmpugnazion prepotente dell’ I- 
s sauri™ Leone , e dalla accanita rabbia degli Iconomachi ingiuria- 
tori divette , stracciate , incenerate : alt affissare per l’ altra con 
giubiloso. occhio ne’ recenti dì sereni divenute le sagre Immagini 
del -Santuario il pregialo decoro, dai' nome agli Altari , e dopo il 
battagliare del Damasceno , e di Gregorio, c te prescrizioni dc’Con- 
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t-ilii C Si imo , c Fiumano , la riverenza dal popolo fede II.' lui pre- 
stala , non piò combattuta , ma IraeqiiHlu , libera, frequentissima, 
uni versate : al ricordare , che su luvvi tempio , nel quale il ri- 
trailo d> un morto tiglio lusingò si fattamente il vagheggialo!' pa- 
dre amantiisimo, che parvcgli trapelasse in lui un non so che piu 
(Itdl'uiuauo, e sovrani onori dedicò, per cui appresso l'usar del pen- 
nello , e la finezza dell' arte accresciuta iusieni tl’ volti spiranti 
qualche sembianza di ascosa. Divinità s’ introdusse nei Mondo, e si 
distese la idolalria : adesso per lo cuutrurio le ossequiale dipinture 
della verace credenza si addi cono a significazione, e riprova: quella 
ondosa piena di esultanza mi senio a rilutili in seno, che destò in 
isa.ia la profetica veduta della novella Chiesa , clic scosse le tene- 
bre- della infedeltà, tutta si viste del lume dì Cristo, e si avviva, 
c si abbuila -, e colle voci di lui -non piò i rullatrici, ma eongratu- 
lantìsi ristar non mi posso dall' appalesarla altamente. Sorgati si 
una volta , o inclita Sioimc , dalle lagrimevoli tue rovine , ed or 
lieta di tua restaurazione ti (iosa in dolce grembo di pace. Quella 
folta notte , che Ira le funeste sue ombre ti teoea involta , si di- - 
legup, #1 su di te è spuntata la ridente luce del giorno : Luce del 
giorno , che ti recò il Signor Dio colla sua presenza , colla sua 
dottrina, .colla sua grazia , e questa si è la tua gloria vera: Giu- 
ria Uomini su/ ir le aria e.-l ; gloria die a chi il chiaror non mai 
fallace di lai lumiera muove suoi passi, ei promette costante : Et 
gloria rjus in te videbilur. benaugurati Napolitani , e perche noli 
ho io di bronzo il fianco, e di acciaio la voce per chiamar qui le 
nazioni più remote ad avverare in voi quella Iteti avveduta vatici- 
nata grate , cui è unica scorta al piò il'lumc del Cielo : Ambu- 
làbunl genles in tornine Ilio. Sola Itcligioue è drssa , che vi af- 
faccia in quest’ ari sfoggiatamente adorna la Immagine di Maria del 
buon Consiglio , e vi eccita in cuore i piò teucri afletti , e ne ac- 
rulora le preci, e i voti', e in questo di a lei sacro lutti vi conK 
muove a giocondità di festa, lai Religione troppo è sicura di vo- 
stra fermezza , cui non vari-anno a scuotere nè la pagana cecità', 
■nè la cndical seduzione c del ben ordinalo vostro cullo , anzi- 
ché temere , ne gioisce , e si compiace. Òli f invidiubil vanto ! oli 
gloria. . . Se non che è la gloria de' veneratori della immagin di 
Mai -ia, ebe per me si ha a ridire , beimi della immagino venerala, 
lai Religione in questo punto lei mira con guardo devoto, e inluo- 
na .• Glorili Domini super le orla e t, et gloria ejus in te videbi- 
lur. Or bene io a lei facendo eco ne esplicherò i sensi sublimi. 
Fra le altre immagini questa Iddio ha lissa trascegliere n colmar 
di gloria , ed ella vi brilla per modo , che convince i piò ritrosi 
esser tutta opra di un Dio , glorificalo cosi riuscendo il glorifica- 
to!- medesimo- In una parola : Iddio glorificatore della Immagine 
di Maria del buon consiglio : Gloria Domini super le erta est ; sa- 
rà il primo punto. La immagine di Maria di i buon Consiglio glo- 
rificatrice di Dio : Et gloria e jus in tè videbilur : ne sarà il secon- 
do. Se graudioso di assai si estimasse I’ argomento » o tutto pro- 
prio di lei , e niente indeguo di laida Celebrità , vi sovvenga, che 

Curvesi. Tom. I. ■ lo 

• • ^ 


li« - v 

pregiomi saperne grado alla Religione- Divina , che md suggerì , 
e alia tradirioo ebe mi guida , e ini conforta. ' 

I. 

‘ ' * " *. . 'iv -■ -f 

Non siavi tra voi , o Signori, dii rili arresti in su le mosse drl 
cammino , col chiedermi curioso , il perchè abbia voluto Iddio più 
in questa , che in altra effigie versare l’ ampiezza della gloria. 
Cbe Maria sì avesse a magnificare , ben s' intende ,’ dopo che fu 
eletta a portar nel suo seno un Rio. Che perfino alle immagini ili 
Maria si comparla la gloria -, è che stupire , dappoiché rapprrsw.- 
talrici sono della Madre di Dio? Ma epe poi questa ne vada' pe- 
culiarmente distinta , egli é un arcano secreto de' Divini giudizj , 
che a noi penetrar non è permesso -, nè altra ragione v’ abbiuni a 
riconoscere, che lo spontaneo piacimento dei suo voler supremo. - 
Ma Via lascimi) j misteri , schiudiam il Varco a què’ multipliei me- 
morandi falli , per clii ad evidenza- si comprova esser piaciuto a 
.Dio qui più clic attfove , tutta adunare la pienezza della gloria • 
-di’ è la parte prima del mio proporre : Gloria Domivi super le 
orla est. 

lai gloria qualunque siasi , e chi non I’ apprese dalla -scuola di 
Agostino , c Tommaso ? non d’altronde dirama , che da un chiaro 
conoscimenti) del merito riscuotitor di omaggio, e di commendazio- 
ne : quindi è , che quanto più sonante si spande la 'fama , (mito 
più s’ ingrandisce il fulgor della gloria' Gloria est c/ara cttm lan- 
de nolitia. Uditori fornii dell" adeguata idea risalite con meco ai, 
secoli del, quindicesimo precorritori ,' e discaro non siavi seguirmi 
col pensieri', se pur desio vi pnnge di misurare quanta gloria alla 
Immagirf di Maria abbia Iddio destinata. Quella grande, c popolosa 
città , che là alto torreggia ,* e specchinntesi in laghi , e fiumi fa 
di se superba , e speciosa mostra , o l’ antica sede dei Re Illirici, 
la metròpoli degli Albanesi -, ella è Sentori , che meglio io appel- 
toceì la Città di Maria. Mirate qual vi-sorge sontuoso, Tempio a 
lei sacro , £ quale dovizioso Altare. Questa è T immagin'di Maria, 
Intorno a cui 'ardono tanti doppieri , -e vi pendono innanzi tante 
lampone. Quivi altro non' risnona tra mille benedizioni , che- U no- 
me di Maria , d’ altro non, echeggia n le pareti , che di cantici, ed 
inni festosi. In lei è fisso ogni sguardo , a lei è volta ogni stanza, 
a lei s’ Appoggia fa comune fiducia. Quelle sanguinose palme , e lo 
squarciale bandiere, e le gemmale scimitarre , ebe pendono dagli 
archi maestosi sonò le illustri insegne della pertinace gOei'ra da 
Mrmcipe Castriotfo per tanti anùi sostenuta a rintuzzare l'Ottoma- 
na audacia assediatrice (-e assai più de’ sudati trofei , che' per fa- 
vor di Maria ne riportò., li non mai interrotto affollamento e di chi 
ricorre , e di chi ringrazia , ben accerta , che in Maria si Irova- il 
sicuro riparo dalia turba dp’ mali, e la sempre pronta donatrice di 
ogni bene. Tuoi’ è : Maria vi è conosciuta nella sua immagine , c 
tanto basti per dire, eh’ ella vi è glorificata : Gloria est clara cutn 
laude noi ina 

Ma torcia ni il ciglio da Sculaii , fattasi di poi per Hi sua du* 
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rem* di" tonto tesòro immeritevole', che già '• cielo *> di M si 
annuvola , c fremo di (nrbidj ira tempestosa. Si spegno il, lùn)e 
del Tempio , e dall' ara , l‘ immàgin di Maria sen parto , . . Ali 

10 ben comprendo i superni consigli , e gli adoro ! Quel Dio , clic 

11 nome suo palese non volle soltanto albi Giudea , ed Israele, ma 
ad ogni confin della terra; pago non è'di contar conoscitrice di 
qu<-sta immagine alcuna, provincia , o monarchia , ma estimalor ne , 
brama il cattolico mondò intero , e perciò presso alla Cittì Reina 
del Crlstiai esimo all' augusta Roma ne fissa il Soggiorno , glorili- 
rator massimo codi inamTestandósi : Gloria est clava cum laude no- 
litia. Gloria , ’sirguc I’ Angelico , secundam maximum sui statuiti 
txigit , ut móni /'est etur moltitudini. Oh qui st , dio ia preferita 
gloria scade di pregio a paragon della suprawegnente qual piceio- 
la face’rimpelto al robusto fiammeggiar ilei sole : Hodit , a lei 
forse allora promise Iddio quanto già a Giosuè il capitano: Bodié . 
itici piam exaltare te. bi , che Iddio è vago di esaltarla , ed. in una 
visione ne previene I' arrivo raccomandando lo apprestamento di nn 
nuovo Tempio : e già ferve in tutti la sollecitudine della gloria di 
Maria , nobil pira s’accende in largheggiare di profuso oblazioni, 
siccome una vòlta tra gli Ebrei per la costruzione del .Tabernaco- 
lo •, e chi taglia gravi legni , e chi .volge sassi enormi -, . da cigni 
dato accorron 'esperti artefici , e cospicui manovali, fe in breve giro 
di tempo spuntali le. mura , s’ innalza il; colmo , si compie. Si, che 
Iddio è vago <H esaltarla , e all' ìmproviso apparire della immagine 
di Maria i sagri bronzi srhbcn non agitati , e percossi da stramo- 
ni mano , si scuolon da se , e strepitoso suono festivo mandan per 
V aere , suono annunziatoci- tifi quali Ite impensato avvenimento , e 
senza indugio s' atfrettan tutti al Santuario o piccioli., e grandi, -e 
i vicini , cd i lontani ansiosi di accertarsene , non altramente , cho 
allo squillare delle l.evitichc trombe al primo aprirsi di qpel di 
Salomom ; e al venerando aspetta dell' ospite novella osservali , 
l’avreste ila soverehiante peso , non ’*o se di; stordimento , o j|i 
gioia oppressi , attoniti , estatici , stupidi , e quindi quasi desti da. 
grave sonno levare al ciclo grida confuse di esultazione , di mora? 
vigli», di gratitudine , di’ laude. Si , che Iddio è vago dì esaltar- 
la , e se quando egli apparve ad Àbramo , -onorato venne da Ini in. 
quel tango medesimo colla erezione di uà altare , ispimlor si fa 
del proposito di dedicare all* appurila immagine una cappella ,. che 
siccome testimonianza della ottenuta predilezione ,. disuguale not\ 
vuole all' apprezzata eccellenza del dono. .Cappella quindi c per 
finezza di disegno , e per preziosità di materia , e per dovizia di 
fregi magnifica , splendidissima. Si', chb Iddìo è vago di esaltarla 
e se una corona d’ oro prescrisse a' Mosè e per la mensa dei pani 
di proposizione e per T ara dei fumanti timiami , muove il Yica-. 
rio suo in terra ad. ornar la frónte di Maria con una regia impe- 
riale aurea corona , e si adempie il grand’alto cou'rito sì solenne, 
e' con tanto sfoggio dì apparato, e fra l’ ondeggiare gioioso di tan- 
ta gente , che starei per dire , vi fecer èco i vaghi. colli, e i monti 
Vicini ; e le acque dei non’ lontano Tevere oltre 1’ usato rintrona - 

* • 
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ruuo alto, e vi risposero lietamente', su pur anclie maraviglialo 
non si fermò il sole in mezzo al corso. 

OGeneazano, Gvnezzmo possedilor invidiato di tanta fortuna obblia 
in questo istante ogni altro pregio colili clic ragguardevolissimo e 
di amenità di sito , c di ubertà di suolo ^ e di avere a tuo Signo- 
re un eccelso principe , e di esser patria di personaggi e per dot- 
trina , e per dignità , e per santità prestanti , allievi dell' inclito 
Ordine Agostiniano, cui la gelosa custodia è affidala/ obblia, dissi, 
ogu' altro pregio , e al disopra di te stesso ti leva fastosamente. 
Iddio ingranditor si appalesa della immagine di Maria , e del divi- 
no ingrandimento tu se i il testimonio verace , lo strumento open - 
so , il teatro luminosissimo. La evidenza dell' ingrandimento adden- 
sa di ador.itori il Tempio , nc assiepa 1' alture , e scioglie i labbri 
a perpetua laude. Nuova denominazione si pensa apporre alla iuii 
magi uè , e in quella della Chiesa aceoglitricc detta dell i Vergine 
del buon Consiglio gliela porgf. Non sci mai stanco di divulgarne 
la grandezza , e per ogni iato la faina da (iato alla sua tromba, e. 
per te ne si stende la gloria. Ah tu pareggi la singoiar ventura di 
Israele , se quegli di Dio , tu sei il |io|>olu peculiare di Maria del 
buon Consiglio I Elegil le , dirò come a quello , Elegil le , ut sis 
et impuliti peculiari s in latidem , et nomea , et gloriata. Gloria , 
ebe dal tuo esempio , quasi fiamma da mantice avvivata , mirerai . 
crescere di di in di, e prosperare. Or su leva , prosieguo con Isaia, 
leva in circuita oculoè tuo» , et vide , turnici t.-(i congregali sun< , 
venerimi libi. Volgi pure il guardo per ogui parte , e mira quanta 
frequenza ti riempie , e inonda. Delle vicine ragioni qual provincia 
>’ ha mai , qual eiltà , qual ferra , ebe non noveri Irai tuoi , chi 
tratto non abbia piu affezione? al Santuario di Maria T Ma poco è 
delle vicine , delle più discoste quanti non conti abbandonata e la- 
tria , e famiglia , per gioghi gelati , c tempestosi mari faticosi 
viaggi intraprendere, paghi dei srs'enuli disagi , per affissare que- 
sta inunagin sacrata ? Anche principi cospicui , e Porporati emi- 
nentissimi , e Pontefici sommi qui drizzatoti il passo , e le drizza- 
fon quegli oITcrHori generosi di doviziose suppellettili di pregia- 
tissimi doni : Argentata eorum , et aurum forum rum eie ; ques.ti 
dispensatoli di amplissime indulgenze salutari: Occupabit salite 
muros luus. Ma qui non ti arresta , allunga più oltre il guardo : 
Leva in eircuilu oculos tuos , et vide. Vedrai amplificala viemag- 
giormeute La gloria di Maria del buon Consiglio, c nelle Chiese in 
Roma a lei innalzate , c nelle tante copie di questa immagine al- 
P avido cullo esposte dalla pubblica religione , per Cui non avvi 
Città o tetra , che dedicato non le abbia un Altare , e giorno di 
festa a lei solenne : e la presente pompa leggiadra , e queste pa- 
reti vagamente ornate , e il fiammeggiar delle molle faci , e questa 
strepitosa frequenza di tutti 'gli ordini , c il fervido zelo promuo- 
vilore di queste nobilissime vergini ne son monumento pri-elaro : 
c in quelle infinite , che per ogni dove si spacciano , sicché non 
av vi casa , stanza , persona , che presso di se non le serbi a Iu- 
te 'a , e presidio: Vedrai . . . Ma rivi ha si fino I’ occhio e si ce- 
lere il passo , che tracciar possa la rapida carriera affrettatisi imi» 
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di tanta gloria ? Quell» picchila fon Te che in iscarsa vena rompe n- 
ilo Ira sasso e sasso serpeggia lentamente , se per via accolga r 
Miserili , e torrènti , s' ingrossa per modo , che dilatando te ripe 
got ilio Rome diviene , e urti , e scuote, c soperchia , e allaga- Ec- 
covi nella immagine di Maria ilei buon Consiglio avverato il sogno 
di Mardocheo > Dirvus font cremi in ftuvium. Se il religioso colto 
di lei in prima etti ad angusti confini ristretto, ora in lutto l'orbe 
cristiano si è allargato. SI volle Iddio ad ogni contrada ne perve- 
nisse la nozione , c colla n izinné ne ha diffusa la gloria : Gloria 
est clara cum làude no/ èia. Gloria Domini super te orla est. 

Però a che inarcar le ciglia a tanto discorrimento di notizia , e 
di gloria , se per poco si |ioiiga mente alto insolite maraviglie 
stranissime , che Kldio ha in lei , c per tei operate '( In chi mai la 
bivi!» destra nei suoi portenti si dichiarò cosi magnifica? Adesso 
si èlm in miglior senso si può attestare essere spuntata la glo- 
ria del Signore , perchè non mai folgorò si sfoggiata , ed evidente. 
Anelli- qui Tommaso : Ejus gloria rjus mirocula. Gloria Domini 
siipcr te orla est. Qual maraviglia ani è mai , che una pinta Gin- 
gie di repente si staccasse tutta intera ed illesa , dalla sottoposta 
parete , e al d>.i ridonata c I’ ara, c il Tempio primiero quasi batten- 
do penne prendesse lo vie dell' Sere , e lunghissimi tratti trascor- 
rendo senza posa, a lontan paese approdando discendesse poi a (br- 
inar sua dimora in' altro Tempio 1 So ohe anche I’ Arca dell’ anti- 
••*> patto fu viaggiatrice -, e la vidrr vagante c Sito, e Carlataciino, 
e Masfo , e OSI gala , e Nobe : ma non su le penne librata , bensì 
su gli omeri sostriiula dei leviti ineurvanti$i , 0 talvolta su di un 
muovo earro al libero arbitrio rilasciala di due giovenche non av- 
vezze al giogo , e non guidale, e sospinta per via dalla verga per- 
vootitrice, o dal grido minaccioso del maudrinuo condottiero. L’Arca 
l-riaehò nella reggia di Davide locata fosse, di poi nel rinomatissimo 
Tempio , pili d’ una Irata oblio a soffrir disagi , quando in Un aller- 
to campo Ini le falci mietitrici , c le spiehc mietute, (piando sotto 
ai privati tetti e di Abiiiartaliho , e di Offertone : ma la nostra Ar- 
ra non altra abitazione ricotiobb.: ritti , che il tempio, c netti» dc- 
siilatn Scutari , die la in-ritè , è nef pmsperato dimazzano , che 
t’acquistò. Sotto le tende <ti guerra ancóra trocossi I’ Arca tra if 
balenar dell* arme , e il polveroso- |x-stìo degti armati , e la trista 
sciagura subì di esser fitta prigioniera dagl’ incirconcisi Filistei, e 
pressò ali’ idolo Hagone adagiata , assai più che ad onore , a pro- 
fanazione. t,’ Arca nòstra urti pur ella per vent’ anui assaltmeiiti o 
battaglie , ma insième spettatrice fu , cd imptnratriec di vittorie , 
e trionfi. M irto poi il religioso principe torcendo l’ irato Iddio dal- 
l'ingrata Si diari il guardo , n vittima esponendola al Turchesco 
furore , allora fu , che al preda tor artiglio s’ involò , ed in Gettai - 
7.ano si trasferì. Mi si rammenta la santa casa di Nazaret, che del 
pari senza sussidio di marchine, e forza di leve, e sostegno di funi, 
c adopraee «li tiracela trasvolandn tante terre trapassò c Palestina e 
la b.ihnazia, finalmente alta nostra Dalia pervenuta in una Selva del 
Picenti in prima , di poi verso Decanati , da ultimo in ( sul colletti 
l.orcto fermio ,si : ma in questo lungo pellegrinare , in questo dòn- 
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gu«' di «ito qual ulmii di terra poli tenerle dietro, e co i l’ occhio, 
e col pusso ? di alcuno non si l'ipurb. Dello nostro immagine e ben 
costante tradizione , che dell’ inopinato dipartire tuporiialuieiltc 
istrutte fossero due famiglie Giorgi , e Scia vis, le quali in lui fissi 
tenendo i lumi la seguirmi sempre , e con la divozion del cuore , 
e con I' ossequio del labbra È vero , -clic strappala il sagro alber- 
go , le fondameub si rimasero ili Nazaret, e io Loreto si sla sal- 
do senza fondamento. Ma è vero uieulc meno, che slaccatasi quella 
sottile superficie , iu cui a vivi colori era espressa la iiuiuagiu di 
Maria , il sostenente muro là si ristette, c nel Tempio entrala di 
Gennazzano , alla preparata urna non Si appressò, ma un dito lun- 
gi dalla parete senz’ appoggio veruno da per se si sostiene. Chi 
mi sa dire quale onore riscuotano dai nemici posseditori le rcsbnli 
fondamenta di quel santo edilìzio? forse or lo cuopronó- arena, ed 
erba , e bronchi , e spine ? Ma io posso beu accertare , che Iddio 
veglia al decoro c del Tempio , c dell’altare della soggiogata Scu- . 
tari . perché vi Tu k' iinmagin di Maria. La lor ricordanza non ba 
a languire giammai. Cospirino e il tempo col dente edace , e la 
infedeltà col saccheggio , e diserlameulo allo sterminio, ma i pro- 
digi del ciclo alla conservazione nòti pronti , c continui. Priva del 
tetto copritore riman la Chiesa, ma sospeso in ariu si sta. il con- 
cavo delta volta ; e dalla natia gravità tratto nou cade rovinoso , 

, né si abbassa , e vacilla. Innanzi al derelitto altare non piu ardo- 
no le faci ^ ma bene spesso lume dall’ allo si vide discendere ad 
illustrarlo. Dio immortale., ,q.uai portenti soli mai questi ? .Chi ne 
udì dei somiglianti Se questa non è una nuova , e aperta foggia 
di glorificare , c quale lo sarà mai? Ejus gloria tjut miracola. 
Giuria Uomini super le orla est. . . „ . 

K pure non è questo l'apice sommo della gloria. Il cuor di Dio 
non è contento. Avvi una certa gloria , di cui Iddio è gelosissimo, 
che si è imposta legge non chiamarne mai altri a parte, ed. è la 
gloria propria di lui : Gloriam menm alteri non dabo. Ah imiiia- 
gin di Maria qui più che mai si allegra , perchè nella comun leg - 
ge uon vai involta I Bene ti sta la franchigia di Assuero ad Ester: 
Von enim prò le , sed prò omnibus haec lex c.nuhlula ts {. Gloria 
di Dio in terra me I'. addita il mio santo maestro nel ministero de^ 
gli angeli : ma e non si valse Iddio di questi a spiccare la imma- 
gine , e portarla sulle lor |>enne , e fal le corteggio per cammino, 
e- nel segnato luogo deporla? Gloria paluit in minislcrio angelo- 
rum. Gloria di Dio io terra mi si accenna nella testimonianza del- 
l'Eremo Padre, che dal cielo risuooar fece in su le acque del Gior- 
dano la sua voce lui acclamando qual Figlio suo diletto? ma e pou 
Al F autorevot voce del Padre a contestare esser questa la cara, 
immagine nella Madre del Figlio, che rinluouò lu cielo, quando 
due colonne e di nube , e di fuoco si vider farle riparo, e foriere 
dello famiglie seguaci ; e sulle onde del mare , che por riverenza 
s* infrenarono , si divisero, e apriron nell’asciutto fondo sicuro tra- 
gitto a quel drappello eletto, reilcraudosi le .maraviglie del diser- 
to v e dell’ Eril reo ? Gloria putuil in testimonio Putrii.- Mi assiste. 
Agostino : Hohenl mirueula linguam suoni. Gloria di Dio in lerra 
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re , e di operare ! 
di Malia del 


mi »i mostra nella inimitata facoltà d' iose^ 

Ila' e noti fu questa da Dio òotiférita /alfa ìuun ^ 

buon UóutìgHo ? Adesso ben intendo , perchè Anseimo chiami Ma- 
ria il consiglio di tutte le' gènti ; k Alberto Magno k Consigliera 
universale. H Santuorio di ìej é quella casa sul matite 
poggiante scorta da. MiCben, ov.e tutti s’ affollavano per . rl 
lo mc della salute. Che dirò; .poi dell’ operare ? Quel Ohi 
santi di lauHWturga vii tii guéruiscc , e come Slegarla vo 
ftecìira dei santi f Eh troppo è' egli ansioso di glorificarla : 

crediamolo pure , Gloria potuti in potette^ J J: -* “ 

Oh Dio io Soli fuùr di me , mi confondo . 
simo della immngin di Maria I Oh immagi 


ì Kb glorificato!- 
-in di Marut .somma* 


•adiriti.'. 
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E ijui beo avvisò te nóu esser mio Intendimento Innalzare la im- 
in igni di 'Maria sovra Dio, quasi a lei tenuto sia di qualche pon- 
zimi di gloria , che da p r se non ba Di questa polè ben prote- 
starsi debitore il su|ier6o Nabuccodonosofe all’ aureo simulacro nel- 
le pianure di Babilonia eretto , ricevendo io lui quei divini onori, 
che per .l’ innanzi alla persona non si prestarmi giammai , per cui 
U lolle di vi samoli to no schernisce il Crisostomo di giovarsi di una 
insensata coso ad .accrescere la lama del nome suo , esaltando cosi 
il morto metallo al di sopra di se vivente. Ma a Dio niènte si può 
aggi liquore } essendo egli grand»: per se stesso in tut foggia , etra 
cape vote non è di maggiore ingrandimento. Sa parò, al rilleUere 
di Agostino , apparire più-, grande in noi mercè que' doni , di cui 
krgbrggk j e noi ponendoli in veduta possiam glorificarlo. Cosi 
all' osservare dell’ Angelico nei Salmi la terra si dice piena, della 
gloria del Signore , perchè col perenno riprodurne porge soggetta 
di laude alla sovrana munificenza. A dir tottq : Iddio glorifica la 
creatura iu quanto clic la fa gloriosa : la creatura . glorifica Iddio 
in quanto die ne annunzia la gloria. Oh immagine sovra d ogai 
altra privilegia hi , se il boi vanto godesti di ridondare della saper* 
perna gloria . chi meglio di. tc trascelta a manifestare le perfezio- 
ni del lue glorificatore ? In te si appalesa e santol e giusto , e 
immutabile , e bello-, c pia stoso , e sapiente , e benefico. Uditori 
voi stordite alla franchezza di mia asserzione : ma frenate per po 
.Co ti maravigliare , o bo presto converrete meco persuasi t e 

convinti. . V.’J, ttABbkài d'ajtauà » /ujàlghdkilhu ahwùa 

. Perchè Iddio è santo volle sottrarre questa sacra immagine da 
ogni rischio d’ insulti , e sfregi ; e se nella domiuazion degli Oltor 
mani lascia il sepolcro di Cristo, detl’ avaro tor genio vantaggia, 
.per cui concesso viene ai fedeli di onorarlo. Perchè, iddio è santo, 
non polca non dilettarsi dotta verginale innocenza di quella don- 
zella eletta Petruccia di Genamno, e delle calde sue preci perda 
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bersagliata fide dell’ Oriento , c Berciò rimunerarla dcgliossi col 
rivelarle la traslazione della immagine nè! nuòvo apparofthiato Tem- 
pio , onde a lei vicina raddoppiasse i ineriti di sua santità, l'erchè 
Iddio è santo , tale lui partecipato prerogativa di santificare alla 
immagine , che affissare non si può senza sentirsi sorgere in cuore 
affolli di purità, e mondezza , sensi di divozione , desideri di vir- 
tù. Ora la considerazione di tutto ciò non vi trae ad accoppiarvi 
al coro di <|uc' Serafini da Isaia rammentati , che stando innanzi 
al soglio dell’ Altissimo lo acclamarono tre vulte Santo ? e nou par- • 
ve a voi mirasse il Salmista , allorché accertò Iddio , die tu ma- 
gnifica gloria di sua sanlilà dalle genti verrebbe narrata : May ni* 
ficmliam gloriai lanctitaiù tuae loyuenlur ? 

Ma profetò ancora , che avrebber esultalo per la divina giusti 1 - 
zia : Jumilia tua exultabunt ; c i terribili segni di sua vendetta 
decantati : Et virtutem lerribilium luorum dicent. E appunto la 
possanza della tremenda vendicatrice giustizia divina forzati siete 
a confessare mcreè di questa immagine. Allorché quella famosa 
donna all’ estatico Giovanni apparita , cui sfarzosa veste tessea il 
sole , dodici scintillanti stelle acccrchiuvan la Ironie , c sostenea 
l'augusto piè la luna soggetta, corredata si senti di penne’. Da- 
tai tunt mulieri alai ; e rapide sano preso il vólo verso lontana 
parie , onde non rimanere sanguinoso pasto di quello smisura- 
to dragone , che d’ ira spumante le si avventò per divorarla ; • 
scornato questore deluso le vomitò alle spalle fecciosa pie- 
na d’ acqua lusingandosi avvolgerla , ed assorbirla Ira gorghi 
vorticosi. Direi quasi lo strabbórrhcvóle infuriare di quel Dra- 
go infernale essersi trasfuso negli Ollomani fatti padroni di Sen- 
tori , i quali imperversare non polendo a danno della fuggita im- 
magine , dalla cui forza lantc riconosceantJ sconfitte , alle spalle 
di lei si volsero , all’ara , cd al Tempio suo ; echi macchinò con- 
vertirlo ni profana Moschea di Maomettana ahbomlnazionc , c chi 
ardi pubblicarlo per tale. Ma quel giusto Iddio , che salvò la vo- 
lante donna ; e aprì la terra ad ingoiare il fiume , che contro di 
quella invano si scaricò , preservò del pari il Tempio , e l’ara, di 
Maria rivendicando le ingiurie , c fulminando gl’ iugiuriatori a 
quale nel satipe il tetto cadde rovescio sfracellalo , c quale in uu 
subito si aceiecò , quale violento turbine rapi di peso, e gjltò 
naufrago nel vicin. fiume, e quale gli si rivoltò la faccia , e mo- 
struosamente si sfigurò. Demolir si vorrebbe, e. usar di quelle pie- 
ire a fiibbricare un ponte ,-e radono estinti i giumenti, che no 
van carichi , c s’ inabissa il ponte costruito. Edificare si tenia nel 
Tempio medesimo , e rovina di notte ciò , che s’ innalzava nel gior- 
no, Eccovi rìnnovellata la vendetta di un Dio terribile sempre , e 
potente nell’ imbrigliare , e punire la baldanza degli empi. Eccovi 
i prestigiatori Simoni fracassati , i Sodomiti , o Siriani di non pre- 
veduta eccita compresi, gli Egizi avvoltolali tra i finiti,’! Caini 
dalla man di Dio in volto marcati , c svergognata l’alterezza ifel 
Babilonesi nella dilezione «Iella rinomatissima torre. E tutto ciò in 
grazia della immagine di Maria , che in quel Tempio fu venerala. 

iB * . 
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l’ero niente meno celebra la immutabile stabilità dell’ esser di 
Dio. Che una immagine alta due palmi , u larga uno e meato di- 
pinta su una semplice o tonaca', o superficie , o intra sta tura di 
muro , da per se reggentesi senta it menomo appoggio , per pii 
di trecent’ anni duri sempre ugnale , • non mai cadente , non mai 
scema dei cotor primi , vittoriosa c dei secoli roditori , e del v*- 
rimo delle alteranti stagioni , e al di sopra delle naturali leggi di 
gravità, .e della comune conci itton delle cose levante*!, non è que- 
sto un sempre nuovo dono della conservatrice destra di Dio V e 
come si. può ciò comprendere , «e Iddio improntata non vi avesse 
la sua medesima immutabilità ? Udite un altra voce , ette da que- 
sta ‘immagine si parte a magnificare Iddio : Ipsi peribunt tu auiem 
pcrmanei. Cadranno gli uomini lutti , ma voi ad eccidio non s ; cte 
soggetto, voi siete immortale: Omnes jkut vet timcntum veter osceni. 
Siccome logora veste , e vecchia si consumeranno ; ma voi siete 
sempre lo stesso , o par , che gli anni per voi non trapassino ! 
Tu auiem idem ipse et r et anni lui non defit toti. 

Da me si aspetta quindi , che esatta contezza vi porga d<'llo 
leggiadre sembianze ai Maria nel quadro delincale ? Ma e chi son 

10 , cha. emular possa ad suon delle parole , e la dotta virtù del. 
pennèllo maestro , e la lumeggiante espressione delle tinte viva- 
cissime ? Dirovvi soltanto , che valenti dipintori dopo averla ripo- 
satamente contemplata forzati furono a definire di unanime consen- 
so, nhm* altra somigliarla di quante si contano, non essere di stito 
nè greco , nè gotico , nè de' Secoli trasandati , nè del presente ; 
di tutte essere la più bella , niente aver def terreno, ed uncino,' 
e opra angelica I’ acclamarono , e pressoché Divina. Opra ange- 
lica ? Dùnque, quelle fattezze, in cui tanfo si specchiarono gli An- 
geli , vi avran ritratte distintamente , e que’ sereni occhi di co- 
lomtia , c quelle bionde trecce , che all’ aura sparse andavan quà 
e là vagando al par delle greggi, che salgono pei monti di (.alami, 
e quegli eburnei denti, c la vermiglia benda del la libro, o le guan- 
ce colorile. Opra pressoché Divina ? Dunque quel Dio , che stam- 
pò nel primo uomo la sua somiglianza , a far bella la immagine 
di Maria quanto di sua bellezza non vi avrà sparso? Ora so il bello 
degli esseri prodotti quasi per una scala ci fa salire ad argomen- 
tare la bellezza del producitore , dove più putente Che in questa 
iminagi te si disvela la bellezza di Dio ? 

Bramereste a lenii cenno vi facessi della maestà ? E perdio non 
siaro noi al eospi'lto di questa effigie , che al solo affissare quei 
varianti Colori strisciali, che ne formano il diadema, tal fulgore 

11 vedremmo vibrare, che quell'arco hisseinbm, quale dopo dirotta 
pioggia io sono a concava nube rugiadosa Si dipigne mercé la ri- 
frazione, c riflession de’ raggi dal maggior Pianeta In lei versali: 
Iri< in capite ejus : eompiendosi cosi V altra parte del sogno di 
Mardoelieo , cioè clic la fonte in fiume cresciuta in vivissima luce 
si è convertita : fiorate finn* rrevit in fUtrium , et in lur.em rea 
xtnue est. Ma questo non è il (ulte. Meglio di me potrebbero coni- 
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piotarlo qua’ dipintori', che intesi a ricopiarla abhurbugliar ti sen- 
tirono gli ocelli , e ilu inopi u:it:i stupidezza sovra (ipresi cadde lor 
(li luanu il pennello ardilo , e abbanUuiiarod l'opra disperati. E citi 
non direbbe averla Iddio chiamata a parie della iuaccessibit luce 
di sua maestà , accio alta idea agli uomini ne tramandasse ? Era 
perciò convenevole, clic siccome agli scrutatori della Divina, avve- 
nisse del pili a quelli delta .maestà di Maria : Deus habitat lue un 
inacceisUiilein. Scrutatiti majeslnlis oppritnclur a yloria. 

Ma quella luce, etnj da principio era sparsa, ed «Tante adunò 
di pii il sommo Fabbro in un astro, e questo è il sole , acciò al- 
1’ orbe lutto la comunicasse. Editori giu un precorreste col peu- 
siere , e ben v’ accorgete, che sieguo il riportato sogno, o l iinina- 
g n di Maria vi addito qual Sole : Ptrvus font crevit in /bitumi , 
ri in lucein , Solenni ut convenne est. Si , eh' ella è un S. le , Sole 
UissqKitor di tenebre. Sole sgombralo!' di nuvoli , Sole spezzato!' 
del diaccio , Sole fccoiklutor dei cuori , Sola riscaldatore , accen- 
ditore , vivificante, uii Sole di sapienza. Dirò col Salino ;j Throiult 
tju$ sic ul Sol i o con rEcclesiaslico : in sapienlia mane t sicut Sol. 
A questo luogo voci festose levinsi al (lido, da che non Tu casual* 
divisamente , ma pesato, che questa immagine il nume avesse ilei 
Buon Consiglio. Umilili a lei non si professano debitori di -averu 
spezzali que' turpi lacci, di aver debellate quelle insane cupidigie, 
ili avere rinunziato al Mondo , di avere abbracciala la crisliaua 
Helig'ioiii: ? .Menni, può ben ella ripetere, giacché applica la GUicsu 
a Maria le voci delia Sapienza, incuoi e t consiUuni. Quanti angu- 
stiali al solo venerare quelle beanti pupille, non si senlirpno con- 
iar lare, rasserenare, indolcire 2 Homi Consiliii' MtUtna tlulcoratur. 
Umile irresoluto, c llulluaiiie al solo appressarsi non si Inno fer- 
mo , e lr.illo.nl bene? Cor confirnialum in cogitalione constiti. 
duale caparbio al guardarla tramutare in rosso il pallido sembian- 
te , non tremò, e il tremor fu salutare, perché principio .di rav- 
vedimento, e di vita ? Cntuilutin illtus sicut fons vilae. .Clie.sc li 
consiglio è frullo di sapienza , ed ogni sapienza da Dio disee'odu 
siccome dal Dadiv di' lumi , la sapienza della immagine di Maria 
(lei Buon Consiglio quale eloquentissimo elogio non. inlesse uHu sa- 
pienza del supremo Consigliere , di’ è Iddio? 

M * uifallra dote di Dio a Maria eonqiuiTita resta ancora a Cjr 
di se luminosi comparsa T c sì è hi beneficenza -, e questa è la più 
ampia , e riboccante , adombrala da quelle molte acque che giu- 
sta il dialo sogno , dal sole si rinversarono : Parma fons crevit 
in flnpium , il in lucem . Solemque conversus est, et m at/itus piu - 
rimai redimitami. Eilisle? Moltissime furono quello acque: In aquas 
jtlurinias. Dunque allora il sole avrà cangiato costume , c in vece 
di -luco , e fuoco dal pieno suo grembo avrà sospinto alla lerr.» 
lolle squadre di acqua , come quando turbatosi il deio , e le nu- 
gole in un ristretto mormorando , e fremendo a cateratte . apprte 
traboccali e nembi , e fiumi , che da’ monti precipitcvolmcnle ca- 
dendo inondano i campi , empion i fossi , rigonfiali i torreitli , e 
fan perfino ribollire il mare ? Ma come mai ciò si può intendere ? 
Eli non perdiana tempo ad indovinare sogni , nè siamo si arditi :i 
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specular misteri. Arnstiumci ;i quoto vero, elio mulli.'fclme lurouo 
quelle acque , e copiosissime sono te grazie, di cui largheggia mai 
sempre Maria del Buon Consiglio , degnissime di veuir pareggiate 
ad ana ridondante piena di acque : Ju ihjuus plurima» rtdundavil. 
Gru a larvi alcun cenno della stallile sua ampiezza , del maestoso 
corso,, della fecondante sua energia , e quale conosciuta piena ini 
può essere di svol ta a rupprescularvcja coiivencvolmeute ? l'orso 
quella Ionie, Olle nel terren Paradiso vagamente zump lluudo ac- 
quo fresche , e delei spargea ad inalliarc quel beale suole, che di 
40 adunate fuori sbocca cono , c in quattro rami si partirono a 
bagnar le terre piii distanti ? Ma questa soverchiata è d' assai dal 
novero pressoché inliu ito de' prodigi di Maria, e svariati nella spe- 
cie , c snella qualità strepitosi , per cui e i visitatori del suo tem- 
pio , e i lontani , elle I' bulino invocala cessar non possono di ram- 
mentarne la beneficenza , e celebrarne la gloria. Mi volgerò io for- 
se alla famosa fiumana del Giordano ■ ove contasi , elle un Nuam 
Siro di schifosa lebbra ricoperto lavalo che vi si fu sen tornò ri- 
pulito , e mondo ? Ma qual lingua di sonante acciaio ragguagliar 
potrebbe quante sorte d' infermità mercé di Mo ia si sgombrarono? 
e braccia inaridite , ed enfiagioni di corpo , e assalti di apoples- 
sia , di epilessia , di emorragia , e inorai di serpi , c di cani rab- 
biosi , e (sudino frenesie , e detiri. Mi ricontate voi quel torrente 
scoilo da Ezuccliicle, die dal tempio uscito, e gittate, 1 nel mare 
le salse acque sanò , c indolcì ? Ma q nauta amarezza non dissipò 
Maria , 0. da lauti ciechi , che or veggono , da tanti sordi , die 
odono , da tanti mutoli , che parlano , da tallii storpi, c attraili, 
cip: camminano , da lauti ossessi , die suu liberi ? Mi uggitigliele, 
che il cilato torrente era perlilio doualur di vita ? Ma quanti del 
vivere non son debitori a Maria ? E. colui sepolto sotto le maceria 
della rovinala casa , e quel funciuljino piombalo dalle mura della 
cillà , c quel reo dnnualo al patibolo , die si vide spezzare i cop- 
ili , ed aprire il varco della prigione , e quella femmina in pro- 
fonda fossa traboccala , e quel meschino con cinque palle ardiibu- 
gialo , e quel da masnadieri assalito,, e quel da coltelli traforato, 
e quel da calci di cayallo pesto , e quel dalle conia di bue squar- 
cialo v e quello da torbida correlile rapito. E non é per lei , elio 
afferrò il porto quella nave dalla temprata sbattuta , e che già 
stava per fendersi ed allindare '? e non é per lei , che specchiata 
matrona Iucca non 0"dò dalla folgore, die incenerale uvea le mas- 
serizie. della stanza , e perfino la veste indossala? E pur per.. lei , 
che vivo surse dalla bara quel servidore ? e pure per intercessimi 
di lei , che Gcnnazzano c Ilenia medesima noli cadilcr preda del 
circostante coniugio diserlalore ? È pure ... Eli ancor qui, nien- 
te. meno che nel tenente di Ezeccliiele avvenne, un angelo vi vor- 
rebbe ( che mi porgessi! fa scandagliaute sua funicella , onde mi- 
surare la profondità delle acque , e tulla porvi, in vedute hi mol- 
titudine delle grazie, la grandezza de' prodigi , l' amplitudine delle 
beneficenze di Maria : in aquas plurima s redimii iril. Ora a finirla 
una volte , se la fonte d’ ogni bene 6 Iddio , e Maria c il caliate, 
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per* Cui a noi derivano i rivi , è corte la benefieenrà ili Maria non 
•«alla altamente quella di Dio ? 

Oh immagine , placchi mai il ripeto, immagine fortunatissima 
perchè innalzata a porre in mostra gli attributi di Dio , e di Dio 
glorificatrice ? E dovea bene a Dio rispondere col glorificarlo, giac- 
ché tanto fu da lui glorificala : Gloria Domini super le orla e t , 
ri gloria ejus in le tidrbilur. 

Maria del Buon Consiglio In mezzo a tanta gloria , che ti venne 
da Dio , c per te a Dio risale , non isdegnaro il religioso culto -, 
che qui ti si offerisce. Rammentati , che gloria grandissima si è il 
proteggere , c noi lotti assisti , difendi , «occorri. Te ne snprem 
grado in eterno e non cesserem di Cantare il riconoscente Cantico 
giulivo de’ compiiti Betuliesi alla trionfatrice Giuditta : Tu giuria 
Jcrusalem , lu Inetti ta Israel , tu honorifìc enfia pipali nostri. 

ORAZIONE XVIII. 

. • • • - »*.. 

DELLA SANTA CASA DI LORETO IN PADOVA RITRATTA. 

" •' 4 , , ' ■ r 

Inspice , «I fae tecundum exetdplar , quod libi - tn monte 

mmslrùlum tei. Exod. sii. « , • - ' 

Niente pago H sovrano Facitore di osa rsi appalesato là sul tuo- 
nante Sinai a) popol suo per quel Signor Dio , che dalla Egizia 
«schiavili! sottratto lo avea, meritevolissimo |icrciò di riscuotere da 
lui -e fedele servigio , c cullo religioso : volle ben anco a eotriio 
di degnevotezza c quelle maniere di adorarlo , c quelle- vittime da 
scannare additargli, che lui sarebbero state piacenti, e finalmente 
quel luogo, eh' «gli scelto avea a suo domicilio peculiare, accogli- 
tor lietissimo di supplicaziorl , di vóti , di olfcrte , di olocausti. 
•Olà ,'o condottier di mia nazione Mosè, vedi tu qnél Tabernacolo 
augusto , e venerando , prezioso pel giacinto , fc la porpora , e il 
bisso , C le colorate pelli vaghissime , c gli odorosi cedri , e il 
bronzo , c I’ argento , c t’ oro ? Quivi ho fisso di soggiornare. 
Guardalo ben bene. Già la p cinta te ne delineai su la filmante mon- 
tagna. Sul modello di questa io lo bramo per tc innalzalo. Su vii» 
tu l'opra ne Intima , tu la accalora, la compia: Inspice, et far, se- 
eundum esemplar , quod libi' in munte monslratum est. Le mede- 
sime voci e perchè dal ciglio del celebratissimo eolie di l-oreto non 
dirizza ad ogni terra Cristiana quella immortai signora Maria, che 
\i' siede Reina , in si festevole giorno a lei sacro, c solenne? Que- 
sta celienti , che ti si affaccia niente splendida per doviziosi n»a-- 
toriati , o squisiti arredi , non altro spirante, che angustia , è po- 
vertà , dess» a lungo mi porse nel suo seno cortese tranquillo al- 
bergo , c solitario, lo non posso obbliare la pace, che vi godei , e 
i doni altissimi, che dal Cielo mi furon versati. Ah ferma del pari' 
in te he rimanga la memoria ! .|,a osserva quale ella fu un tempo, 
r tate la ritraggi , e ritratta ognor la mi presenta : Inspice , el far 
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necuuili/m esemplar i t u<nl libi in manie moslralum est. S.: orni che 
dove son io n>;n , ed a chi favello? E non è già' varcato più tl'un 
Secolo, do che coleste preclarissime Donne opera diligente limi data 
li l'ur contento il desiderio santo di Maria yc-qui appunto ove sor- 
gono le sagre mura della casa di Loreto a me è commisto onore- 
volmente di ragionare ? Eh le mie parole a .si assicurante aspetto 
- non han da esser parole di eccitamento, beasi tributarie doverose 
di comiueudanont! , e di laude, che sospetta non dee parere, per- 
chè tutta muove dal Cielo. Vergini eccelse, voi ricopiaste la casa 
di I aneto , e quei Dio, che (amie suo riguarda l'ossequio, die si 
presta alla Madie ,- si rompi:.c.|ue in premio diflbiidere le glorie 
della rasa di Loreto in voi. Cloria adunque di Dio nella easn di 
Lordo appalesala ; sarà it primo punto : gloria di Dio per la rasa 
di 1 aneto in Padova rinnovi llula , ne sarà il secondo. Son cerio 
più che altra fiala nelle prove mi troverete iutero di mia asser- 
zione , non avendole studiosamente ad implorare dal sottile ii fo- 
gno-, che in me non è ; ma dalla sola ingenita narrazione di quei 
fatti chiarissimi , che voi mi porgeste. 

- V • * • • 

Se al pensar diritto dell'Angelico la gloria è un chiaro conosci- 
mento del merito , o di chi è grande in se stesso , o di chi lo è 
per le grandi cose da lui latte, invitante la conoscitrice natura a 
versare incensa di onore e di laude: Gloria est clara n oblia rum 
lamie ; siami conceduto con lui due glorie distinguere -, una , elio 
si può dire interna nel -merito riposta -, rd altra al di fuori mani- 
(èstantesi per le opre , onde poi suono di fama ne si spande. Or 
come Iddio non avra&si a reputare in se medesimo glorioso, se ilfe 
se medesin o egli è colmo di tanta grandezza ? Grande nell'essere, 
perché è la. stessa essenza ; grande nelle perfezioni, che tolte con 
eminenza le possiede -, grande nella bellezza , glande nella bontà , 
grande nella sapienza, grande nella santità ... . . Ma qui da certa 
o« culla forza arrestar ini sento, e questa gloria di santità è quella, 
che più d’ ogni altro or mi allaccia , ed menila : gloria, che se 
nell' uomo , all’ asserir di Paolo , esser dee la più verace : Gloria 
nostra haec est testimonium bonae consentitine; in Dio, al profetar 
di Davide, si ha ad esaltare come la più magnifica : Maynificen- 
là» yloriac sanctilatis lune loquenlur. Oh gloria magnifci di san- 
tità qual parie di Mondo me' t* accenna , qual piaggia la mostra ?. 
Chi saian quegli uomini fortunali, cui si uccordeià di ammirarla? 
Eh vii lutti il potete, purché il vogliate. Venite, alza le sue vòqi 
un Profeta : Penile , et ascendamele ad montati Domini. Salumi 
pur tutti col pensiero il monte di Lordo , di' è il monte della 
gloria del Signore , perchè tulla vi si è appalesata. Eccovi qui 
eretta una casa , che io appello rasa della Divùta santità , e quei 
felici abitatori si riguardino , che vi si feeer santi-, essendo, all’n 
pinar di Agostino, evidente significazione della santità di Dio qm Ila 
degli nómini, che per dono amplissime di sua grazia vepgopo sa le- 
tificati j o que' Divini misteri santissimi si rammentino , clic vi 
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flit « in Operati r Vigile , fi mrendamui ad monlem flamini , ri ad 
domum flei Jarnh. * ' , ■ .'r . *■., 

lo vi entro il primo: «I oh quanta luce .vi veggo sparsa da bel- 
lissimi esempli di virtù esimie df que* due genitori Gioacchino, cd 
Anna , cbc al riportar di !S ice foro vi ebber dimora 1 virtù, che la 
angosciósa sterile/. ra dissiparono, e la lieta fecondità" con uh frutto 
di benedizione ottennero -, virtù, che alla compiaccntesi Triade inef- 
fabile rurmio un sagrifmo di laude -, virtù, che furono una prepa- 
razione di fondamenta al Tempio del Signore , virtù, cui del pi-o- 
stantissimo dì tutti i doni , di una Madre degna del Creatore , è 
debitrice ogni creatura - , virtù, che. io non saprei pareggiare , che 
al raggiar delle stelle Stellar dederUnt lumen in eun/odiis saie. 
Quanto poi di chiarore non mi si ricresce al ricordare, che questa 
fu la casa di Giuseppe, e di Maria ? Qui spuntò la radice di Cesse, 
qui crebbe , qui mancò. Qui Maria fu concepula, qui nacque, qui 
movi. Queste muri videro i primi sudi sguardi , udirono i pròni 
tuoi vagiti , ascollaron le sue preti , accolsero i sospiri di tutta 
sua vita , c. gli estremi ancora. E non fù qui, ove estatico amni- 
rotor si stava il consorte Giuseppe ad osservarla sì umile di cuore, 
grave nel parlale, c parca, prudente nell’ animo, povera di spirito, 
all'opra intesa, modesta nel sembiante, caritatevole col prossimo, 
composta nel passo , dimessa nella voce -, piena di fede, di tempe- 
ranza , di giustizia, di fortezza, di castità: ed ammirator cosi,' che 
tulli nc volle ricopiare i fregi , e di consenso con tei offrire a Dio 
il bel Pandòre , e serbarlo intero ? Eh questo si puh ben rinoma- 
re il tramandar di splendore di due specchi, posti riocontro , che 
vicendevolmente percuotendosi co’ raggi vibriti vieppiù *’ avvivano, 
ci) infiammano. Varierò più in acconcio. Questo non ò più io scin- 
fljlar di Stélle , si è il fi Igorar del Sole , e della Luna : Sol , et- 
Lund trelerunt in habilanito suo. Ma con qual nome avrassi poi ad 
esprimere la immensa piena dì luce , ebe vi trovo abbagliante per 
gli arcani misteri quivi operali ? Chi me lo porge sut labbro ? 
Chi . , - Tu , o Angelo , cito dall' Eterno' Padre spedito dall’ atto 
entrdsti nella stanza' di' Maria, recandole la inaspettata novella, es- 
ser Elia la frascelta a portare nel suo sentì un Dio, In cel rìdici. 
Voi parlate , o maravigliose pareti , che dal casto labbro sentiste 
pronunziarsi quel fiat annunzintore al Cielo di tanta festa , di ter- 
rore ali’ Inferno , alia Terra di pace , e di felidlà. Almeno spanda 
qui di .repente un lume abbondevole di sua sapienza quello Spiri- 
to, che della ineffabile generazione fu V operoso principio, onde per 
noi s’ intenda , come qui il concepir di Marta fu senza vergogna , 
perchè non » distruggimento , ma a perfezione di verginità, come 
quei Dio , che tutto empie ,- e niente chiude , qui siasi ristretto 
nei grembo di una Donna , come quei Dio , che tutto creò, qui dal 
sangue di lei prende carne umana, come quel Dio che tutti pasce, 
qui da lei riceve e nutrimento , c vita , come quel Dio, eh* è Fi- 
glio dell’ AUissfmo, qui Figlio divenga di Maria . .-.Un Dio qui 
divicn Figliò di’ Maria ? E del grande mistero chi meglio spettatri- 
ce nc fu di questa casa , che fanciullo to scorse net séno della Ma- 
dre , che sii! volto di lui non era mai stanca di stampare suoi ha- 
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cì , che attedio il miri* prudere da' labbri di lei , ed oblr-du i 
conili , àltiltcnr h- braccia iu travagliosi lavori jm-t guadagnarlo a 
villo, apparecchiarsi cogli sterili tri sagrifizio della' lime»! v cl»p ri- 
sorto il rivide visitante la dolente Madre , e tornar di sondile a 
racconsolarla , iti invitarla a trionfaru in Cu lo. E perchè su questo • 

suolo non i*rslano ancora improntale le orme.de' pòdi di lui ? E 
perchè queste mora non echeggiali ancora ili sue voci ? c perchè 
quesTriere non è oneor caldo del suo dito ? Oli suolo , oli rama, 
olr aere testimoni veraci dclT abitazione di un l).o in terra! Cessi 
ora un Salamoile di dubitare , che un Dio vera incute tra noi sog- 
giorni , che il famoso suo Tempio' capir possa colui , che non |.os- 
sono capire i Cieli de' Cicli. Esultante lo riguar di di carne vestito, 
e il lui abitante cerporalmenle , giusta la frase di Paolo, la pie- 
nezza tutta della Divinili , fi come Dio 'e uoum di questa «sa ahi- - 
tafore. Oh casa del tutto augusta, e Divina! Ilaec est duinus Ikt. 

Oh monte avventurato , in cui il Signor nostro ha loralo il suo al- 
bergo • Mons in quo beneplacitum est Ileo habitare in eo. Oh Ta- 
bernacolo , in cui Iddio Inlla ha difTusa la sua santità! Sanciift- 
cavit Domimi* Tabernaeulum mum. Adesso io iien comprendo il 
saggio avvedimento di chi sulle porte della santa casa volle s in- 
cidesse quel motto : Mutiti* in orbe locu* praelueei tanelior i tu. 

Qual regioue v’ ha mai , che a Dio rappresenti tanto di santità ! 

SI riporQir pur per santi tulli que' hi- glii , che da' qualche azio- 
ne del viver suo fiirnn santificati -.' in iiiun allro però visse si a 
lungo , siccome hi questo. Si santi sono i misteri, che iu tante ler- 
’ re operò, ma in mezzo a miseri santi (piante reità non ebbe a sof- 
frire , e deplorare ? Nella capanna di Botlcem quanta durczia nel 
vedersi nirgar ricetto 'da’ quei cittadini Ku adorato da’ pastori, e 
da’ Re jklP Oriente -, ma intanto Erode gli macchinava in cuore la 
morte. Nel diserto Angeliche schiere lo assistono , e servono ; ma 
dopoché gli mosse guerra il Demniio tentatore. Annunzia il Regno 
di Dio alle turbo , e t ha ehi non crede. Risana gl’ infermi , e lo 
deridili o. Nell’ orto poi , nell’ atrio , sul Colgota quanta scono-cen- 
za , e barbarie ? Ma in questa casa niente v' ha , che non sia san- 
to. Tasi’ è : fliitlus in orbe locus praelueei fanclior isU>. Tutta ta , 
interna gloria della Divina santità nella casa di l-oreto si è appa- 
lesata : Gloria Domini implerit do mum. ' 

Ma Iddio non soiaiticnte è glorioso in se medesimo, lo apparisce 
anche al di fuori per le opre di sua potenza , e maestà c questa 
gloria di- potenza , e maestà fi compiace del pari diffondere nella 
casa di Loreto. Sembra vaticinare il volesse .per Isaia : l.' Cumpe- 
tlum meorum glnrìfii abo. Velile , io ripiglio col Salmo : Venite , 
et ridete opera Domini. Ritornale giubilosi a questo sacro albergo, 
ed ammirate le stupende Cose , che vi ha operato il Signore. Que- 
sto terreno , ove or sorge il santo edilizio , non fu già il primo , 
che contasse a sua ventura di possederlo. La Palestina fu quella,- • 
che innanzi d’ogni allro di lui ne andò tuperba -, e Oromn o , r. 

Beda in Nazzarclte il venerarono -, possedilriee di (>oi nc fu la Dal- 
mazia a briove tempo-, linalmcnte stabile acqnislatore ne è di nostra 
Italia il Piceno, ma come mai si varia imitatimi di silo addivenne? 
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come si strano- Iraspni-lamenln por lunghissimi- talli aria , c (li 
mare? qual sussidio ili macelline , qual forza di leve , qual soste- 
gno di luui , (piai ap|>oggio di braccia là si adoperarono.' .Eti vi 
sovvenga , che io vi chiamai a riguardare, non l'opra di uom dc- 
bolc , e fiacca , ma del solo Dio potentissimo : Yen ile , et miele 

opera iM/mini. Si quel Dio , che al favellare di Giobbe , dalle ra- 
dici divelle i monti , c fi trasferisce di luogo in luogo, anche con 
questa casa il prodigio rir.ovellò de’ Ministri suoi, degli Angeli va- 
lendosi al trasporto', c bene di angeliche torme ricinla , sulle an- 
geliche penne portata apparve a' pastori guidanti la greggia po' 
campi di Risanati , che furono trasentii i pruni a si sorprcnleutu 
spellacelo ; siccome I primi furiai pastori , die presso a Rctlenimc 
dagli Angeli ebber avviso ilei untale: del Divino Infante, e gli udi- 
rmi cantare le glorie dell' Altissimo' , e ila loro furon guidati alla 
spelonca per ossequiar la Madre , ed il Figlio invidio tra' panni , 
e su potrà paglia giacente. Dall' alierai di queste mura beato chi- 
nate I’ occhio a terra ; ricercale, quanto ne siapi profonde le fon- 
tauienla. Vano è il cercarle, l-e fonlameuta si rimasero in allr.i 
parie l e qui la casa si sla salda senza fondamento. Dio immorta- 
le che dissi io mai ? come dalla natia gravità tratte le pareti non 
avran a rader rovinose ? almanco come non avrai) a vacillare , ed 
incurvarsi ? Eh |>iii che mai l'opra di Dio voi avete a riconosce- 
re. Iddio ne veglia al sostegno , alla difesa. Iddio ò quella fenil i 
pietra , su cui la casa si ••slolle-, pietra, d'oglii terreno foinlame ri- 
to più forte-, pietra , conilo cui urtano indarno e i Secoli rodito- 
ri , e le stagioni ingiuriose. Questa casa e dii non la rassouiiglia- 
a quella dell’ Evangelio , che per diluviar di pioggia , per allagar 
di fiumi, per imperversar dei venti non traballò giammai ? Quante, 
volte non cospirarono contro ili lei e forza d’ arine , e fialide di 
ruberie, e divozione predatrice? Ma lutto ciò, ehe valse egli mar? 
non attivi, elie ad esaltare la Divina destra assistitricc, Ecco arruo- 
lale V- febbri , le paure , le smanie a vendicare gl' invelali sassi, 
nè cessar di tormentare , se non si restituisce il tolto. E co «er- 
riti scompigliati , ed in vergognosa fuga, rivolti , navi soggiogate, 
e infrante , hamliere lacere , soldati naufraghi volteggiar presso a 
queste rive , e con labbra agonizzanti sdamare «gc-r santo questo 
luogo. Ecco un Maometto , un Solimo , un Solimano pentiti di lur 
ardire restretti a riconoscere il Dio polente. Oh iris:» veramente 
fondala tuprr pelram ! Oli potenza di Dio come l)en in tei li sei 
manifestata ! Oh gloria del Signore evidentissima ! Locum ptdum 
tneorum glorificato, 

SI gloria evidentissimo , perchè non solo di braccio conservatore, 
ma di mano larglieggiante , c benefica. Dirò opportunamente rol- 
t’Ecctrsiastico : (ìlorifica miiium , et brachium drj terum. Dove mi 
segnerete voi Iddio abbia tanto allargata la inano in versar grazie, 
quanto nel glorificar questa casa? Pensò pur bene, chi innanzi al 
Tempio di Loreto tra marmi eletti sorger fece viva foBlc alilion- 
devoii zampilli spii-eunte mentre di lei questo si è. il. più verace 
Kunlmln. Questa si è- la sorgente dei favori r e delle miserie ordié. 
Olii abbisogna di quest'acqua, s'appressi, ne beva : Silienlet 
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venite ad aquas. No borono i sordi , c acquistati l'udito , i mutoli 
la l':i voliti , i docili la vista, gli sJiipidi il molo, gli storpi il rad- 
drizzamento , gl' informi la stimiti , i moribondi la vita t iiilitnles 
venite ad at/ua». K porcili': a quell'innocente, clic già dal caCneficé- 
stava per istrozzarsi sul patibolo , si spezza il laccio, ed è salvo ‘ 
e perché colui nel precipitar da una balza, non si sbraccila ? >: per- 
dio instili non si affoga noi fiume ? o perché queU'nllro non é tru- 
cidato da masnadieri ? perché lutti bevvero di queste acque : i»t- 
lienies venite ad aguas. O Aia zzo , o Lione , o Palermo, o Ijdiue 
da quanti eccidi io non vi veggo campati V 0 Itocanali , o Ascoli , 
o Pesaro , o Ancona , o Macerala , o Tolentino, o Jesi , o Cingoli, 
o Fermo, e voi tante altro Città a Mariti di lati to di voto, se min 
vi diportò furor di pestilenza, o liminolo abbnititole : queste, fu- 
rori per voi te acque della stillile , e della vita ; acque si ridon- 
danti , che assai meglio, clic ad una fonte, ad un mare inondatole 
si dovrrbber paragonare , giacché tanto allagamento solo è degno 
delta gloria di un Dio , che tutta vi yolle rinversarc la sua ric- 
chezza : Gloria Uomini quasi aguae operientes piare. 

A. che poi inarcar lo ciglia , se la fama si alto suona la tromba 
per ogni Terra c vicina, e lontana, che lo. genti tutti si affollano 
veneratrici a questa casa? 0 Loreto, Loreto,. userò qui i sensi 
d' Isaia , gira pur I' occhio per ogni intorno , e vedi quanto adu- 
nainento a te si siti raecolto: Leva iti circuita orulos tuo», et vide ; 
omnes isti congregati sunt , et veneravi liti. Di nostra Italia qnal 
provincia .mai , qual Città, qual Villaggio,- qual Casa , che non 
conti tra’ suoi chi alla- balenante tua luce corso non sia a mirarli 
da presso ? Ma poco 6 d' Italia , di lutto I' òrbo Cattolico quanti 
non noveri ogni di abbandonata e patria , e famiglia, per alpi ne- 
vose , e procellosi mari asprissimi pellegrinaggi imprendere , cou- 
tenti de' sofferti disagi per baciare qumte pietre sacrate ? Arntu- 
labuut gentes in fumine tuo. Anche. .Imperatori , l|onarchi, c Prin- 
cipi smontarono dal soglio , e qui accorsero. Qui i Massimiliano i 
Ferdinand'! , i Leopoldi , i Federighi , c un Carlo Quinto. Qui i 
lodislai dalla Polonia , e le Bone , e le Marie, dall' Ungheria , e a 
tacer di cento altre le due Cristine di Lopena , e di Svezia s Et 
reges in splendore ortus lui. E vi accorsero come i Re dell'Oriente 
alla .culla di Cristo , offeritori generosi di ricchissimi doni ; doni , 
di cui é colmo il tesòro , di cui son ornate queste pareti , di cui 
questo Tempio ne va sì famoso : Argentata eorum , et aurum eorum 
rum eis. Sii festeggia , e godi di si splendida frequenza •, ed anche 
in questa ravvisa un lampo della Divina gloria in te si vagamente 
appalesata. No che non luti piò mestieri né di Sole, rè di Luna ad 
illustrarti. Il Signore è con le e per la santità , e pel potere , e 
jer la beneficenza ; e qHesta sarà in eterno la tua luce , e la tua 
gloria : Erit Ubi Dominus in lucem tempilertiam , et Deus luus in 
gloriam luam. O laireto, lercio, c perché si lungi siam noi po- 
sti , che tulli vorrei tenuissimo quelle .pendici venturose , tulli 
venerassimo quelle mura , lutti vagheggiassimo tanta gloria .... 
Ma no fcrmiam qui il piede -, da clic anche in Padova la gloria del 
Cortesi Tom. 1. It 
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Stuoie per la casa di LuiVlo si è riìiftovdlala. l'armi il proi|lei- 
lessc Iddio in Giubbe : ti, olia luca tiiùovutiUiH'. Secondo pillilo di 
mia orizione. 

11 . 

Svegliasi Giacobbe dal profondo sonno, clic a ristorarsi dalla slan- 
rb zza di suo eamiiiino per le campagne di Anni preso uvea j e 
ancor caldo la mente della tamusu vii. olle della Djv'eiu gloria , che 
tra' sogni colpito lo ave», e tulle i irti amando le superne promes- 
se , allunilo prorompe : ah veramente qui sta il Signore in peeuliar 
guisa; ed io noi Sopra. Questa, questa è la sua casa: Vere Ibnu- 
nut et! in loco tsto . t-I tyo ncacirbam. Aon e. t lue aliuti niti du- 
mut Dei. Ascoltanti pregiatissimi , sorpresi io vi veggo, c inaia vi- 
gt : osi al mio profferire , essersi ta gloria di Dio per la casa di Lo- 
reto in Padova rmnovellata , e g à le mie |>arolc quasi di yauo 
sognatore spacciare. Kit no , che non lo uff miai sognando ; u so 
pur sognai , il mio lu il sognare di Giacobbe. Alta visione mi si 
n (Vacci o al pensiero , e dessu mi itio.-se a parlare. Voi si che do- 
vrei dir sognanti, se alle mie voci h ile non prestate. Destatevi 
pur dui sonno , e forza vi sarà ripigliar con me : (Vie Dominai 
eil in loco Ù10, cl nesciebumùi. Aon al h e aliud itili domai Dà. 
Sorge Giacobbe, ed una di quelle pietre impugnando, che a guan- 
ciale del doilniglioso capo posto si uvea, lu erge quasi moti immuto, 
e Tuoi danza dello apparita Divina gloria , e a questa il nome »p- 
poiie di casa del Signore ■■ Lapis i-ie , i/uem imi in Ululimi , oo- 
eaintvr domus Dà. Aueor qui sì alzano delle pietre., che chiara- 
mente làn risovveuire la casa ili Loreto sei baia , e queste nicntc- 
men di quelle si posson appellar la < a a, clic Iddio in singojar manie- 
ra ha scelto io terra a ricolmar di sua' gloria: Lupi» iste vucabilur 
domus Dei. Ecco vi si offre allo sguardo una casa in seno a magni- 
fico Tempio riposta , siccome di Tempio t inse Elena la Imperatrice 
quella di Loreto; una casa al par di quel'a in Oratorio convertita. 
Questo altare ben vi rappresenta quello, ove Diero il principe delta 
chieva celebrò , ove alia Eucaristica mensa accostassi il santo Re 
i.uigi di Fi ancia ; questa croce quella colà incisa per Tua n degli 
Apostoli. Stringete pur Iva mani quella funicella. clic ad Ezecehielc 
porse un Angelo a regolarne la futura riedificazione del rovesciato 
Tempio, antico ; miserate ron questo filo l’altezza delle mura , la 
lunghezza della cella , la latitudine , e tutto rinverrete a quella 
di Loreto corrispondente. Anche questa angusta , ristretta , sicco- 
me ricordante quella, eh’ era destinata a spia abitazione di Maria, 
standosi in quella stagione giusta I’ Ebreo costume le donne dal 
rimanente della famiglia separate ; e cosi leggiamo ne' reverenti 
Libri le tende di Sara , di Rachele , di Lia distinte da quelle di 
Abramo , d' Isacco , di Giacobbe', c Salomone nel fabbricar la reg- 
gia la stanza preparò alla consorte sua Gglia del Re di Egitto. 
Quell’ Angelo medesimo , che per la orientai porta introdusse il 
testé citato Profeta a riguardar il Tempio, non solo guidi quà en- 
tro i vostri passi , ma ogni occhiuta per 6110 a tutti rilevarne gli 
arredi . ... Ma voi più legger non pitele al folgorar della Di- 


Digitized by Google 



163 

vina gloria che per ogni parie ribocca. Voi già reclamate collo sba- 
lordito Kzrechiele : Ecce replela tsl giuria Uomini ilomus. Ed k» 
più ili voi Tramo ripiglio. Sia pur vero, che di queste case mol- 
tissime ne ubbia a Maria di Ime lo dedicate la divuzion nei popoli, 
e nella Polonia , e nella Lituania , e nell' Alemagna, e nel ’lirolo, 
e nella Carinola , e nell* Baviera , e nelle Fiandre, e nella Fran- 
cia , e nella Spagna , e nel Portogallo , e nella Scozia, e in tutta 
Italia , e sin nell' Indie , ed America : quella però di Padova al 
di sopra d’ ogni altra della Divina gloria ritolge : Ucce replcta tri 
gloria Uomini domus. 

Quanta gloria primamente di santità qui non si ammira ? Chi 
pno appressarsi a queste pareti , che non gli sembri tostamente 
sentirsi intuonare quella voce, che sull'Orebbo arrestò Mosé affret- 
tato verso il rovo ardente , e non consunto : Terra tamia eri 
chi può respirar quest' aere , che tutto non lo senta avvivato da 
grandissimi) santità , quella rammemorante , che nella casa di Lo- 
reto segnarono un giorno que’ Telici Patriarchi , e quella Donna 
immortale , che vi dimorarono ? Chi può toccare queste pietre , 
che tutte non le oda gridare gli augusti Misteri santi rammentan- 
do , che net grembo di Maria si compierono ? Chi può calcare que- 
ste soglie , che le orme non gli additino cola dal Signor Dio im- 
prontate ? Questo sacro orrore a chi la Divina presenza non impri- 
me protondamente ? Fili scrivasi pur qui a tutta ragione: Ucce Ta- 
bernacutum -Dei rum homimbu». Se il Dio incarnato tanta forza di 
santità ha lasciata nella osa di Loreto, e chi del pari qui non la 
prova V Quali affetti non si destano in cuore de’ veneratori dì que- 
sta casa ? Voi chiamo in testimonio , Vergini elette , posseditrici 
fortunate di questo tesoro , che intorno a questa casa vi aggirate 
tuttodì , e a lei ogni miglior ossequio porgete. Dite pur se non è 
questa la scaluriggine , donde tanta diramazion di virtù in voi 
discende ? Di qui I' inflessila! mortificazione , il tanto impreteribil 
silenzio , la docile obbedienza ; di qui il p negar fervido, b carità 
fiammante, il candore intatto-, di qui la schiva modestia, la som- 
messa umilia , la imperturbabile pazienza -, la sofferente povertà ; 
di qui Eh senta pur Isacco le vesti del figlio olezzanti al par di 
un campo di fiori sparso-, che più vago odore di perfezióne io qui 
risento -, ed appunto il risento , (v-rché ta benedizione della casa 
del Signore vi si è diffusa pienamente : Ecce odor ticul odor agri 
pieni , cui henedacil Uominus. A dir breve : Iddio ha eletta la osa 
di Maria in Padova per manifestarvi la gloria di sua santità : Elegi y 
et Mortificavi forum islum ma nientemeno il poter suo vi volle 
palesare. 

Tornitivi in mente, o Signori , le preclare significazioni dalla 
Divina potenza mostrate nella Irasluzion della casa di Loreto , e 
lotte proporzionevotmente vi riuscirà riscontrarle da Dio in Padova 
ripetute , onde a voi pervenisse questo simulacro di Maria , ecci- 
lator di poi. della casa a tei consagrala. Usò , è vero , Iddio della 
Tortezza di suo braccio nel togliere dalla Palestina ta casa di Ma- 
ria , e alla Dalmazia donarla , quando la cristiana Religioue torso 



per dolore da quelle barbare tórre la fronte al veder 
suoi fieli , c sul loro scempio alzar Sicilia* il Irono la mf. •della. . 
ma niente manco uc usò per donare a Padova il simulacro di Ma- 
ria di Inetto. Quella Divina .Provvidenza,- che armonicamente lega, 
e tempera «li avvenimenti tutti , dispose , che il ciltadm vostro 
Conte Geronimo di S. Solia ( fausto nomo, c onorato alla Nazione ) 
dalla Corte di Parma congedatosi riporlasso a merci de de suoi sei- 
viRlla insigne statua-, e questa fu Provvidenza forte, e possente, 
che mosse quel Principe a privarsi di ciò, ( ho averi di piu P rr B‘alo, 
e caro , luogo piu acconcio preparandoli ili ima reggia profana. 
Non ottiene in Dalmazia la casa di Maria il mentalo culto-, c Idi lo 
rinforza il suo braccio, e nc la dono all Italia , appunto perchè 
è sede , e rocca , e Tempio della Keligione. Di questa Rehgjore 
tanti prestantissimi monumenti Padova può vantare al di sopra deH. 
italiche Città -, e qui traggo Iddio Geronimo, qui il. ferma a far la 
patria ricca dol tesoro prezioso. Se una selva di pia donna accolse, 
da prima in Italia la casa di Loreto ; anche m Padova Rcligmso 
donne ne avian ad acquistare la immagine. Ed oh qui che fot za 
di braccio Sovrano non si adoperò! Ne sou vogliose, è vero, pie- 
gano, sospirano, la chiedono a sola prestanza : ma invano. Retoste ... 
Ma no , che alla volontà di un Dio resistere non pnb volontà di 
uomo. Geronimo in un punto si cangia , cede , la dona »olont<> 
roso, e perfino vuol farle onoro innalzando l'altare, su cui ripotia- 
Dipelasi pure , che se nel trasportamento della casa di Irri to l d- 
dio adoperò quella forza, con cui trasferisce i monti: con questa 
immagine Iddio usò quella , con cui dallo dure pietre del monti sa 
suscitare i docili figli di Àbramo. Girò piu fiate la santa casa or 
in uno , or io altro colle del Piceno , in fine sulla pubblica via la 
posarono maravigliosamente gli Angeli. Ambe il simulacro di Maria 
si portò io giro Ira Chiostri del Monistero da queste Veigim, che 
si possono dire gli Angoli di Dio in Torca; ma giunte presso' all ara 
da tal peso si senliron fiaccare, che sobben le piò robuste s mrur- 
varono c guari non andò , che cadessero oppresse, intendendo ut 
ciò prodigiosamente accennato , nel Tempio doversi fermare alla 
pubblica venerazione. Di più ancora, di piu. Tenia ( esperto Archi- 
tetto variare in alcuna parte il santo edilìzio ; e il Dio possente 
alzò il braccio a frenarne l'ardire, ad esanime il (è cadere a terra -, 
uè la ritrosa sodezza delle pietre si ammolli , e cedè al meglio , 
se non allora clic si vibrarono i colpi da mondo uomo, e religioso, 
da digiuni , e preghiere avvalorato. Qui più convenovol base si e 
apprestala al simulacro di Maria; uomini del Secolo vi si appongo- 
no a locarlovi ; ma par che man profana ne si ricusi, tant egli si 
fa restio , e grave ; c bevo divenne in un subito all applicarsi di 
mano sacerdotale. Oh potenza dell’ Altissimo , e dove meglio potè- 
vale voi risplendere ! Ah pormi bene faccia n eco al mio dire (juoste 
mura , e col loro esultare un inno di laude iutuomno al grande 
Iddio , che al lor decoro distese il braccio portentoso, e nel dise- 
gnarle a ricetto delta famosa immagine , nel guidamela , nel fer- 
innrvcla , nell’ illustrarla ; inno ili laude giustissimo niente me» di 
quello risuotiarè poteano e i mobili padiglioni viaggianti, e le pri- 
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vilcgiale famiglie di Abiuàdabo, e di Ob, dono, eia maestosa Coito 
di Divide , e il virtuoso Tempio primi alberganti I' Area. 

Sebbene acconcia menzione io feci dell’ Area. Dove riposava, era 
con lei il fonte d’ ogni superna benedizione, il soggiorno di lla gio- 
condità. Qui le speranze annidavano d’Israelk), qui s’aggiravano 
i voti , qui sedea la vittoria, qui- 1’ oracolo consigliava , ed il va- 
ticinio. Padovani , voi comprendete dove sia diritto il mio parlare. 

Se Iddio per la casa di Lordo , e per la Immagine di Maria tra 
voi tanta mostra fin qui ha falla della gloria , e di santità , c di 
potenza i quanta poi non avete ad assillare di sua graziosa mi- 
sericordia ? E non 6 per lei , che voi siete in guardia alla pace , 
alla sicurezza, alla felicità ? e noi» è |«'r lei che i disastri minac- 
ciosi vi fischiano intorno , ma vi rispdiano ? le folgori , che non 
vi offendono , c i fiumi scp rchiatori , che ritorcono senza danno, 
c le epidemie , che r.oa vi disertano ? É pur per lei , che qni si 
mulliplican le greggio , ridonda la vindemmia , si propagano i se- 
minali , prospera la negoziazione , fiorisce la santità , e fecondità 
vivace si diffonde per queste contrade ? Parlino i voti multipbrì , 
e te tavolette , che incoronano, e - fregiano queste sacre mura. Son 
pur elleno valide contestazioni di ottenute beneficenze? Levino dal- 
I’ onorata tomba il capo i padri vostri , c parlino. Voi parlate , o 
figli , voi o nipoti . . . Dirò meglio. Parlate lutti , e cotte voci 
di' Davide , siccome già la gloria di santità , e di potere , cosi le 
misericordie di Dio per la casa di Loreto in Padova diffuse annun- 
ziai» : Sasce pimus, Ueus, misericordiam luam in medio templi lui. 

Due Città io sento qui sull' ultimo entrare in nobil gara -, una 
perché ad altissimo vanto riconosce l'essere stata dal Cleto eletta 
a ricettare la casa di Maria in terra, e questa si è Loreto. Altra, 
che a’ tanti pregi c di antichità , di origine , e di sedo , e |>alria 
di Principi , e di potenza , e di (bina di cittadini , c di celebrità 
di Santuari! reverendi affollatissimi , e di successione di Vescovi 
Santissimi , sapientissimi, degni poi di satire at trono di Piero, e 
di amplitudine , e firrtHità di t Treno , e di temperamento di cli- 
ma , e di arti , e di scienze , di cui è maestra coltivatrice , pro- 
pagai rii» -, altra , dissi, ebe aitanti suoi pregi quello aggiunse di 
ricopiar la casa di Loreto ; c questa è Padova. Ma s'acchetinì pure, 
c Vadan contente di lor decoro. Quella , perchè il può mostnfre 
dal Liei destinato : questa, perchè con l'opra sua voluto. A quella 
intanfii Isaia : la gloria del Signore in te si è appalesata : Gloria 
Domini super le orla est. A questa : la gloria del Signore in te si 
è rinnoveltala : Et gloria cjas in te videbilur. Ob gloria bella net 
suo palesamento , e nel suo rinnovarsi niente manco betta ! 

Madri religiosissime , da voi sì parte quelta gloria , che or Pa- 
dova illustra di tanto, e rischiara. Voi, che depositarie siete det- 
I’ apprezzato simulacro di Maria di Loreto •, voi , che l'intimazion 
secondando di Dio a Mosè-, siccome quegli il Tabernacolo sul monte 
divisato , cosi la- casa sul colte di I .orcio serbata yotpste ritrarre j * 
voi , clic e pel simulacro , e per la casa vi potete dir militanti 
niente men che sotto le bandiere del gran Padre Benedetto, sotto 
quelle di Maria di tiorelo dal Pontefice Sisto V. istituite. Si Pado- 
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va questa gloria da voi riconosce , e tutta e gratitudine , e rive- 
renza a voi la tributa -, onde ben fia, ebe ovunque di Padova pas- 
serà il nume di bocca in bocca , di gcutc in gente , di regno in 
regno , ovunque pure di regno in regno , di geute in gente , di 
bocca in bocca ne vada di voi , e se ne celebri solenne rimem- 
branza. 

Signora del cielo , c detta terra Maria chinate un guardo su 
questa Città glorificata , su questo Monistero glorificatore. Qui si 
avveri per voi la promessa di Dio a Sionne. La vostra casa qui Iti 
rappresentala -, c la Città ed il Monistero sostenete sempre eolia 
possente vostra mano : Ecce in t minibus meis descripsi le. Da que- 
ste mura non torcon mai gli occbi nostri di fidanza pieni , e di 
venerazione ; e a queste mura i vostri siati sempre rivolli : Muri 
lui coratn oculù meii temper : occbi confortatori , mani dispensar 
trici di difesa , di salute , di gloria , di protezione. 

ORAZIONE XIX- 

DELLA COMMEMORAZIONE DELLA INCORONAZIONE FATTASI 
IN PADOVA DELLA MADONNA DI LORETO. 

Magmficentia tua in diademate capilis illius iculpta crai. 

Sa pieni. 18. 

Se fu sempre costume todevotissimo dogni Nazione onorata que- 
gl’ mipreodimenti rammentar eoe piacerò , dal cui splendido lume 
coinè da viva fonte ne sorge sua gloria, ed innalzar monumenti te- 
st fi-atori alta tarda posterità di tur grandezza quindi è ebe ad 
ogni passo ci avveniamo o in archi eretti a’ vittoriosi capitani, ebe 
maneggiando la spada , e scompigliando , e debellando 'lampa rem 
hi patria dall’ urto furibondo de' predatori nemici , o in bianche 
pietre in auree note esprimenti il nome de' pensosi politici , che 
usando la penna , e fra i Codici delle leggi , e i trattati delle al- 
leanze vei-sando l’ammiuistrazion loro l'enderon famosa per gli ac- 
corti provvedimenti : io non posso non approvare eoi mio giudizio, 
nobilissime Madri , e tutta non adunare hi energia , di cui è capa- 
ce la povera mia voce , per commendare altamente il saggio elìse, 
gnu vostro in volere nella schiera de' giorni singolarmente segna- 
lo questo; ed elevandolo a squisita giocondità lui consagrare fe- 
stosa pompa solenne , siccome ricordante quello lietissimo , in cui 
a nd: iron contenti i santi desiderj vostri di cinger d’ aurea corona 
l'augusta fronte detta sacrata immagine della gran Donna di Lo- 
reto , clic di vostra famiglia si è il peculiar tesoro , e de’ vostri - 
voti , e de’ vostri fervidi afTetti , e di vostra non interrotta vene- 
razione si è il precipuo oggetto dolcissimo. Ed in vero qual v' ha 
mai fra lo stuolo de' di dell' anno , onde a voi Ionio ne derivi di 
onore , e di decoro ? Riportisi pur con gaudio quello , in cui lo 
maggiori vostre ottennero albergo tranquillo nel seno cortese di 
questa Città fiorentissima, e qucUo, in cui spuntarono queste mu- 
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ibi; ro ijnyllo, in bui ciascuna di voi suj'da a' lusingamenti del Se- 
colo nel (Inoli) silenzio di mini cella cfiii si raccolse lortun.ilaiin:n- 
le a menar vita solitaria , modesta , illibata perfettissima. Ogni 
giorno per voi sia distinto, penile degl' impronti marcalo delle più 
Itene vìrlii. Ma ogni altro a paragou di questo è come un piccio- 
lo , e deboi': lumicino posto all' incontro del robusto fiammeggiar 
ilei sole , poiché non. mai per voi siili si alto la I religione, il culto 
la magnificenza. |Vr la qual cosa io, ette e per .dovuta riverenza, 
e per giusta' estimazione, o per obbligala gratitudine culmi' debbo 
a parte eoi sincero rallegrimi i tn dell' animo di ogni vostra ono- 
rcvolezza, d' ogni vostro b ile, Irasn llo a ragionare da (pitelo luo- 
go di dignità e di splendore in stli'slevo) giorno , non d’altronde, 
die dalla intlgniliivnza medesima Ini fisso pigliar le tracce della u- 
mzioiie. Si purché in gilti uno sguardo alla corona , die adorna il 
capo di Macia , vi leggo scolpita la magnificenza . Magnificenza tu 
(|uelUi di consiglili , c magnile: -mt i ili opera. Ripeterò pedante in 
acconcio il detto dii Saggio : Magnifici il in tua in diademate capir 
tis illius sculpta crai. Padova mia dilettissima , e pregiatissima , 
non sospettar già, la divisata trini* abbia ad esser pei - te stranie- 
ra •, no ella per te è laude propria, lande domestica , giacché nnn 
a'.routini del chiostro fu ristretta la magnificenza. Anche i tuoi con- 
sigli nella memorandi azione da lei fiuòìi dirizzati , cd auimossi 
per lei la tua coopcrazione ; ragionevol diritto avendo pereiii e di 
giubilai a si fausta memoria , e dallo vicine , e remoto genti ri- 
scuoterne ed ammirazione, èd encomi. Anche .per te sla scritto: 
Maijirift' Ciilia <u a in diademate capili s illius tiulpla irai. 


I. 


Aon polca in piii speciosa mostra, e verace ixjito la magnifieou- 
za quel sempre ammirato e oraloiv , e filosofo (a airone , quinto 
coll' apporla ad oggedo le granili cose, ed eccelsi: r alta cui splen- 
dida veduta T animo , direi quasi . «cut *<i tratto ad idearle, ed 
ingrandir le forze per eseguirle : Ma inificrniia est ceroni ma'/ no- 
mi» , et exrei sarai» cui» animi an/da guadi’» , et splendida prò - 
posinone cogitano , a'gue adminitlnitio. Ascili tini i da quegli avve- 
duti , clic siete , o sapieiitissiiiii vui già avvisaste il pa'ché aven- 
do io a versine elogi sulla vostra magnili -enza , siami caduto in 
mente distinguere magnificenza, di coisigliu, e di opera. F. pri- 
mamente Magnificenza di consiglio è p>opirsi cona grandi V li qnal 
piti gran cosa si potea proporre da vui , che incoronare la ginn- 
dissim.1 donna Maria ? Il consiglio è prodotto di ben pensale ra- 
gioni ? E chi più di M iria si uvea da voi a giudicare meritevole 
di corona ; c ove meglio rivòlgersi potrei il consigli» vostro ? 

Fasti di anUcliità più lontana , ed ohbliata scindete pur la ver- 
gognosa pai ve , die vi avvolgo; qui tutti, vi schierato ad uno ad 
mio , che io al vostra pallido lume accender voglio la mia face , 
ed avvivarla per modo, che scuotendola innanzi a dii mi amiti; 
se pii* una porlo i pregi sublimi di Maria di se pompa faranno vi- 
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slusu , niente marn o per I’ altra avrò ragione ili ringullnzzarc la 
magnificenza del consiglio di dii la incoronò. IVr quanto aggirato 
mi sia con li pio piede , ed occhio osservatore tra le storie del inon- 
do , e penetrato abbia ancor nell’ ombroso seno dei secoli immagi- 
nari , e favolosi il primo vanto di cotona io riscontro porto dagli 
uomini alla Divinità -, innanzi ad ogni altro a Bacco, di poi a Sa- 
turno , a Giove , ad Isiie. Quindi è , che il Profeta Baruc di quei 
Dei parlando , che trovaroo in Babilonia i cattivi Ebrei , colla ac- 
cerchiata fronte li rappresenta. Dio immortale ! So Deità mentite, 
i* sognate di corona si trovaron degne , e come assai più non lo è 
Maria? Guardimi il ciclo di mai sollevare l’uomo all’ esser divino, 
lo non riconosco altro Dio , che il Dio d' Àbramo , d’ Isacco , di 
Giacobbe , e dei padri nostri. Dico bene , che se fosse possibile 
pareggiare una creatura al Creatore , la sola Maria lo avrebbe a 
pretendere. Tanta era I’ avvenenza di suo volto, la maestà , fa leg- 
giadria , che appena ne folgoreggiarono i lampi agli occhi di uu 
Dionigi Arcopagitn allestii, che se Iddio illuminalo non lo avesse, 
creduta V avrebbe una Divinità. Ma cntriam più addentro , e la 
interna gloria riguardiamo. Ella è la figlia dell’ eterno Padre, c fi- 
glia a lui si cara , e famigliare che niente si risei ba di quanto egli 
ita , e lutto a lei generosamente comparte. Poco è che le ubbia 
partecipata la sua natura per mezzo della grazia , le comunica an- 
che ciò , che npppnr colla essenza comunico all’ eterno Figlio , ed 
allo Spirita Santo da lui precedenti , dico la nozion di Padre. Ella 
c la materia , per cui si aveu a comporre quel corpo , all’ ànima 

< (ingiunto p t vincolo d’ ipostatica unione aveva a sussistere inti- 
mamente nella increata persona del Dlvin Verbo , per lo spazio di 
nove mesi lo chiuse nel suo grembo , lo partorì , gli porse il lati 
te . lo alimentò , e con lui menò i suoi giorni. Ella è la Sposa 
ili l.o Spirito Santo , e questo siccome Spirito di ainote , di bontà, 
di sanlifiiazione fu l’operatore in lei dal gran lavoro della conce-, 
rimi di Cristo non colla difTusion di sua sostanza , bensì colla inef- 
fabile energia di suo potere. Oh le alte cose , che in lei , e per 
lei si operarono! Oli dignità ad ogni umano intendere soprastante! 
Ne sbalordiscono i dottori al prospetto , e in forinole non piii udi- 
te si disfogano. Maria è piò alta dei cicli e degli abissi piò pro- 
fonda , rosi Agostino : uguale nella gloria al Figlio , rosi Arnoldo 
Càrnotese : Ella è il compimento della Triade augusta , cosi Esi- 

< Ilio : un istrumenlo ottico , che ci pone in chiaro la Divina gran- 
dezza , rosi Andrea Cretese : Altri della Divina bontà una imma- 
gine infinita', sicché quel Dio che potrebbe a suo talento creare 
un mondo piò bello , e grande del fatto non può fare una madri; 
maggiore , e cosi t’ Angelico : Altri la altezza dei suoi meriti erge 
tino al soglio della Divinità , e così Gregorio ; Altri la innalza ad 
una certa uguaglianza Divina per una certa infinità, ed immensità 
di perfezioni , e di grazie , e cosi Bernardin da Siena : Ed altri , 
a finirla ; viva forma la dice , ed espressione della Divinità. Misu- 
re tutte , ehe passo pa-so van graduando Maria c quasi appressan- 
do al divine. Al baglior di tanta luce a terra a terra o Deità tutti; 
jHofane. Quelle eiiruoc, ehe vi folgOrcggian in testa troppo vantag- 
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piano la vòstra stupidezza , e menzogna. A piè si im pongano di 
Maria siccome gettarmi le tuio innanzi al trono di Dio vivente i 
vecchi dell’ Apocalisse , che di corona più di voi ella è degna. 

’ Ma torni un alla storia , a nuovi lumi trarremo a comprovar il 
merito di Maria in venire ricinta , c quindi la magnificenza del con- 
siglio vostro a celebrare. Quando la corona della Divinità si diffuse 
agli uomini , prima d’ ogni altro si fissò decorarne il Sacerdozio -, 
o se tal fiata ornamento apparve del reame , allora si fu, die la 
Sacerdotale , e regale dignità in uno si stavan congiunte. Corona 
di sacerdozio, che nel libro dei Maccabei, si addita pel dono fatto 
dal ile Alessandro a donata nel costituirlo Pontefice sommo della na- 
zione^ perciò conchiude Eusebio di Cesarea, ebé una volta i Vescovi 
portavan corona. Corona di reame dai romani Imperatori voluta , 
quali viventi , quali dopo morte , siccome accennano le medaglie 
d 'i Crulii Cesari : dei peroni , dei Pii Giustiniani -, corona accor- 
data di poi ad ogni regnalor della terra ; ed il nicciof Gioas nel 
salire al trono ricevè corona dal Sacerdote Gioiada. A tale as|ietlo 
qui si , che più che mai mi è forza lo esaltare i diritti dì Maria 
alla corona. Deriva ella dal seme di Àbramo, dalla Tribù di Giuda, 
dalla schiatta di Davide. Conta ella lunga serie di Ile , di prin- 
cipi , di duchi , di giudici , di patriarchi , di profeti. Lignaggio 
veramente reale cui pregio aggiugne t’ accoppiata stirpo dei Sacer- 
doti , siccome già predetto avea lo spontaneo fiorire della verga 
di Aronne. Chi più di Maria il mistero compiè di Sacerdoti- , 'qua- 
lora la vittima iminaeulnta sacrificò presentando al Tempio il Divio 
Figliuolo? Chi più di Maria esercitar potrebbe impero, se è là Re- 
gina del cielo , o della terra , e Regina tale , che al pensar ili 
Bernardo , il mondo tutto singolarmente fu fatto per lei : l*ropler 
* hanc lolut mundus faclus est -, e Regina tale , che H Creator Dio 
In tutte le opre lei volle presente , e compagna , e in cui si alle- 
grava di quanto faceva , purché quindi onore a lei ne avea a di- 
ramare ? Ali Sacerdoti , e Monarchi rispettate si gran dignità , e 
la corona vostra a lei tributate. 

A dtstar fiamme di onore legge si formò in appi-esso dai roma- 
ni , di pnrticìpar corona anche ai conquistatori , e trionfatori, che 
seppero ministri delle pubbliche ire nuocer con arto , uccider con 
mètodo , e spogliar con inclite rapine i troni , e le nazioni , c la 
patria salvarono in qualche frangente. Quinci le multiplici , e sva- 
riate corone si’nnvcran , c la ovale ai vincitori degli schiavi , e la 
murate , e rostrale ai trofei di inare , e la castrense a quei di 
terra, e la civica a chi campata avea la vita del compagno, e quel- 
la di alloro ai generali debellatori , e quella di gramigna a chi 
difeso avea un popolo assediato , c le tante altre degli .atleti , dei 
pacificatori . e dèi gladiatori , che si mettevan in libertà. Corona 
di trionfo che pur si volle in capo lo stesso Davide dopo uvee sog- 
giogalo il Re degli Ammoniti , ed ogni sua dominazione. Maria , 
Maria scuoti adesso la tua corona , die ben ti stà, da elle trionfa- 
triie pari a te non vedemmo inai , nè salvalriec uguale. 9e all’al- 
h-slar dell’ Angelico non ad ogni vittoria è dovuti la corona , ma 
a quella soltanto, che m-irc la grazia si olliene ; tu , clic tanta 
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grazia possedesti , perche uccoglitrice del principio medesimo della 
grazia , qnai trofei, e quali spoglie non avrai a vantare ? Tu san- 
tilieala fio dall'utero materno da quella pugna fosti esente , che 
j muove dalla carne ,.il cui fomite era ligato , sopito , estinto; non 

potesti però andar sicura da ogni tentazione di quel nemico di 
Averno , che ardi assalir ben anco il Redentore. Ma vedilo ai tuoi 
piè conquiso , e schiacciato , e col vano suo fremere , e col dispe- 
rato suo dibattersi cantare i tuoi trionfi. Tutto I' uinan genere pre- 
cipitò nella eterna dannazione pel fallir d‘ una donna, c ragion vo- 
lea , che da una donna la liberazion riportasse , e tu sei la fortu- 
nata. Èva porse il veleno, c tu recasti 1’ antidoto; quella ministra 
fu d’ inganno , e tu il sei di propiziazione; quella la prevaricazion 
suggerì , tu intromettesti la redenzione. Una donna si accusa di 
rovina : tu sei quella figlia , che seppe si ben cancellare la vergo- 
gna della madre. A dir breve , se per man di donna cadder gli 
uomini , per man di donna si rialzarono. La maledizione fu data 
ad Èva , per te è riserbata la benedizione : Benedìciti lu inter mu- 
lterei. Uomini , uomini aQjsciate corone , che e per le vittorie , e 
pel salvamento troppo le merita Maria. 

Finalmente anche le tempia ornar si vollero di quei bennati gen] 
dalla graziosa natura , e dallo studio solerte guidati a coltivare 
F amabil poesia , e fra la schiera dei moltissimi piò rapide batte- 
ron li penne, e alla vetta del monte poggiarono: e di lai esempli 
c distinti , e vicini ne va segnato il Campidoglio Latino. E qui 
perché non mi sarà conceduto far cenno di quel misterioso estatico 
ila Maria intuònato nel visitar Elisabetta , cantico magnificatole 
della polenti dell’ Attissimo , e di sua misoricordia costante , per 
quindi mostrarla so v tana mente inspirata , e degna atviie, starei per 
dire , della poetica corona ? 

Ma torciam., eh* è tempo , il guardo dal profano ; sebben fin qui 
non sia stato disutile all’ intento, anzi non indegno del luogo, da 
cui l'avello , e dell' amplissimo subbiclto di mia laude , poiché per 
quanto mi é stato possibile , acconciamente consagrato , siccome 
ancor le spoglie profane dell' Egitto trasferite, che furono nel Tcm- 
s pio, di fregio gli valsero, ed ornamento. Entriam una volta nel 

sacro ; e già tarila luce veggo riboccare, che a mille doppi si mol- 
tiplicun-in Maria i titoli per essere incoronata. Ecco per Divino co- 
mando apposta corona sulla sommità dell’arca del primo patto, chi: 
tutta la cignc per ogni intorno. Ecco altra corona su la mensa dei 
pani di proposizione. Eccone altri su I’ Altare dei fumanti Miniami. 
E chi sa , che da queste corone disceso non sia il pagano costume 
d’ incoronar i templi , le are , i sacri vasi , le villiine , e fin le 
porle delle rase , pur troppo essendo certo , che le favole del gen- 
tilesimo su qualche tratto della Divina storia si trovai) fondate , 
nascendo sempre T errore dalla verità , siccome della verità non 
altro egli è , che una viziosa imitazione. 0 Arca , o Mensa , o Al- 
tare , che bei simboli non siete voi mai di Maria? Se, parlo con 
Ambrogio , I' Alca al di dentro chiudeva le tavole del testamento; 
e Maria dello stesso testamento portava l' crede. Quella recava la 
* leggo , questa il Vangelo. Quella uvea la voce di Dio , e questa il 
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Verbo. Quella e dentro e fuori raggiava, pel fulgor dell' oro -, que- 
sta e dentro e fuori splendeva per t'eletto Condor della mondezza. 
L'oro di quella era terreno, di questa era celeste. Si , ripiglio 
con Tommaso , Marta é la mensa , die ci porge il pane , e pane 
Angelico , pane Divino. Quel pnnu , eòo nell’ Eucaristica mensa ci 
si offre a ristoro , e contorto dello spirito > si à il corpo di Gesù 
Cristo , e questo corpo a gustale ci è venuto per m icco di Maria. 
Si t soggiugnèrò con Lorenzo Giustiniani , il cuor di Maria è uu 
altare. Arde di fuoco di amore pel Figlio suo , amore dalla natura 
comincialo , accresciuto dalla fede , avvivato dalla grazia sovran- 
naturale -, o alla vista di un figlio , elle sa esser Dio , che pe- 
na , die langue , che muore , I’ amar la trafigge , la lacera , la 
consuma. O Arca , e M :nsa , o Altare , vi pregiate pur di vostra 
corona ; ma non vi sdegnate , se più di voi ue stimo degna quel- 
F Arca , quella mensa , quell' Altare , che figuraste , dico Maria. 

Di piu sta scritto di iutt’ i giusti , die nella vita eterna rileve- 
ranno in premio il diadema ; e Paolo si allegra nel compier la 
carriera dei giorni , perchè è sicuro ( ha lo aspetta b corona di sua 
giustizia. Miei cari , io vorrei pure aver tra mani quel piombo , 
con cui un Angelo misurò I' altezza , e longitudine detta casa .del 
Signore , c (orgerlo a voi a ragguagliare la immensa ricchezza 
della giustizia di Maria. Ma no , che non è si agevole , in .■•litro 
non avvi giustizia , che alla sua si possa somigliare. Non la fede 
degli Àbrami , non la pietà dei Davidi , la prudenza dei Danieli , 
la mansuetudine di Mosè. Non la ubbidienza dei Patriarchi , la do- 
cilità dei Profeti , lo zelo infaticabile degli Apostoli , la costanza 
invincibile dei martiri , la pendenza perseverante dei confessori. 
Ella è al di sopra d’ ogni ordine dei predestinati , d’ ogni coro de- 
gli Angeli. Ella è quel monte d’ Isaia , che sopra d'agni colle er- 
ge la cresta. Or dubitate , se ardite Unto, di negar corona atta 
giustizia di Macia. • .1 

Di più ancora, di più. Altra norma obbliar non debbo, e quella 
è dello stesso Verbo umanato. Di lui si leggo nel Salmo , che di 
poco era minoralo dagli Angeli , e perciò di gloria , c di onore 
coronalo, uhi v’ ha di voi d> miglior vista tragga innanzi , e la 
purezza di Maria adissi , e poi mi dica, se non è maggioro di 
quella degli Angeli. Ella è nel corpo , ma vive come se fosse sen- 
za corpo. .11 corpo non le dà impaccio alla purità , anzi le è spin- 
ta , ed incentivo. Ella fu pu-ì innanzi il parlo, e questa fu pu- 
rità di natura -, ella fu pura nel parlo , e questa purità la natu- 
rale sormonta. Oh Dio! li che abisso io mi getto? In qual mare 
senza lido (o ini aggiro ? Alti ini perdo , e mi confondo I Addietro 
addietro o mia mente ardila. Taci , mia lingua , clic tal cose non 
sci degna- di profferire. Oh meriti , io son fuor di me , ristar non 
mi posso dati’ esclamare , oh meriti di Maria di venir incoronata, 
ineriti sommi , sublimi ,' ineffabili ! Che magnificenza di consiglio 
non sarà mui quella , di chi pensa incoronarla - ;> 

Ma l’ora gèi si. affretta , gii spunta l'aurora del di festivo. 
Veni adunque, o novella Sulainile ; giacché lu sei tutta bollagli 
ciclo amica , c macchia non è in le : Veni , coronaberi*. L'odor 
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di lue virili rilassai più piacente , e grato di quel del la Ira no : 
Veni de Libano. 1/ altezza di tua dignità soprusta la cima dell Ama- 
lia , del Sanie, dell’ Ermou: Ite apile Ariana, de vertice Sani/', 
et ilermoH. 1 leoni , i pardi , e le Dere tutte delle indomite | «assio- 
lo contro te non poturon imperversare , c di tutti trionfasti mira- 
bilmente : De cubilibut leonum , de monlibus pardorum. Ah si tanti 
pregi , tante virtù , tanti trofei son voci , che chlcdon la tua io- 
coronazione : Veni , peni , coronaberis. Ma si , che queste voci son 
paglie. Maria è già assuuta in cielo , ed in cielo è incoronata. 
Giovanni nei suoi rapimenti la vagheggia ai fianchi di Dio, di sfar- 
zosa veste di sole abbigliata , ferma ile a sgabello dei suoi- piedi 
la luna , e di dodici scintillanti stette accerchiata la fronte : Stelle 
all - osservar di Bernardo , che gli eccelsi muriti ne rappresentano , 
e della gloriosa sua generai onj , e dell' Angelico saluto , e della 
sopravvegnente pienezza dello Spirito , e dei concepimento del Fi- 
gliuol di Dio , c perché la prima Ira io Vergini , o perchè fecon- 
da senza corruzione , e perchè senza molestia di peso incinta , e 
perchè sgombra di doglie nel parlo , e pel pudor mansueto, e por 
I’ umil divozione , e per la magnanimità del credere , e per la for- 
tezza nell' angustiatile martirio. 

Dunque Maria tra noi non è più? dunque i magnifici nostri consigli 
andino talliti? Eh no: se Maria non vive più tra noi in persomi, vive 
perù nella sua immagine e nella sua immagine ella venga incoronata. 
Anelli: quegl'imperatori, che non ebbri- corona in vita, la ottener poi 
nella loro efilgie. Tutta in questo punto sce nde la terra col guar- 
done ili quei celebri santuari a Maria sacri, che sorgono nelle più 
popolose città non solo , ma ancor su più erti dirupi , e nelle più 
alpestri contrade vi (Issale. Quante di queste immagini non vi si 
affacciano dalle ossequioso nazioni devotamente incoronate ?. E per- 
che si bella sorte a questa per voi roti avrà a toccare ? Merita 
ella forse meno di tant’ altre? Oh Dio ! sareste pur rei di grave 
ingiuria , se la pensaste cosi. Dove mi troverete voi mai tanta rap- 
presentazione di santità , giacché questa immagine quella donna vi 
n (ligura albergatrice della santa casa di Laudo , ove fu n conce- 
putà , c nacque , c visse donde si fragrante I’ odore sali al cielo 
di sua verginità , cd nmillà profonda, che piacque all’Altissimo sic- 
ché in lei si degnò discendere a prender carne umana ? Dove mi 
mostrerete voi a balenare lauta gloria , so ella è la immagine di 
quella donna , che sopra d’ ogni altra inaspritalo vanto potè con- 
tare di essere e Iraseelta , e falla la vera madre di un Dio? Qual 
nitro popolo potrebbe pregiarsi ili tante riportate beneficenze , sir- 
< ome voi dal favore di questa donna nella sua immagine-venerata? 
Se le fulgori non vi oficsero , se i fiumi non allagarono i vostri 
«ampi , e le vostre case , se i turbini tutta non disertarono la vo- 
si ra città , è pur per lei ? IVr lei otteneste le piogge ristoratrici, 
e per lei la serenità sospirala . per lei vi riaveste da quella cruc- 
ciosa infermità , per lei . . . Ma io non Ilo una voce di sonante 
acciaio , che regger possa a tanta piena. Parlimi per me i iiMilti- 
pliei voli , e le tavolette a queste mura appese , monumenti vali- 
dissimi di avvivare la fiducia dei terrazzani , ed a riscuoterla dai 
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forestieri. Olinone , ripiglio , alil a immagine più di qui sia 
merda la « or tuia ? e dio di più di gnu di voi , e di lei potrebbe la 
magnificenza del consiglili proporre V Sii via a che più s' indugiai 

Se non che dalla ilarità , che vi traspira dal volto , dalla gioid , 
che vi scintilla su gli cechi panni di vedervi tutti bollenti di desio 
di consumare 1’ alla impresa. Ala voi mi chiedete : qual corona a 
lei non disuguale avrem a prestarle? Quale coronu Non le corone 
da’ vetusti e greci , c romani disegnale , di fiori , di pampini , di 
rose , di lico , di pino , di dittamo , di spighe , di mirto , di lana: 
ma una corona durevole , squisita , preziosa ; quella corona , chu 
fu (lesta iti capo ad Aronne , corona di forbito oro raggiante : Co- 
rona aurea ; c questa è una corona a lei non disuguale, siccome 
quella santità esprimante , quella gloria di onore , e quel (olcre 
di benefica virtù , che di lei c propria : Corona aurea , expressa- 
signo sanclUatis , et gloria honoris , opus virlulis. Ma voi aggiu- 
gnete , ove avrem noi a rinvenirla ? Ove ? Si chieda al' Vaticano 
Capitolo , e si otterrò. Alto consiglio di provvidenza già mosse il 
preclarissimo 'uomo Sforza l’allaviciiii ad istituir perciò splendido 
legato, o parve nell' istituirlo prevedesse a questa immagine pre- 
cipuaincute intesa l’opera sua, siccome immagine a noi pcrvenulw 
da quel dominio medesimo , ove egli ideò la. magnifica sua profu- 
sione. Ma a die invano esorto io dii è si affienalo nel compiere? 
SI si chiede, c si ottiene. Or bene magnifico fu il consiglio nel 
proporre la incoronazione', e magnifico sia del pari l’ eseguimento; 
dei resto troppo imperfetta sarebbe la magnifici za , se paga dei 
consiglio T opera non vi congiugnesse: IMagui/icenlia est return 
mai/narum , et rxcelsarum cum animi ampia quadam , et splendala 
propositiohe cogitati» , alque adoni astratto. Spiega I’ Angelico , e 
prosieguo: id est executto, ut sditeti ampio proposito adunint> tra- 
ilo non desìi. 

II. 

Vasto mare io avrei qui a scorrere , ma per adeguare almeno in 
parte i meriti di Maria troppo ampie ho spiegntu le vele al vento, 
die allo mi rapi ■, ora ritirar le debbo , e rislrignerc il corso. Ado- 
prerommi però di maniera , che il dir breve nè oscurità abbia a 
lasciare nei vostri animi di quanto si operò, nè desiderio. Farò 
alla foggia di quei dipintori , che anche in augusta tela tali ani- 
man tinte , gettali botte , spesseggia ri lumi , onde il riguardante , 
•ulta comprenda la idea di un vasto disegno. Tornate, o dotti Pa- 
dovani , eoi pensier vostro cinque lustri addietro , e quei candidi 
giorni volgete in mente alla loienne ìiicoronazion d< Maria conta- 
giati. Oh i lietissimi giorni , e festosi , che furon quelli , giorni , 
in cui in cento guise , e cento impressa si vedea la gioia iu ogni 
fronte ; giorni , cui aureo siile ha ad incidere sii bianca pietra pro- 
fondamente : giorni , che spargon d’ ombra , e d’ obblio a quei 
della unzione del Re Salomone, e quei dell’innalzamento di Ester 
al soglio , e di Mardocheo per le contrade di Susan. Quanti qui 
siete per avventura ne foste spettatori , e non potete ricordarli 
senza altissima piena di giubilo riboccante. E non vi rumoreggia 
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amor all' orecchio il giulivo dei sacri bronzi , e la dolce armonia 
di lauto voci maestre , c (li lauti suoni pregiali ? E non (vai vi au- 
cor sentir caldo quest' aere o |)er' gli artificiosi fuochi , -e per le 
accese faci multiplici , c pe’ fumanti turiboli fragrantissimi t E an- 
cor noli vi ferisce l’occhio lo sfarzoso corredo di questi Altari , e 
lo sfoggio di questi archi pomposi , e di queste mura adorne?Cbe 
soave spettacolo non fu mai I' osservare tutte di gente ingombre 
queste vie , di gente ondegg are queste piazze , per modo che an- 
guste parser divenute allo affollato popolo , e straniero , e nazio- 
nale elle accorse; e lutti alTreltursi al Tempio. Non v’ha età , 
non sesso , non grado , non condizione , che a questa volta non 
movesse. Verniero il nobile , cd il plebeo , il ricco , ed il -povero, 

H cheriro , cd il laico , il lontano , ed il vieino. Eosscr pur gravi 
le cure , pressanti gli affari , doverosi gl’ impieghi , il tutto si ri- 
mise., ed abbandonò. Allora chiuse di certo i libri lo scienziato, 
lasciò il traffico il mercatante , I’ artefice la officina, l'adusto oani- 
pagnuolo il vomcro sul solco ; e s’ involò perfino alle geniali assetti- • 

Ilice , ai giuochi , a’ solazzi il pazzo nmutor del mondo. Sentisscr 
pure i cadenti vecchi quel (leso d’ anni, che loro incurva il dorso, . 

e allenta il piè; ma di se fatti maggiori si rinforzarono, e qua 
drizzami) i passi. I bamboli medesimi sembraron di gioia, c gareg- 
giarmi I’ un I’ altro per accelerar di più il corso. Niente manco gli 
infermi chiesero per pietà di esservi recati , e pressoché si vuo- 
laron gli spedali. Ogni palagio in somma rimase privo di abitato- 
ri , ogni casa deserta , ed abbandonata , cd in questo abbandona- 
menlo dirò nnch’ io con Basilio , ohi potè mettersi in timor di la- 
trocini , o d’altro insililo, se il non esser rimaso alcuno era quie- 
te , e sicurezza per tutti , c in quest’ affollamento del tempio qual 
più schivo , e guardingo potè temere gli altri oeehi , se tutti ermi 
rivolti , ed inchiodati di Maria nel sembiante ? Quale tion guardò ■ 
con coraggio sicuro di non essere riguardato? Ma già l’ universale 
brama è satisfalla. I.’ ottimo pastore di quei giorni , di cui sarà 
sempre la memoria in benedizione finche avrà pregio lo zelo , e la 
virtù , ha ultimato il grand’ alto. !.’ aurea corona sul maestoso ca- 
po di Maria di l.oreto è locata. Ed oli quante pupille umide , in 
mi rido il piacere ! che sprigionare di focosi sospiri , che rompere 
di singhiozzi divoti? Esultarmi allora, lasciatemi parlar sacro, esul- 
tarono al par degli agnelletti della greggia, siccome gii a far plau- 
so alla Uberazion d’ Israele dall’ egizio giogo , c questi vaghi dilli, 
e questi monti vicini. S’ alzarmi forse per riverenza le onde del 
vostro fiume alla foggia di quelle del Giordano al passar dell’Arca, 
e (k r istnpore arrestò l’ infuocato suo cocchio il sole , come già 
nella vittoria di Giosuè. Questo Tempio antico quanto mai di tanta 
gloria potè far mostra superba ? Gloria , che quasi io pareggerei 
a quella , di cui andò colmo il primo Tempio , allorché per la pri- 
ma volta di densa nube si vide coperto ; ed ancor qui sarei per 
ripigliare : Gloria Domini implcril illud. 

Però alla sola incoronazione non è ristretta la magnificenza del- 
I’ opera de’ Padovani. Quando i trionfatori da’ conquistati regni , e 
dallo remote barbare spiagge seggiogaie ritornavan a (toma sii carri 
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guerrieri di spoglio onusti , e di |ialme , non solo la corona di 
gloria lor si destinava , ma rolla rronte incoronata in giro si por- 
tavano a far di se brillante spettacolo. Anche Maria si volle portare 
in giro ad allegrar le vostre vie lo piazze , le case , c si recò 
con tanto mar di gente, con tanto sfarzo, con si raro significazioni 
di lesta , e di celebrità , che si può dire la vostra Città uscisse 
fuori di se senza uscire dalle sue mura. E recarla in giro altro 
nou fu , che acclamarla vostra Padrona , vostra Signora , vostro 
Regina, lidoruo a' vincitori s’ intrecciavano i trofei delle spiegale 
bandiere , e delle sanguinose palme mielutc , b si dipigneono le 
incatenate Provincie colla rosa chioma , clic odeon tributi , e i 
sudditi Maestrali, che colla < ui va cervice siegnono gl' ingressi trion- 
fali. Dietio a Maria sospi lignea no tutti gli occhi, tutti i sospiri , 
luti' i cuori i occhi pieni di affetto, sospiri sprigionati dalla fi 
danza , cuori sicuri di salvezza -, affetti , fidanza, sicurezza di cui 
Maria si pregia assai più , che d’ ogni esterno ornato , e J' ogni 
trofeo. 

A’ trionfatori in segno di grandezza si conveniva distribuire le 
rapite spoglie. Migliori beni a voi compartì Maria portata in giro ; 
beni, che tutti si raccolgono nelle replicate benedizioni, di edi vi 
fu generosa. Vi benedì , e nel benedirvi panni a voi ripetesse le 
promesse di Dio ali’ eletto popolo d' Israele : Benedictus tu in ci- 
ntiate , et l/cnediclut in agro, lai mia benedizione, eh' è una Snu- 
dante piena di favori , e grazie , sarà sempre con voi , o sia che 
passeggiate le vie della Città , o usciate atta campagna: Benedictus 
fiuclus ventri s lui. Lungi starà dal vostro talamo la desolarne stc- 
rilezza : vedrete bensì scelta schiera di figli costumatissimi pender 
da' labbri vostri , ed attorniar la vostra mensa , siccome i giovici 
germogli di ulivo veston lo ridenti colline , che ai mar $' inchina- 
no : Benedii tus fruttile lerrae tuae. Non saranno mai per voi scar- 
si i frulli del terreno , sorgermi rigogliose le bionde spighe ne’vo- 
stri campi , e tratte dal peso de’ pregni grappoli s’ incurveran le 
viti ridondanti ; Emilie! Dominus benedictionem super omnia opera 
mammut luarum. Jl si fiorente traffico, le tante varie artificiose vo- 
stre fatture vieppiù lontano distenderanno il grido di vostra fama, 
e più abbondevole chiameranno al vostro seno la vena delle ric- 
chezze. Cile piii : Benedictus , benedictus ... Ma già la Vergine è 
ritornata al t< rnpio , il simulacro su la sua base si posa ; e Mòri» 
col lumeggiar di sua corona vi fa sapere, rh’ella vi riguarderà sem- 
pre qual suo pii|,olo prediletto, che la fonte di sua benficenzà non 
sarà per iilfu ridire giammai , eli’ ella vi ricetterà soito il suo man- 
to per ripararvi da ogni' infortunio , e la sua mano sarà sempre 
allargala a vostro scampo , a vostra difesa , a vostra protezione , 
da che sì ben lo inerita la impegnala vostra cura di suo esaltamen- 
to , la sj bene idrata , ed eseguila incoronazione , e del consiglio 
vostro , e dell’ opera vostra la magnificenza. Tant' è : con Maria 
voi foste magnifici , e Maria sarà magnifica con voi. lo intanto ri- 
monto onde comincia i : o magnificenza di consiglio veramente gran- 
de ! o magnificenza di opera propriamente massima ! Questa ricor- 
di U generazione pa ssala alla presente, questa la presente anriùnzj 
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alla ventura. Il padre (a ridica al figlio , il figlio al nipoti: , e lut- 
ti esattili ipirlla Donna,- clic tanto meritò. 

Padova Padova , so clic di le stessa puoi andar fastosa , perchè 
ad ogni passo leggi scolpita la tua magnificenza. I.a decantano o 
le lue vie , e le tue piazze , e palagi e pubblici , e privati , e i 
templi •, e le terme , e il fiume , e i ponti , e le scuole, e gli or- 
ti , e le statue , e i portici , e i bagni •, e i mausolei, e le ornò; 
ma credi a me, di questa in decorar Malia di Loreto più d’ ogni 
altra li hai a pregiare , perché cosi il nome Ino non è solo famo- 
so alla terra , ina al Cielo ancora, lo così la senio , e male non 
mi appongo. Drizzo per l’ ultima fiata il guardo all'aurea corona, 
e poi eonehiuJo Magnificentia tua in diademate capiti t illius scal- 
pi a erat. 


ORAZIONE' XX. 

DELL’ ARCANGELO RAFFAELE. 

In gloriam meam creavi tum . Isaiac 45. 

Se io in questo punto indagator curioso chiedessi a voi rivolto , 
ornai issimi Ascoltanti , quale all’ opinar vostro delle svariale ope- 
re , che uscirono dalla onnipossente destra del Fabbro eterno, quel- 
la sia , ove più vivamente stampalo si vegga il marchio della Di - 
vina magnificenza , c gloria : panni udirvi volonterosi , n presti , 
in tuon discorde rispondere, e ehi additandomi il sorprendente spet- 
tacolo , che ci olTrono allo sguardo i Cicli soprastanti , la loro al- 
tezza , vastità , e luce per quegli astri , che gli adornano , si co- 
stanti nell’ armonia , e nella carriera si regolati: e ehi 1.1 Terra, 
si ricca ne' monti , si aprica ne’ colli , si ombrosa nulle valli si er- 
bosa ne’ prati , si granita ne’ campi, sì fiorente ne’ giardini, sì frut- 
tevolc nelle vigne , e per ogni parte di lanosi greggi sparsa , o 
dal festoso gorgheggiare de’ variopinti augelli rallegrata : c chi il 
mare cosi esteso nell’ amplitudine , immenso nella profondità , ove 
innumerevoli sono i fiumi , che vi sboccano , i legni , che lo sol- 
cano, i pesci che vi guizzano, i coralli, clic vi allignano. Ma fìa pos- 
sibile’, che gli occhi vostri si stoltamente abbian sempre a vagare 
al di fuor di voi , e non mai in voi affissarvi? F. che non dite del- 
la hiaravigliosa archichettura dell’ uman corpo, ove le ossa, altre 
stanno , altre si coricano, altre si attraversali , altre s’ incurvano, 
ove le membra crescono, c degradano , c si conneltono ,- e si di- 
snodano , ove la Iraltabil carne si dispiega, c la ben tessuta pelle 
sopra vi si distende mentre i succhi nutritori tutta la bagnano, c 
colorano , c muscoli , c fibbro c cartilagini , membrane , e tona- 
che , e vene , c arterie , c seni , c canali: però assai più di quel- 
I’ anima informai l ice c ragionevole , intelligente , sagace, amante , 
libera , immortale-? oh qui sì , che la gloria del Creatore più che 
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in nitro lampeggia , e rispleude ! Sebbene io non Min pago, l’iii 
all» leviain il guardo. Ed oli penetrar potessimo con lui lino al- 
l' augusto liiuio dell' Altissimo , qual folgorante chiarore noli iscor- 
geremmo tramandare quegli Spiriti elètti , elle n mille a nulle gli 
stali intorno sulle lor penne librati in atto di aspettare alcun celi- 
mi, Spirili onninamente scevri dogai terreno ingombri, che il sug- 
gello portano della soniig>ian/a con Dio, di cui soun la poi espressa 
immagine e per la perspicacia dell' intendere, e rinvilii ibil potere, 
nelle delizie costituiti ilei Paradiso , da ebe dilettatisi iu Dio , e 
conoscendolo , e amandolo , Spirili di grazia pieni , e di santità , 
in cui son confermati , Spiriti beali , e sicuri. Allora si-, che gli 
sfumisi baleni ammireremmo della superna gloria. Benché tra que- 
sti talun ve n’ Ila , che come a Dio più vicino agli altri soprusla 
nel grado , e nella possanza ; e tale appunto si è il subbietlo ono- 
revolissimo di mia laude I’ Arcangelo Raffaele. Di lui sembra dices- 
se' Iddio con Isaia*: In gloriam meam creavi eum. L’ Ito creato a 
beltà posta a far pompa di mia gloria , spiega l’ Angelico, perchè 
in lui ho Asso apparir glorioso, e perchè unnunziator il voglio di 
mia gloria : Ut ipse gloriosus appaream , et gloriam meam annuii- 
tiet ! Si Iddio io RafTaeie apparve glorioso , puseiuchè in lui adu- 
nò i caratteristici pregi di ogni altro Angelo -, primo punto : an- 
nunziator il* Tolte di sua gloria , poiché precorritore , e adumbra- 
lere di sua venuta in carne ; secondo punto. Glandi cose ardisco 
promettervi , che ine levan al di sopra di me stesso, e die spero 
non indegne di. tanta fiducia , di tanta lesta. 

, - 1 . 

Quell’ ottimo , e massimo Iddio , elio siccome infinitamente sag- 
gio nella produzion degli essi l i , non operò a caso , ma all! fini si 
propose giusta gli arcani disegni di sua adorabile Provvidenza, sin 
dal primiero istante della formazion degli Angeli -, istante antico 
assai , perchè fatti insieme ai Cieli , evi alla luce , confusi non li 
volle Ira loro ed indistinti, bensì, secondo in dottrina de' Padri da 
Tommaso disaminata , compiacque^ in tre gerarchie partitamento 
ordin i rii , a ciascuna di esse in tre cori dividere , e tutti di spe- 
ciali doni ornare , c a tutti adattare dissimili incumbenze , che it 
carattere ne dispiegano , ed d ministero. Ammirandi pregi , Che 
raffigurò Ezecehiele nelle nove rarissimo gemme , il sardonico , 
il topazio, il diaspro, crisolito, l'onice, il berillo, lo zafiro , il 
carbonchio., e lo smeraldo , di cui raggiava lo sfoggiato ammanto 
dell’ orgoglioso Re di Tiro, o sia , all’ intendere de' sacri Interpre- 
ti , il primo tra gli Angeli Euc- fero. Ora se in ogni intellettuale 
soslanza glorioso apparve il sovrano Facitore , quanto più poi, so 
vi fosse ebe i caratteristici pregi di ognuna in so adunasse? Ma 
tale io promisi rappresentarvi Raffaele. Sì, sì, ogni pietra ne tessè 
I’ abbigliamento : quanto v’ ha di prezioso in lui si sla rara»! lo. 
Dirò coll' immaginoso Profeta : Omnù lapis operimentum luum. 
Dipela pur dunque Iddio : In gloriam mtam creavi eum.' Ut ipse 
gloriosus appaream. 

Comesi Tom. I. 
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E qui a riuscìit* nell' intento ben v' accorgete , o Signori , che 
mi fa d’uopo ad uno ad uno tutti chiamale delle celestiali intelli- 
genze i cori , quasi ad una corta rassegna , onde riposa torneale 

schierandosi al nostro cospetto agevol no si l'acida di ravvisa rue il 
luminoso riscontro. S’ aflrvtti» pertanto a far mostra dj se in pri- 
ma gli inferiori , elle som gli Angeli , c la carità es:. liino , di cui 
largheggian cogli nomini, a ciascuno de' quali uno -da Dio ne vico 
assegnato , a discorrere col Salmista , a condottiero ai sue vie, a 
maestro , a custode. E ehi si bene tuli oflìej compiè siccome Raf- 
faele? Te solo appello a testimone di mia asserzione oior precipuo 
della Tribù , e Città di Naftoli s; n!o Tobia.. Slavasi il buon vee- 
chio fra' lacci avvinto di schiavitù in Ninive , quando a potai a pli- 
co vedendosi mancare le sostanzi- , che uvea per costume di span- 
dere in seno de' frati Ili suoi con lui cattivi, « lor porgeva a'inien- 

to se famelici , e di vesti li ricopriva se ignudi , ricordevole pen- 

sando per Rugo* aver dato a Caboto in prestanza cinquemila scudi, 
chiamò a sei’ o.iico suo figlio , e Ini prescrisse recarsi colà a -ri- 
scuoterli , owl e proscgo'rn la generosa opera di sua pietà. fili Dio! 
come potrà un tenero giovinetto , che no» pose mai pii fi or delle 
dimestiche soglie avventurarsi ad un ben lungo viaggio di dodici 
giornate, partir dati' Assiria , traversar la Mesopotamia , giugnere 
alla Media , battrrc sconosciuti calli , solo, incerto, trepidante ... I 
Ah qui un uom f itele vi vuole, che compagno gii sia, e sosteguo, 
e guida. S’ affaccia Tubiuolo al limitare, e gli si fa innanzi on gar- 
zone «ninioso , e franco , splendente in volto , cinto nelle reni , c 
apparecchialo a far cammino, che di sua scorta lo assicura. Echi noi 
direbbe quell'Angelo forte all' estatico di Patmos apparito , che te- 
nue nube avvolgea, e bella iride gli pesava sul capo, raggiante in 
faccia a maniera di Kole , e ferme piante avente quasi colonne , e 
agilissime perchè colonne di fuoco ? Ma si eh' egli è un Angelo , 
egli è Raffaele , elio gli si offre in umane sembianze , volendo Id- 
dio tal fiala , all’ insegnar del mio Maestro, che gli Angeli assumali 
un corpo di sottilissimo aere addensalo, non perche di lui abbiso- 
gnino per se medesimi , ma per noi, acciò si rendali cospicui , e 
sensibili a segnare quella beata società , che siamo in espettaziooe 
di godere con ^ssi nella futura vita. Raffaele , ripiglio , garzone 
vigoroso , e robusto , perchè immortale, immutabile , non mai in- 
veccbiante , splendido per In natura angelica, eh* è puro luridisi- 
simo Spirito , e per la piena soprablxidantc della interna sua glo- 
ria , la quale gemendo > e risudando al di fuori girogli al capo dia- 
dema di luce , in arnese di viaggio , perchè a ciò da Dio desina- 
to. I pellegrini già son in istrada; Raffaele al par di quell' Angelo, 
che precedea il popolo d' Israele nel diserto , il * va innanzi, ed i 
sentieri gli traccia , ove muover passo, confortatore non men di 
quello della viaggiante Agare , vigoria gli infonde , onde non ai 
sUncbi il debil piede e nelle alpestri , e dure salite degli scoscesi 
monti , e balze , e dirupi , e nelle precipitose valli, e tra le adu- 
ste arene, e orrore noi prenda in seno a’ folti boschi oscuri o per 
le solitudini inospite , e selvagge ; e della milizia del Signore, eh» 
egli è , come li chiama liregorio : Milita Dei ; pronto è a suo 
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schermo alla loggia di <jim-I di Giuuitlu «vvianlcsi al rampo , sic- 
< l.ò torcili il termine prefisso illeso d' ugni onta, ed oltraggiu-Ghe 
se , air attestare di Duolo , il peculiare ministero di gli Angeli è 
inteso alla salvezza eterna -, detti quindi da Basilio pedagoghi , ed 
educatori -, chi potrebbe agguagliar a parole que’santi colloquj quelle 
mozioni soavi , quelle possenti illustrazioni , quali , all' avvisare di 
Tommaso , soli proprie degli Angeli a purgare d' ugni neo , ad al- 
luitiinare I’ intendimento, ad aeeuiurare gli affetti , ebe di continuo 
avrà a lui dirizzato, Sicilie vieppiù rigogliosi gcrinogliusscso quei 
semi di virtù , che nel gioviti cuore il genitur pio sparsi uvea , e 
profondali ? 

lo bramerei scorrere più oltre , ma nuovo ’lxiglioi: a se mi at- 
trae , è questi sono gli Arcangeli-, die siccome a grandi cose pre- 
scelti al pensar dell' Angelico , la custodia vieti commessa non di 
qualche individuo soltanto , bensì della moltitudine : Custodia tnul- 
liludinis opus Arctiauyeiui um. E di quanti inai non si potè coniar 
custode f Custode dello stesso padre , le cui fervide preghiere, ed 
i lagrimosi singhiozzi , e la incessante misericordia in seppellire i 
cadaveri a guisa di odoroso incenso , a parlar sacrò , che da ec- 
re.bo tombolo s' innalzi , offriva al soglio di Dio. Égli custode- di 
..Gabrio , di cui per quel d.visameulo di Provvidenza , che vuole le 
inferiori cose alle sovrastanti soggette, siffattamente ue predomina 
1’ animo, che a] primo proporre niente restio rende il dovuto can- 
tante. Egli custode di Bagni le , e la inesorabile ritrosìa ne vince, 
con cui rifiutata avea la inchiesta di dece al suo -allievo a sposa 
la figlia , accertandolo a lui non sarebbe la (rista sorte avvenuta 
de' sette mariti funestamente strozzati pria di unirsi con lei, e 6- 
perando da Angelo , sempre col mio santo Dottore, cioè penetran- 
do nel suo intelletto , gli fa apprendere quale ventura ciò, che gli 
parca inforfmiio , e guadagnandone la volontà gli fa sentir diletta 
in accordarla. E non fu egli custode della sposa , . se terse il suo 
pianto, e ue sgombrò i timori promettendole di non aver a soffrir 
dando , pnrebe insidi) al consorte ' per tre m>|ti rimanesse intera , 
non in altro inlertcncndosi , che in non interrotte preci al Signor 
Dio per implorarne le benedizioni? Fu ben egli custode, di tutta 
la famiglia , da ebe nel ripatriui-e a lei fissò le sluzioiii, e lascian- 
dola addietro di parecchi giorni, insiem con Tobia accelerò il rorsp 
ad anticipo re la consolazione degl' impuzienti genitori affannati? Ma 
favrlliani a tutto rigor di termini. Egli fu custode della moltitudi- 
ne : e perciò al primo incontro con Tobia interpellalo onde venis- 
se : rispose dn’ figli d’ Israele : Ex filiu Israel j e spiegano dotti e- 
sposilori , da' Fedeli , ha cui salute a me è raccomandata. Tant'è: 
Custodia multitudinis opus Archangelorum. 

Or non indugin calare al confronto le Dominazioni, cui si spelta 
regolar le stagioni , e regolar gli elementi. Vorrem noi dire , ebo 
i ou sia fiata sua sollecitudine fare si , che . è. nell' andata , e nel 
ritornare ninna moli stia incontrasse il viaggiante Tobia, a non mai 
su di Ini si rovesciasse importuna pioggia, nè su di lui tuonasse 
il nuvoloso aere , nò gli strisciasse intorno fragorosa folgore inceli- 
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di.tlricc? lo b riporrei ori ruoli' «li quegli Angeli ih Giovanni «or- 
li , «Ire Inorali a freno i venti, onde noti imperversassero furibon- 
di sulla boria della Terra. 

Vengati di poi i Principati , cui all' osrei vare dell’ Anopagila si 
appartiene vegliare Su' Regni , c figgere i Regnanti, significali in 
<|ue' Principi della Grecia, c della Persia da Daniele riportali. Quan- 
ta grazia non incontrò il verrino Tobia presso il Re Assiro Sulma- 
nasare, mentre sebbeu prigioniere permesso gli eia di portarsi ove 
gli veniva talento , e far tulio ciò, che gli ela a grado? E se 
beni acheribbc dopo la fatai sua rolla talmente il prise in abbo- 
ndino , perchè credente nel ,vero Dio , che di quanto avea lo spo- 
gliò , seguita la morte di questo i Agli di lui noi risloraron del'c 
perdite , ogni sua fa col là restituendo ? Or di tutto nòu ne fn de- 
bitore a Raffaele , che da parte di quel Dio , che volge tra mani 
il cuor de' Monarchi , per lui s' inti i|iose ? 

Siegnan in appresso le Virtù, il cui impero al dire dell’Angelico 
sulle corporali rose si esercita , o su i bruti singolarmente : l'ir- 
lules su/rer rei ccrjorcas , il bruta. Oli qui in’ attendete, che più 
vivo lampo della possanza di Raffaele immaginare non si può. Vdi- 
# ste del garzoncello , elio avvicinatosi alle sponde del Tigri per ri- 
nCtlare ron quelle aci|ue i polverosi piedi, le vide di repente com- 
muoversi , e turbarsi , uscirne enorme pesce , che voglion i dotti 
essere non un’ orca , come Illuni stoltamente pensarono, che nei 
fiumi hon annida , non il leccio con altri , che troppo è picciolo, 
bensì il eallicrvmio , pesce di smisurata bocca, terribile ne' denti, 
nelle faltezze deforme , che a spalancale fauci rapido gli si lancia 
contro a farne pasto? si scolora per temenza, fugge, grida il ine- 
schino : io son perduto. E perchè diffidi , intuona il condottiero , 
e perchè li smarrisci ? prendilo pure coraggioso per le branche , 
e a te il traggi. Parole onnipossenti, che di tale aidire il colma- 
rono , che franco lo afferrò , c palpitare sei vide a piedi in su la 
sabbia. Mi si rammenti pure quell’ Angelo , che imbrigliò la bocca 
de’ flcr leoni , onde non tocco nc andasse Daniele uel lago ; ed io 
magnifieherò Raffaele , di cui nel periglioso frangente tnlto fu il 
potere. Non basta. Le Virtù , al sentir de’ Padri , prestai) il lor 
ministero in lutto ciò, eh' è miracolo. Ed ecco il perche imponesse 
al tiionfator del pesce di sviscerarlo, andarne sino al cuore, od il 
fiele strapparne , ed il fegato recarli seco , cho spettatore il fa- 
ranno di strane maraviglie. 

In buon punto il dissi. Ritornimi! per poco alla casa di Raguelc, 
c battan con noi le penne le Podestà, di cui è il rintuzzare la fe- 
rocia di Averno , ed ammirino allo stridere , ed al fumare del fe- 
gato Su divampanti carboni abbroslolito andarne in bando quel De- 
mone , che vi facca strage. O dirasi che il suffumigio fosse una 
pura estrinseca condizione dall' Angelo richiesta per poi adoperare 
la sua potenza -, o che Iddio a scorno degli Spiriti tartarei elevata 
avesse alcuna creatura corporea alla virtù obedicnziale di tormen- 
tarli colla sola sua presenza , il fatto è, che il consiglio, e l’opera 
fu Aulla di Raffaele. 

Che dirò poi de' Troni , su quali se intcrroghiam Bei-nardo, as- - 
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siate il sommo Iddio e se ascoltili ui Dionigi , per cui Iddio i se- 
creti suoi giudizj adempii: ? Ma a locarlo nel drappello di questi 
Inaia iigurati , e non sdii bastanti quelle reverende parole , elio di 
se steipo pronunziò nell’ alto di congedarsi dalla casa di Tobia ? 
Ejo suiti Raphael Angelus , unus ex se/itcm , qui astiunut ante 
Ihminum. lo sono uno de* grandi priinarj della celcstial Corte, che 
ciHgon sempre il Irono, rito non mai lorcon il guardo dal supremo 
Dominatore , tutl'i cui cenni a noi s’indirizzano, e per noi agl'in- 
feriori si annunziano , sicché poi gli eseguiscano. 

Dove lascio i Cherubini , che a maniera di cqncavo specchio in 
se accolgono i candidi raggi della chiarezza di Dio , della sovrana 
sapienza, quinci riverberandoli ne’ glori lindi compagni spandon su 
di essi il lume, e le conosciute verità lor apprendono ; rnssembrali 
perciò a que' sacri animali dell’ Apocalisse, eh’ cran fiorili d'occhi 
pi r ogni parte, editori avreste mai pensato , che Tobia si avesse 
ad annoverare tra’ Profeti? E pure il In mercé la lumiera da Raf- 
faele in lui diffusa-, che assottigliandogli i'intellctlo prevedere il fece 
i futuri avvenimenti. Ed oh avessi io agio di ricantare il celebra- 
tissimo suo Cantico, e ben vi avviseresti- distintamente pronunzia- 
ta , c la disiata liberti all'Ebrea gente ridonata, ed al rialzamento 
del Ti mpio di Sion, e perfino dagli estremi confini della Terrà gli 
adoratori a lui aflbllati. 

Ma voi finalmente scendete a chiudere la splendida rassegna , o 
Serafini , che dot Divino incendio compresi anche negli altri cuori 

10 inebbriauti fiamme raccendete , nomati perciò nel Salmo fuoco 
a bbr tic ian te-, e non isdegnate il paragjne. Che Raffaele amasse Id- 
dio !>en si sa, perchè eia nella felice necessità di amarlo : ma che 
poi zrlator di questo, amore anclie in altri agognasse destarlo, 'beq 

11 coiiqmiv-ano gli ultimi suoi ricordi alla casa tulli di Tobia indi- 
ritti , di benedir sempre Iddio fv-r le usale misericordie ; di no» 
cessar m’ii di pregare,, farsi amico il digiuno, non istaurarsi dalle 
abbondanti limosino, sicuri di rilrarne un premio derno. Oh parole 
veramente degne di un Angelo , di quell’ Angelo , che tutti in se 
adunò i caratteristici pregi di ogni altro Angelo I Per la qual rosa, 
se ciò per me sin qnì si è dimostrato a porte a parte : mi dite , 
Ascoltatori , fui io di soverchio ardimentoso in asseverare essersi 
compiaciuto Iddio tire in Raffaele |iompu speciosa di tutta hi gran- 
dezza di sua gloria ? Ripetimi perciò in tnon libero : la gloriata 
meam creavi rum. Ut ipsc gloriusus appartata. 

... ; ». 

Però non è ancor contcnfo Iddio. Ha fisso inóltre annim/.ialor ci 
sia di sua gloria , poiché precorritore lo spedi, e adombra tore di 
sua venuta in carne : Et gloriam meam annuntiel. Qual cosa più 
grande idearsi poteva nclleterno D vin consiglio della incarnazione 
del Verbo ? ove meglio eam|ieggiarono gli eccelsi attributi della 
bontà , o della sapienza , e della onnipotenza , c della giustìzia ? 
Or bene stì per l’onor di quest’opera augusta, all’eslimar delVAn- 
gelico rotta scoria de Padri , hi que' primi momenti di libertà, e 
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di via agli Angeli disvelata un Arcangelo pugnò in Cleto a debel- 
lare i superbi Spiriti t ubetti, che prestar rifiutarono il dovuto omag- 
gio se un. Arcangelo ne si decretò a in essagliene alla Vergine 
Maria trascelta ad accoglierlo in grembo -, venga Raffaele a preg- 
iare in coito modo le sue vie coìlVsprimere e nella sua persona , 
e nell'allievo consigliato da lui , c avvaloralo, quanto farà tra 
noi , e per noi 1’ Ulnanato Signore : Ecce ego , panili prorompesse 
Iddio nell'ioviarlo : Ecce ego millo Angelum meum , gui prae/iara- 
Ut w'am ante facicm meato. Non v'incrcscu , Uditol i , ricalcare 
)e già battute strade , ed avviserete di nuova folgore ricrescerne 
):i eccellenza, lo vi entro il primo , voi mi seguite col pensiero a 
rilevare i misteri stupendi , che mi vi farò a svolgere , non per 
estro di capricciosa fantasia, ma dal lume rischiarato di Lgone da 
San Vittore , c tal fiata di Reda , e di Agostino ancora. 

Or via ini dite a chi apparve Raffaele ? a quel Tobia , che in 
jiatcia avente ancor la rugiadosa guancia del primo fior di gioventù 
aspersa trar non si lasciò dalla corrente di que’ molli , che piega- 
rmi le ginocchia innanzi agl’idoli da Ccroboaino innalzati, ma solo 
af Tempio di Gerosolimn si ric overava offeritor di sincero culto al 
vero Dio , che sposatosi con Anna della sua tribù meritò aver un 
figlio degno di lui', di poi fallo schiavo degli Assiri, benché i com- 
pagni suoi non ischifassero i cibi de' Gentili , egli non mai conta- 
minar si volle , nè disertare dal seni iure della verità. Eccovi deli- 
i eata quella picciolo porzione del polari di Giuda , clic non mai 
si badò delle brutture delle genti, tra cui le avvenne di abitare, 
ma fedele te mpre alla Sinagoga osservatrice esattissima delle legali 
ctvimonie da Mosè istituite ; e quantunque gravata del servile gio- 
go de' Romani non venerò le loro Deità ; degna quindi che nello 
viscere di una delle sue figlie discendesse qSel Dio, die sospirato 
aveano i suoi Patriarchi, e vaticinalo i Profeti. In quali circostan- 
ze si fé veder Raffaele ? Ahi quaulo luttuose , e ferali l Per una 
parte il povero Tobia stanco un di dalle fatiche postosi a riposare 
appoggialo alla parete sotto la tettoja di sua casa , ove le rondi- 
nelle a ritornar di Aprile avean il nido , accadde, che piombando- 
gli su gli occhi di queste gli escrementi, eolia mordacità dell'umor 
calido , e diseccante gli rodessero |>er guisa i piccioli nervctli , e 
le dilieatissime membrane, che la lessilura ne forma no , per cui 
nello svegliarsi trovossi privo di vista : pei l'altra negli slessi gior- 
ni tutta era in eosternazione la casa di Ragnele, perchè della figlia 
fattosi possedilor geloso Asmodeo a morte avea condotti selle suc- 
ced ootisi mariti nel primo rongi ugnerai con lei. Eccovi in Sara ri- 
tratta la innumerevol tu'ba delle genti schiave di Salanno , poi- 
ché all’ insano culto degl’ Idoli cousagrnte, c in quegl' infelici i lor 
saccenti ali' eterno baratro dannati. Eccovi nell'orbo Tobia .dipinta 
l’ Ebrea nazione di que’ tempi , che tratta avea di senno il pazzo 
oreoglio , e le turpitudini più nefande i quelle nel lieve volare , / 
questi' alle immondezze delle rondini rassomigliale, per cutallagala 
ne andava la Sinagoga da ogni maniera di scellemggini , corrotta 
la legge , e travisala dalle superstizioni , e pessime costumanze , 

I’ ipocrisia ne’ Farisei era manifesta, e nella plebe la ignoranza, e 
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la cecità. lu qual foggia comparve Raffaeli* al gioviti Tobia 1 I» 
forma U' uomo. So , clic molti altri Angoli sotto queste sembianti 
apparirono tiri vetusto patto, u sciupio ad indicale l'uncinato Ver- 
bo , tome l ifl. tte I’ Angelico ; ninna apparizione pelò valse piu di 
questa ad accertarla perchè le altro luton brevi, passeggierò, 
istantanee questa c lunga , c costante per ben sei settimane ; 
quante appunto ne durò il divisato viaggio, per cui gli si esibi a 
compagno , c guida... 

Ne accetta la offerta Tobia, ma pria ne chiede dal padre il con- 
senso , c a lui lo presenta : E Cristo per que’ prodigi, che operò 
in Terra , e dell'acqua in vino cangiala , c de’ sanati interini , e 
de’ lebbrosi mondati , e de' cicchi illuminali , e degii ossessi pro- 
si miti, e delle acchetate (empiste, c dei morti ravvivati si appa- 
lesò a' Ciudci per quel , eli’ egli eia , Figlio di Dio , e Angelo , 
nunzio della pati ma volontà. Dromi tte al padre di ricondurgli sa- 
no , e salvo il tìglio : e Cristo promette a’ credenti Ebrei di ma- 
nifestare anche alte genti I' allo , eil incubile sacramento di sua 
Incarna mone , e che alla fine de' Secoli a loro stessi lo aprirà più 
chiùro , cooperandovi la Tede della sua Divinità. Interrogato chi « 
si sia : dice esser Azaria , che viene interpellato, aiutatore, figlio 
di Anania , che vuol dire la grazia di Dio : E Cristo a’ suoi Fedeli 
si annunzia quale'ajutatore , e liberatore , pieno di grazio , e di 
verità. Già Papparci eli io si è Tatto di quanto amano a portar se- 
co , vanuo : cosi soggiornando tra noi il Signore , l’apprestamento 
si è dillo di lutto ciò, che si esigeva a uudrir la Tede della Chie- 
sa , eh’ è la sua vita , e confermarla , finché giungali al suo ter- 
mine fé vie di questo Secolo, voglio dire e le insigni di fui virtù, 
e la infallibil dottrina , c l’aspra tentazione, c la passione acerbis- 
sima , ed il glorioso risorgimento , e la salila ai (jolo , e la mis- 
sione del Santo Spirito , e la Tede de’ credenti , c le terribili per- 
i-dizioni del Paganesimo : e dopo lutto eiò Cristo per mezzo degli 
Apostoli predicò alle genti il gaudio della saluto , e della superna 
pace , degni quindi di pareggiarsi a quel cane , elle segui sempre 
nel cammino la gamba del sho padrone , poiché calcamo ogn’ ora 
le vestigio del Divi.n Maestro. 

Se non che giunti al Tigri scostasi Tobia dall'Angelo, e a quelle 
acque s’ appressa per lavare i piedi. Mirate Cristo , che si stacca 
dal Padre , e si degna di menar questa vita mortale , elle scorre 
non inen di veloce fiume , per tergere dalle macchie de’ peccati i 
suoi eletti. Ma ahi che smisurato pesce gli è sopra per divorarlo 1 
E chi non i scorge qui effigiato il Demonio, ehi- i satelliti suoi aizzò 
di tanla ira contro il Nazzareno, che di ogni arie usarono per farlo 
incappare ne’ lacci di morte ? Tremò quelle al linee aspetto del- 
1’ assalitore : s'attrista questi alla veduta del colici! amaro » impal- 
lidisce, vich nu-no, radi boccone sul suolo, a comprovare vieme- 
glio la fievolezza di nostra natura. Che se à questo mandò l’Eterno 
Padre un Angelo a confortarlo , anche Tobia dalla voce di Raffiiela 
si senti incoraggiare, pei’ tal maniera , che fu capa*! <M strignern 
il pesce , c strozzarlo. E non riconoscete voi la potenza del Signo- 
re t con eoi ha balzato dal soglio il Re di Averno , 1* spoglie gli 
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lui tulio c l'impero , c lo ha (arrosso , e piagato, c conquiso-? 
Ma non basta per Tubiti trarre i tetra il pesce, lo ha ben anco a 
sventrare ? E Cristo a' suoi predestinali aperta foce l’occulta nequi- 
zia del tentator nemico , sicché temerne le insidie, e schifarne lo 
panie. Il cuore ,' il fiele , ed il fegato si serbino a medicina : E 
volle Cristo negl’ ispirali libri si tramandassero a vantaggio di chi 
legge la malizia del Demonio , il furore, ed i differenti suoi con- 
soli perversi. Di lla preda si abbritslolisean le carni : e Cristo co- 
loro , che per la forza della predicazione sceme dal diabolico -cur- 
ilo , colla grazia dello Spirito Santo non cessa di accendere , ed 
infiammare. - 

Ma questi trioni) di Raffaele sul Demonio in più vago aspetto si 
seh teleranno , se a Sara ritorniamo eoi considerare. Prelevar |>olè 
mi gli sfrenati mariti , poiché non eran dessi gli eletti ila! Ciclo ; 
l oti cosi sii di Tobia, perché eia lo sposo da Dio destinalo; Cristo 
r il vero Sposo della Chiesa , clic si strinse col nodo della fede , 
liirinandi seia e degli Ebrei, e de’ Gentili, strappando da quelli la 
jiervicace perfidia , e spezzando di questi la idolatrica servitù. 1 j 
Jivmca il Demonio invano ; ma troppa eia la virtù di Tobia dal- 
F Angelo compari ita , al fumo del legato combusto dovè sloggiare. 
Qui neh’ Angelo si adombra la Divinità del Salvatore , e in Tobia 
la umanità . e dai meriti infiniti dei prezioso suo sangue ebbe la 
Mondila lo svergognato abisso. 0 Raffaele e ehi ristar si può dal 
celebrare la tua possa invitta? Si , che tu sei quell’ Angelo com- 
parso al eonlemplativo di Palmo» , avente Ira ninni una catena 
grande per gilturla al collo dell' aulico serpente , che è Satana, c 
strettamente av vincolarlo. E ben Raffaele, e avvinse quell Asttiodeo, 
che ut giudizio del Lirnno era il He di lutt’i Demonj della Media, 
c’rilt grillo nella montuosu parte australe dell’egizio deserto, e quivi 
e eoi comando , e certa forza imprimendo, che il ritenesse, e colla 
energia della preghiera a Dio il fermò per tulio il corso de' giorni 
di 'Saia , c di Tobia. Catena denotante quella di Cristo , fra cui 
avviluppa il Demonio , sicché non tenti i Fedeli , che sono suoi 
membri , al di sopra delle loro forze, e si riserbi a signoreggiare 
quelli , eli’ egli abbandona , cioè i cuori degl' infedeli palpanti te- 
nebre piò' folte di quelle una volta dell - Egitto. 

Allegriamoci adesso , che Sara si vide sgombrato ii rossore, e la 
pena , inaridite son le lagrime sul ciglio ; le nozze già son com- 
piute , lauto banchetto si è imbandito -, e vi si invila Gabcto àd 
accennare- il nuovo popolo , che tuttodì si aggiugne ad ingrossare 
hi stuolo de' seguaci di Cristo : è ormai tempo di ritornare a Ni- 
ni ve . ed ni restante della famiglia precorrono Raffaele , e Tobia. 
Cosi hi Divina grazia dopo aver rischiarata l’Ebrea nazione, passò 
» diradare il bujo delle genti. Ma fatto cenno d' illuminazione, trop- 
po di questa avea mestieri il cieco padre. Non più si rattristi,- ch’ei 
l'avrà. Tobia l’ intima Raffaele , sovvienti di quel fiele dal pesce 
tratto , che riserbasti nei zaino , valevole a purgare, e nettare da 
qualunqne panno, che d' impaccio sia al vedere? Ungi con lui gli 
ottenebrai occhi , e la smarrita luce ritornerà. Detto fatto. La 
segreta- virtù ilei fiele mshruantcsi nelle aride , e secche occhiaie 
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«laccò il nero velo , e Tobia abbracciando, il figlio , e glorifican ti) 
Iddio ebbe il contento (topo quattro anni di riacquistare la vista 
pordula. O Raffaele or ben intendo , che avvisar voglùril tuo no- 
me , nome che non hai dalla natura , ma dall’ uffizio -, tu sci la 
medicina di Dio , perchè per Agostino del medicator Dio il vioege- 
reute , o ministro ; nè per altro fine fosti mandato : Mutui est 
Jtajihael , ut curarci coi. A ragione a te fu prescritto il commuo- 
vere le acque delta l'robatica di Sion a guarir precipuamente i 
cicchi , da che tu sei l'Angelo della salute- Ma l' illuminator primo 
si è Cristo, per cui la luce riebbero quanti giaceano sdraiati nelle 
tenebre , e nell' ombra di morte. 

Or Raffaele ha ultimata la sua commessionc. È ora , che si riu- 
nisca a chi lo inviò, e prima di accomiatarsi disvelò chi egli era : 
Ego lum Haphacl Angelus. Anche Cristo pria di partir da noi ma- 
nifestò a’ suoi cari la sua natura , che egli era nel Padre , ed il 
Padre era in lui. Sparisce Raffaele in mcn elle un baleno dalla 
casa di Tobia rimanendo il figlio appo il padre. Cosi Cristo si com- 
prende da’ Fedeli come uguale al Padre nella Divinità , c agli uo- 
mini consustanziale per la umanità. Oh gli alti misteri, che la ne- 
cessità dellargoraento mi ha forzato a svolgere, misteri tutti, die 
tornan a gloria df RalUaele , poiché precorritore 11 confermano, c 
adombratole della venula-di Dio in carne. 

Ma vrggovi notati ormai di versare tra le ombre delie allego- 
rie , c le calìgini de' misteri. E bene abbandoniamo queste , e 
pria di chiudere altro breve prospetto vi affaccio , che a piò tem- 
perato , e agovol parlare ci rimette. Il Redeiilor nostro profferi di 
se : lo son via, c verità , e vita. Schiara il mio Ugone via, che 
non può errare eia non errane ; verità, che non può ingannare, 
vernati non [alleni ; vita , die non può mancare , vita mtntfuam 
deficieni. Ora eolia dovuta proporzione non potrebbe di se ripeterlo 
Raffaele? Chi più di lui è via per l'esempio delle virtù? Ammira- 
tene la umiltà nel suo abbassamento di reputarsi qnal vile merce- 
nario. Stordito alia sua generosità in rigettare il proposto guider- 
done : Ego tum via. Chi più di lui professor di verità , se non 
talli giammai? non nel nome appostosi di Azaria perchè la effigie 
ne prese , e la forma , come pensano alcuni , o perchè assunse il 
corpo di lui già trapassato , come sentono altri , o perche parlò 
figuratamente , volendo dire Avaria tesoro , ed egli era il dìspen- 
sat.ire de’ tesori della -Divina munificenza all’ opinai- di taluno $ non 
nella predizione di' prole al figlio , non nella promessa della vista 
al padre , che si avverarono : Egu sum ventai. E come non sì- può 
dir vita , se per ben due fiate la serbò al giovinetto, c più lieta 
la rese a Tobia in ridonargli i lumi , e più contenta nella madre 
ine insolubile per l’assenza dei sospirato figlio in ricondurglielo, c 
lutti assicurare della vita eterna ? Ego tum rifili Por le quali cose 
tutte rimane evidentemente dimostrato , che Iddio annnnzlatore il 
volle di sua gloria , perchè precorritore, o adombratole di sua ve- 
nuto in carne , siccome già in' lui apparve glorioso por avere in se 
raccolti i caratteristici pregi di ogni altro Angelo : In gloriata 
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vienili creavi «u«p. Vi ips* yloriutiu appartavi j et yhriam intani 
annuiti iet. 

Arcangelo Raffaele santissimo, noi niente manco della famiglia 
di Tobia riverenti , e chini ci prostriamo alla vostra Faccia , e di 
(idi n/.ii pieni vi scongiuriamo ad esser la nostra guida per le vie 
della salute, la nostra lumiera j sicché scltifiam gl'inciampi travol- 
gilori , il difensore di nostra vita , onde non b turbino le infer- 
mità, e le sciagure. Confortator ci siate nel formidubil punto estre- 
mo , e impetratore della superna , c grazia , e felicità beata. 

orazione; xxi. 

DI GIUSEPPE. 

Fidili* ten ui , et prudent , quetn comlituit Domimi* 
luper familiam suora. Mattli 24. 

Se fu spettacolo veramente degno di maraviglia, e di stupore la 
Città di Betleem , qualor Samuele fu da Dio spedito ad eleggere 
netta prole d' Isai un nuovo Re d’ Israele , penso ben io. Ascolta- 
tori riveriti , che teatro assai più luminoso sarassi aperto in Ciclo, 
allora quando nell’ eterno Divin consiglio trascelto aretine, e fisso 
il reggitore , e capo delta sacra famiglia augusta quaggiù in terra. 
Entra il Profeta su quelle soglia» chiama a se il buon padre, acciò 
ad uno ad uno ne gli schieri d’ innanzi i figli. Volgisi Iddio alla 
vasta discendenza di Adamo, tutti cerca od guardo quanti eoli ge- 
nerosi latti la illustrarono eroi gloriosi , e Patriarchi , e Capitani , 
e Principi-, e Duci la muovono e gli Eliabi, c gli Abinadabbi, ed 
i Saturni , e tra altri , che lor vengono appresso, ma it messo dei 
Signore non avvisa a costoro in fronte il marchio appalesatone della 
preparala dignità reale. Qui passano e i piacenti Enoc , e Noè i 
giusti, e i divo!! Amimi, ed i Finees zelantissimi, e Giosuè i trion- 
fatori, e Ccdeoni gl'impavidi : ma su di loro non si ferma il cenno 
sovrano , non son questi gli eletti al ministero sublime. E di co- 
lesta rasa ,' alza In voce fornii di Dio, e di cotesta casa altro non 
vi rimane a vedere ? Si , che. vi Ita , ma egli è ancor giovinetto., 
e pastor di greggia .... Cho monta ? T raggia pur innanzi. Sì , 
ch’égli è desso. Intendo la voce del Cielo. Davide si è il fortunato, 
cui la corona d’ Israele c destinata. S"fTranlo pure in pace. I fratelli 
suoi , ed egli chini b maestosa fronte al santo crisma. E la rasse- 
gna , ripiglia Iddio, e la rassegna di tutta l’umana generazione è 
ella poi compiuta ? Sì , quando comparisse il figliuol d' Eli, o di 
Giacobbe , ma egli è schivo , perchè male in arnese , boero nelle 
vesti, incallito nelle mani , non «fallm ricco, che degli stfomcnti 
di un' officina . » ette imporla? s' affilici. Ah egli è Giuseppe, e 
questi è appunto quel , che io voglio! Siccome già oelb scelta del 
Re io non riguardai nè alla dignità della fronte , ne all'eminenza 
della («esorta •, così nel dare un capo alla mia famiglia noti è I* e- 
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strrior corredo, die me lo addili. Al povero Giuscpjic fin da tuli» 
l'eternità i pcnsicr miei furuu drizzali: Eleyit eum cjc umili carne. 
Oli Davide tra i tigli d' Inni veramente privilegiato ! Oli Giuseppe 
tra tuli' i tìgli di Adamo degno di ammirazione , e d' invidia ! Ah 
<|Uel Dio , i cui occhi non nono già quei dell’ uomo , che non ti 
arrestano al di fuori, ma penetrali al di deutro, convien ben dire, 
che grandi virtù scorgesse in queste anime eccelse per affidar loro 
si rilevanti commestioni. Cosi va , o Signori. Scorge in Davide o 
fede , e prudenza : Quii tini I David /ideiti ; videi quod pruderti 
enei ; e fede del pari, e prudenza egli osservò in Cimeppc, degno 
quindi di venir locato su la sua famiglia. Se Giuseppe iuiitator del 
grand'avo Davide alle divine intenzioni abbia corrisposto con una 
uon mai interrotta pratica di fede, c di prudenza, io il dimostrerò 
a parte a parte ; c ben voi compì eliderete quanto gli convenga 
)' elogio dell’ Evangelico Opera jo: f'tdelil icrvui , et pruderti , gueut 
commuti Domiuui luper familiam luam. 


Ciò t’ appressava Torà, che aprir dovea fi corso alle nostre ven- 
ture, dico il compimento del grande Mistero della redenzione, quan- 
do quel Dio , che porto uvea al Figlio una Madre , fissò di dare 
alla Madre uno Sposo. E Ver , che Maria ha già al di dentro di 
se mi indivisibile Sposo, e questo si è lo Spirito Santo, e pur an- 
che un visibile, un uomo le si vuel assegnare, c questo, si è Giu- 
seppe. Un noni da pia' se esser nou polca il principio fecondo della 
incarnazione. , e perciò a Maria si destinò a Sposo un Dio. Abbiso- 
gnava Maria , all* avvertir dell’ Angelico , di chi al di fuori ne di- 
fendesse la riputazione , e La vita , e quindi Giuseppe a Sposo di 
kvi fu costituito : Dune me , par che dell’ inclita Donna cantar vo- 
lesse la Sposa dello sacre canzoni , giacché da’ Padri in lei vien 
raffigurata : Mini me ul tigrviculum super cor luum ut tignaculum 
super brachum luum. Lo Spirito qual vivo suggello ne chiudo il 
cuore , affinchè cosa non vi annidi , che indegna sia di un conoe- 
pimcnto Divino. Ma ciò non basta. -Giuseppe ha da esser, dirò co- 
si , I’ estcrior suggello delia persona , che la metta al riparo d' o- 
gni insulto , ed ingiuria. Lo Spirito I' ha a rampar da’ Demoni , a 
Giuseppe dagli uomini. Se non che ho detto poco. Anche da demo- 
lii I’ ha a campar Giuseppe. Quali astuzie, quali inarchine noi) a- 
doprerebbe a dannò di Maria 1’ internai nemico, qualora giugiiesse 
a discuonrir esser lei la trascelfa a portare nel suo seno un Dio? 
Vi ricordate della torbida piena di acque , che lo smisurato Dra- 
gone scorto da Giovanni nella sua Palmosa vomitò alle spalle della 
celebrata Donna per assorbì mela tra suoi gorghi, e quivi compren- 
derete i rabbiosi sforzi dell'abisso contro di Maria. G useppc pertan- 
to anche da questi ne I’ ha a salvare col suggello del matrimonio: 
Signaculum super brachium. A si splendido apparato di cosò , chi 
non discerne , o Signori , le intenzioni di Dio. in Giuseppe appale- 
sate? Era fermo negli eterni Decreti , che di Maria Vergine fosso 
per nascere il Messia , dunque si vuole lo Sposo di Maria sia uno 
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Sposo Vergine. Ila fisso Iddio tener oclata a' Demoni l'opra dell'ln- 
cuinaziouc : dunque Giuseppe per un tal riguardo precipuamente 
dato Sposo a ìlari» , giusta I’ opinare del martire Ignazio, Don ha 
mai a disvelare la verginità di lei. E ciò basta alla bisogna , av- 
verandosi in quelli il detto di S. Agostino, che sebben accertar se 
ne' potessero colla naturale energia di loro intelligenza , lor però, 
ne lo divietava la virtù Divina, cui son soggetti. Giuseppe ascolta 
le intimazioni del Cielo , ne penetra l' intendimento , vi acconsen- 
te , l’eseguisce. Ed oh qui che bei lampi noi avrem ad ammirare 
di quella fede , che rende I' uomo inalterabile mantenitore di sua 
parola ! Oh lo quante volle forza vi sari il prorompere , siccome 
già di un Samuele con l'Ecclesiastico : CùgnUus est in verbi» sui» 

/ d li» ? 

Promette Giuseppe di essere Sposo Vergine di Vergine Sposa ? 
E miratelo riounziar di buon grado ad ogni maritale diritto , in- 
siein alla Sposa offrire a Dio in volo il giglio , star «in lei eon- 

S iunto non colla carne , ma sol con I’ animo , essendo poi , al ri- 
ctter dell' Angelico , in ciò riposta la forma del matrimonio, imi- 
tatori , al pensar di Girolamo , della union di Cristo con la Chie- 
sa , eh* è una unione tutta spirituale, c celeste. Giuseppe assai più 
furtmralo di Obededonc sa d’ aver seco non la materiale Arca 
delta prima alleanza, bensì la mistica Arca del Dio vivente Maria? 
Eh no, che i suoi non han da esser gli occhi ardimentosi de’Bot- 
saniiti , la sua non ha da' esser la man. profana di un Oza. Anche 
il sole , e la Luna soggiornun , dirò così , nella medesima casa, si 
amano , 'si guardano , ma non mai si appressano , e toccano. Ec- 
covi una immagine-dei castissimo maritaggio di Maria , c Giusep- 
pe. Canti por di loro un Profèti : .Sul et Luna tleterwit in hahi- 
taculu tuo. In breve , e prima di me lo acecunò Agostino; Giu- 
seppe non è per Maria il rapitore di sua verginità, sol n’è il te- 
stimonio , il custode, il suggello : Signaeulum super brachwm.Oh 
fede , che nou ottenesti tu mai da Giuseppe ? Ciò appunto , elle 
già otlcunc da quel primo , cui toccò in sorte si bel nome, e nel 
quali; i pregi di questo conosa; adombrati un Rcrnardo. Là un Giu- 
seppi; per esser fedele al suo padrone non cede alle lusinghe della 
moglie di lui , ne sprezza gl’ invili , e non si lorda. Qui un Giu- 
seppe perchè vuol esser manlenitore di sua promessa con Dio, an- 
che con una Sposa , che per ogni dritto è sua , casto si serba', c 
continente. Si , si : Cognitus est in verbis sui» fdelis. Prometto 
inoltre Giuseppe di tener asrosa la verginità di Maria ? E ehi è 
mài , che della violazion di sna fede ne lo possa accusare ? lina 
unzione alla verginità si avversa , e nemica , qual si è I’ Ebrea , 
quando è mai , che a Malia ne abbia fatto rimbrotto? Segno aper- 
to egli è questo della segretezza di Giuseppe la verginità di Maria 
è. il Tempio del Signore , c la segretezza di' Giuseppe fu il velo , 
die la nascose. Si può dire imposta si avesse quella legge,, diesi 
hitimaron un giorno a Davide , ed Isaia, c la compiesse. Anch’e- 
gli d’ immobile serratura si cinse la bocca. Aneli’ egli riposto , e 
rhuiso si serbò in cuore il gran segreto. Tanl’ è : Cognilut est in 
verbis suis fidelis. Oh fede veramente grande, c religiosa 1 
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M:i in mezzo sul una fide esalta osservatrice di promesse niente 
niapco , die astro in Cielo, quale io non iseorgo brillare prudenza 
illuminatrice V Prudenza nella promessa castità , perché si; giusta 
la dottrina dell' Angelico, è propiio di lei regolare gli alti dello 
vinti , come non avea Giuseppe a misurale su questa regola ogni 
azione , ogni movimento , ogni parola , e le occhiate per lino , o 
i pensieri r Aver Maria s-inpre innanzi , udirla di continuo a fa- 
vellare , non abbandonarla giammai d' un |kisso , soggiornare sotto 
il medesimo letto , sedere alla sii ssa ninna , Maria sopra quante 
donne vi fnron mai , c vi saran di poi di venustà fornita, di leg- 
giadria , di grazia, e Giuseppe vero Sposo tenerissimo umorissi- 
iiio •, e pure . . . Oli prudenza , in dii più rigido potesti lu nni- 
strarc il fveno ? Prudenza nel commessogli occultamento , giaeclid 
ella in Giuseppe siQattnmenté ne imbriglia la lingua , onde paleso 
non divenga ciò , che dal Cielo si vuol nascoso. Oh come in ac- 
concio a Dio rivolto Giuseppe ripeter potrebbe col Salmista : Si- 
gnore , le sublimi commessioni vostre tale destarono in me studio 
di esattezza , ehe già sentoini innalzare al di sopra di me stesso , 
c certa altitudine vi riconosco a ben eseguirlo. A voi però tutta 
ne torni la laude, e lu gloria : /‘rudentem me [tasti mandato tuo. 

I lotiche io mi arresto a prove di prudenza troppo fievoli, e scar- 
se, pi il chiare, e strepitose attender ne dovete. Cosi a vess'io tanta 
copia , e tanta forza nel dire , die potessi agli amplissimi lucrili 
di lui, ed all' aspetlaùon vostra satisfare. Pochi mesi appena scorsi 
da elio Giuseppe couta a sua sposa . .Maria , ed a più segni palesi 
ella già si mostra incinta : Anttquam coi.vevirenl intenta est mu- 
terò fiabe ni. Se ne avvede il Consorte , nuli ne sa il come .... 
Ohimè , ehi può immaginare di lui la sorpresa, ed il turbamento/’ 
Non rosi impallidisce adusto mietitore . quanto ne' campi entralo , 
e già con una marni strette avendo le bionde chiome al grano , e 
con l'altra a reciderle incominciato, se d'improvviso sorga nero 
turbine tempestoso , ebe da radice svelga le gravide biade , e ne 
getti in allo le sottili gambe , e le volanti paglie *, come s'attrista 
Giusep|ie in si strano frangente. Che affanno , die ambasce , che 
angustie egli non sente al cuore ! Almeno | tarlasse Maria , ed a- 
prissc P arcano. Ne’ torbidi ocelli di lui ben ella legge I’ utilizino 
dello spirilo , e pur tace ... Ah ! il meschino non sa che dire , 
si confonde , si apparta nell'angusta sua cella, e negli agitati suoi 
pensieri si profonda : filanto ombre strane , e ferali gli si aggira- 
no per mente. Dove lo Spirito tentatore si adoprn di métterlo ili 
mala fede rappresentandolo a se stesso tradito da una Sposa sleale-, 
dove ronfiti di lei lo accende vedersi schernito dalla ipocrisia del 
volo. Quaiido tulli li schiera d’ innanzi i soavi costumi di lei, l'a- 
more , e le prove d’ incorrotta virili quasi inganni di un' animn 
rea -, quando il vergognoso impronto d' infamia , da lui tornar no 
potrebbe , gli figge in cuore. . . Oh Dio , ehi vide mai per I’ allo 
mare nave in mezzo alla procellosa battaglia dai venti quinci , e 
quindi sospinta cosi , e percossa V E fra tanti contrasti, che avrò 
egli a far Giuseppe r Sovrani consigli d’ im-fluhile Sapienza io vi 
adoro colla fronie per terra, ma non v’ intendo, le creature tulle 
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mirili con occhio di esultazione, o di festa il pieno gremito di Ma- 
ria , e sol Giuseppe il guarda con occhio mesto , turliato , lagri- 
moso ? Da] celeste Portalo tutti uttemlouo tranquillità , e pace , o 
questo nel cuor dì Giuseppe apre steccato di guerra , e di batta- 
glia f E pur. la è cosi. Deli voi , clic. per genio gentile alla pietà 
si inchinevoli siete , voi tocchi il costui duolo , e di consiglio ne 
lo gucrnite. Ma di chi parlo io mai ? E de’ vani vostri consigli c- 
gli già non abbisogna. Gli occhi suoi alla prudenza soli (issi , ed 
a' soli consigli di lei egli riguarda. Tacete pur voi , che assiti m - 
gliu parla a suo dirizzamento la prudenza. Voi di precipitoso fu- 
rore spumanti ne lo spignereste ad invstir la Sposa, e rampognar- 
la : ma la prudenza , eh' è sempre lenta , e riserbala ne lo arie- 
sla , vuol Che iudugi , die aspetti ad assicurarsi della cosa, e cosi 
a lei risparmiar la confusione : Uomo sapiens , in acconcio lo Spi- 
rito Santo : Homo sapiens Utcehil ad lempui. Voi d' insana pas- 
sione compresi ne lo sforzereste a farne amaro risentimento coi 
più stretti congiunti di lei , ed il fallo fame palese ; ma la pru- 
denza , eh' c sempre saggia , c della carità amica , gli suggerisce 
di noe farne motto a persona , e cosi della cara Sposa salvar 1’ o- 
nerc : Silebil in dilcclion* ma. Voi il primiero afTetlo volgendo in 
odio lo rapireste secondo la legge a denunziarla in giudizio , ed 
obbligarla o a giustificare sua innocenza, o a. rimaner vittima della 
violata giustizia : ma la prudenza , eh’ è avveduta, e sagace, piuc- 
chè mai rivelar gli fa la mondezza , c l’ ingenua verecondia della 
Consorte , onde per amor della giustizia si taccia , c cosi con lei 
barbaro non sia , e crudele : Cul/ui jusliliat silentium. Ed oh se 
mai la prudenza ne’ consigli suoi fu avventurata, lo fu certamente 
in Giuseppe : In sermone , siami conceduto usar qui ki fra* e det- 
l’ecclcsiastice: In sermone ejus sitati venlus. Ad un solo cenno della 
prudenza si dileguano le ombre accoranti , s’acchetano que’ venti 
urlatori , che lo smarrito spirito di lui metteano in rivolta , ed in 
tempi 'Sta. Giuseppe pensa , riflette , osserva , e tace. Ma I' iracon- 
dia , la collera, la gelosia noi. trasportano ? no, nè punto, nè poco. 
Ma sappia™ pur, che la gelosia è furibonda , e che a’ preghi , e 
consigli altrui non cede. Sialo pur in altri , ma non in Giuseppe. 
Egli non parla , tace. Cosi va. Egli ascoltò .le voci della prudenza, 
c tanto busta : In tempore ilio prudens tacebit. Poco però è il ta- 
cere. Ad accertarsi viemeglio di sua virtù , egli pensa staccarsi 
daHa Sposa , e senza fargliene parola , lungi da lei andarsene in 
terra straniera : Joseph aultm « tir ejus ,. cura rissi justue , ef «of- 
fri cam traducere , voluti occulte dimettere eam. Qui la prudenza 
porse a Giuseppe quel consigliò, che già per bocca della madre Re- 
becca diede a Giacobbe , allorché involò al cieco padre la benedi- 
zione , che per Esaù era preparala. 

Ma se la prudenza afTrena siffattamente Giuseppe , onde non so- 
spetti di Maria , c perchè con lei noi trattiene , giacché arrestar 
si polca senza pericolo ? Eh la prudenza è sempre guardinga , e 
paurosa , e lo divide da Maria , acciò a disvelar non abbia quanto 
in Maria la. fede gli addita. E qui dal profondo seno di nube o- 
scura quale non si vedrà rompere pienezza di luce nella fede di 
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lui , cui l iuipi Ilo la già discoperti! Corti* icn che smonti nientemcn, 
clic picelo tj luce a| clilaror del sole f. Avvisa Giuseppe giusta la 
frase del Grisolngo , clic Maria ò ricca d'un dolce pegno , ina non 
è vuota di pudore , di suo concepimento è ansiosa , ed inserti si- 
cura ili sua interezza , è incinta , e pur è Vergine. Ha fissa alla 
melile fa predirion d’ Isaia, che una Vergine partorir dovrà il Di- 
v in Unigenito i c questo della stiipe di Davide. Volge qui in pe- 
siere quanto per lYIdietru annuir, tu area in lei di celesti costumi; 
già egli inchina a credere , che .Maria sia quella donna forlunala, 
cui miravano i sospiri dc’Palriarehi , gli oracoli de’ Profeti ; elio 
l'opra sta sovrumana , divino il portalo. E veramente il credei 
quindi è » he tale si sente d star nell'animo rivi reni® rssequio -ver- 
so la spesa , che immeritevole si riconosce di sogg ornare con lei. 
Voi qui stupite all' improvisu spiegarsi di si bel fiore di umilia , 
ma io assai più stordisco per la energia di quella pianta , che nel 
produce , dico la fede. Agostino mi avvisa , che la fede è degli 
umili , e non de’ superbi , in quanto che a credere vi vuole umil- 
tà , e docilità deH' intelletto. Ma Giuseppe non solo crede perchè è 
umile , la fede inoltre in lui 6 quella che accresce l'umilia. Anche 
-il Centurione per una sommessi» ne muovente dalla fede si protestò 
di non esser degno ili accoglier in sua casa il Nazareno. Per que- 
sta puie dopo la copiosa pescagione disse Pietro a Gesù , che da 
lui si scostasse, perchè egli era noni peccatore. Cosi appunto Giu- 
seppe per una umillà , ch'è fede , vuol separarsi da Maria. La fe- 
de si al sentir de'Padri insicm alla prudenza a ciò ne lo sprona : 
Voluti dimillert. E Giuseppe avrà ad abbandonar la cara sposa ? 
ma come gliel pernici torà il cuore? Non più rivedere il dolce og- 
getto di sue tenerezze ?... Oh Dio , che pena ! Vorrebbe pure 
obhlfare i pregi di lei , gli accenti , le gesta , e noi può.l.u virtù 
gli àlfritta il passo, c ne lo ferma l'alfillo. L’eroe, e l'amante si 
confondono insieme , c guerreggiano in lui. Vuol partire, e dimo- 
ra , s' avvia , fi ritorna. Aduna al fine tnlto il suo va'orc , preme 
in seno- quella pietà severa, che il cuor gli strugge, risolve, ar- 
disce , muove • . 

Se non che quel Dio , il quale spedi- già un Angelo a disarmar il 
braccio del Patriarca Àbramo , allorché stava in atto di fciir Lac- 
co , egli pure un ne s|ie<ll ad arrestarne il piè, di sua virtù pago, 
e collidilo. Giusi ppn figli noi di Davide t’ arresta , e timor non ti 
prenda di star con Maria lua sposa. Giò , che spuntò in lei , ed 
ella porla in seno, non è già opra dell'iinnio, beasi dell’Altissin o 
Ma se Ci.UM'p|ie è risoluto di partire, perchè non un espresso co-, 
mando lui s v intima di restare , e sol se ne fa la proposta? Ad un 
noni prudente , risponde il Silveira , Lista propor ciò , che con- 
viene , per imlurneln all'opra. Cosi all’opinar di Cirillo e d’Uario, 
a Cristo turbatosi in vicinanza delia passione là nell’ orto non fu 
già mestieri ,' che l'Angelo coufnrtalorc gli presentasse il comando 
del Padre , ma solo le ragioni gli schierasse, per cui era dicevole 
sua morte. Ma se Iddio consolar volea que’st' uomo afflitto, e per- 
chè differirgli si dolce annunzio ? Volle Iddio , ripiglia l’Angelirp, 
che sul principio si alfiinnasse Giuseppe -, affinchè in mezzo all’ af- 
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Cimiu più bella spuntasse la sua fedo. Così egli permise , ehi' di 
sua risurrezione il uhi lasse l'Aposiuto Tommaso, acciò dubitando gli 
fosse dato di toccare , e toccando credesse. E veramente in mezzo 
all' attuino più bella si .potrà dir la fede di Giuseppe, perchè ap- 
pella udita 1 ! inumazione dell'Angelo senza esitar punto egli credè. 
Fissegli pur comparso ncH'tisctiro seno della folta notte, in mezzo 
ad un sogno , non importa : lo conobbe jier un ministro di Dio, a 
credè. Oli uomo , lasciate elle (pii esclami, o uomo, nel cui cuore 
Iddio ha ritrovata la fede ! oh uomo, cui Iddio ha appreso il sen- 
tiero della prudenza. Tu nella fede sei un Mosè : In fide , anche 
di le si canterà : In fide tanclum feeit illuni. Tu nella prudenza 
sci un Salomone : Dedii quoque Deul prudenliam mullam. 

* II. • ' 

Ma neppure queste son le più distinte testimonianze di" sua pru- 
denza , e fede, Là io vi aspetto alla veneranda spelonca di Belici», 
ove Giuseppe non solo sposo di Maria , ma padre di Gesù è dive- 
nuto, e maggiori ne vedrete. Ciuseppe sa di certo, che il Figlio 
da Maria pai turilo è il Verbo del Divio Padre. Immagini chi può 
l’ impelo del gaudio , di cui va pieno il suo cuore. Di qual viva 
brama non sarà acceso di appalesarlo per tale, alle genti , e pub- 
blicarne la grandezza ? E pure lui è disdetto di parlare. Sia pur 
vero , che il Rallista ha da essere il testimonio della Divinità di 
Gristo col parlare •, egli r.on può esserlo se non col tacere : e su 
quegli interrogalo chi ei sia , risponde , io sono una voce -, questi' 
soggiugner potrebbe io sono il silenzio. Silenzio, ch'egli non ruppe 
mai in tutto il corso di sua vili. Ed oh cosa veramente meravi- 
gliosa ! Parlaton gli aiigeli , che annunziarono gloria al cielo, ed 
alla terra la pace , parlarono i pastori col- lofo ossequio, parlarono 
i Magi coronativi , parlarono col flato i giumenti , parlò la stella 
col sue scintillare , parlò in appresso i’ Eterno Padre là sul Gior- 
dano , e nientemeno la Spirito Santo comparso Sotto le sembianze 
di una colomba : parlato già avea Giovanni ancor nell’ utero della 
madre col suo saltellare. E pur tace Giuseppe ? Ma come frenare 
ei può le alte cose , che gli si aggirano pei* mente ? Conreptum , 
parche a lui mirasse Giobbe allorché gridò, Conceplum sernwnem 
latore quis polerit ? Si sforzò un giorno Geremia di toner chiusa 
in cuore la ispirata parola , ma tal si senti far violenza, qual non 
potrebbe far maggiore vasto incendio, se nel coniavo sen della ter- 
ra bolla ristretto , che mormorando , e mugghiando, e quasi pian- 
gendo il ritegno tenta di delibrarsi , ond' è che più reggere non 
valendo, lo manifestò. Qual contrasto però non avrà egli a faro 
Giuseppe con se stesso per tacere ? Sì lo fa , e la laude tutta n« 
toma alla prudenza , ch’è la sua consigliera , la quale , all’ osser- 
vare del Nazianzcno , non mai si bene risplendc , quanto che nel 
silenzio. No, direbbe "lo Spirilo Santo, non è Giuseppe una di quelle 
Vitti , che qon son mai chiuse , ma sempre libere, d a tutti aper- 
te ^ ma una di quelle , cui cingono forti ripari, c guarniscono rad- 
doppiali bastioni ; c la prudenza appunto è la sua parete , e" la 
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slip difesa , degno quindi per sì bella guardia di esser dello bealo; 
lieti t us qui uflluil prude nlia. 

Clm se egli 6 tal»; per la prudenza, che non sarà poi per la fe- 
de ? A le ritorno i-o fortunata capanna. Tu Spettatrice de’ teneri 
sguardi di lui , tu ancor calda de' fervidi suoi sospiri , tu a noi 
narra la grandezza di sua fede, d'una fi de, (he adoratore il rende 
della Divinità , d' una fede , che tutti iu lui desta gli alleiti del 
onore , d' una fede , chic di sacro orror riempiendolo per sin del 
piacere .ne lo priva , al pensar del Crisostomo , di toccare il Divi- 
no Infante , e di baciarlo, indegno riputandosi di laido onore. Dio 
immortale ! se questa non è Tede, c quale Ila mai ? Eh , questa si 
può bene appi Ilare una fede eccelsa , squisita , quella fede , che 
non seppe meglio additare il Saggio , se non se chiamandola dono 
detto. 

Sebbene ahi che troppo pcesto il dissi ! Quel verde ramoscello , 
eli*; poc’ anzi sorgea qual Iti: del rampo erboso , al furibondo sof- 
fiar degli aquiloni chinerà ben presto il capo, a terra spargendo 
le sue foglie, e mostrando -al Sole lo squallido sterpo. Parliamo sen- 
za figura. Tanti sono gli ostacoli, che si sollevano a combattere la 
fede di Giuseppe , ch’egli non potrà reggere all’assalto ,-e la fe- 
de in lui vacillerà. Portatosi con Maria a B •tlennne , per render a 
Cesare il tributo , e quivi giunta per lei l’ora del partorire , non 
trovando in quella Città , chi lo alberghi , è forzato uscir dalle 
mura , e vedere nascer Gesù in una stalla. Non ha fasce , con cui 
strigacelo', panni, con cui coprirlo , culla, ove adagiarlo- Cessate 
appena- le strettezze di Belli em , già è in pensier di ripalriare , 
(piando ama voce dal Cielo gl’ intima a fuggir tostamente in Egit- 
to insiem alla moglie ed il figlio per campar l’ira di Erode, che 
il pargoletto vuol morto. Or dopo rii» Giuseppe "avrà a credere, elio 
Cristo è Dio ? imi Dio bisognoso ? un Dio povero , un Dio , che 
paventa, un Dio che fogge? Povera fede! . . Eh tema pur di ni 
•luta , ehi della fede di Giuseppe non ha contezza. Questa fede , 
anziché tenero ramoscello , è un' annosa , e valida quercia , ohe 
quanto è flagellata , e scossa dai venti battagtiosi, tanto pili vanta 
il tronco immoto, c saldi al monte infisso. Ne’ contrasti questa é 
una fide , che India assai più , e campeggia. Volete voi chiarirvi 
se dica il vero? Alla intimar. one del Ciclo che oppose Giuseppe? 
Bilnrnò forse col pensiero alla prima appariz'mn dell’ Angelo , in 
cui del portalo di Maria pillando gli fé’ sapere , eh’ egli avreblie. 
salvato il popol suo , e ripigliò : se questi ha a salvar gii altre, 
c perchè non può salvar se stesso? Se Iddio tiene i cuori dei Re 
nelle mani , e li volge a talento , e perfchè adesso noi fa con E- 
rodc ? S' ei viene per arrecar la pace, e perchè consento , clic gli 
si dichiari la guerra ? Se. ... Eh io fingo , o Signori , Giuseppe 
niente risponde, ci crede, e del suo credere è pegno l'obbedien- 
za : Consurgens seressit in jEgypium. Abramo , Abramo, ove sei? 
Anche in le fu combattuta la lede , e allorché un figlio li si pro- 
mise , sebben fiacco tu fossi per 1’ età , c sterile avessi la moglie, 
e quando Padre fosti appellato di vaste generazioni ,. benché I' u- 
. Correi! Tom. I. . ' 13 
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nico figlio ti s’ impon'ss • Hi offrir ili olocausto , e pnr tu credo* 
sti. E bene specchiati in Giuseppe , che ten priegn Ruperlo , e in 
lui scorgi ricopiala la tua fede. Lascia pur , che anche di lui si 
canti : Aon infirmatiti eit fide. In lenlaliune inventiti est fidelis. 

Dunque si vuole, che Giuseppi vada in Egi ti? E perchè di 
quella provincia non gli si fissa la contrada , ove posarsi ' Pre- 
scrisse pure Iddio disli tann ntc a Mosè il luogo, ove ripor 1' Arca, 
e come dai sacerdoti ella debba portai si , e come fabbricar si do- 
vesse il Tabei natolo , il Tempio , e r Altare. Eh che monta ciò , 
rifletto I' Abulensr. Alto credito si ha in cielo della prudenza di 
Giuseppe , e perciò lui si lascia scioglier il soggiorno. .Ma almeno 
quell’ Angelo , cht l’ impose di campar Cristo , e perchè non ac- 
corse al grand’ uopo coll’ accompagnarlo ? Si fè pure a Tobia com- 
pagno un Angelo ? Sf, quel Dio, che a salvar Cristo dagli sgher- 
ri , spedir polca più di dodicimila legioni di Angeli , polca spe- 
dirli del pari a sottrarlo da Erode : ma a Cristo non fan mestieri 
gli Angeli , perchè ha con se Giuseppe. Questi è il Cherubino po- 
sto a guardia del legno della vita , i mulator perciò del senno , e 
della prudenza , eh' è propria dei Cherubini. Almeno perchè non 
gli si porge a guida la nuvolosa colonna , che già si vide precor- 
rere il fuggiasco Israele nel diserto t E neppur questa. Giuseppe 
è quella nube , che il Signore ha traseelta a guida del suo rum* 
mine , e a guida non solo , ma a cocchio portatore : Ecce , il va- 
ticinò Isaia : Ecce Dominiti ascende i super nubem leccai , et ingre- 
dietur jEgyptum. Quindi se le nubi col distendersi : dombrano , e 
velano : saprà ben Giuseppe con una pmdenza cauta nei pericoli 
metter Gesù al coperto d’ ogni molestia pel rigor delle stagioni, e 
d’ ogni disagio nei monti alpestri, che si bau a valicare, nelle 
gonfie fiumane , che si han a guadare , e nelle sterili arene , ed 
ignote solitudini , per cui si ha a passare : Vèr prudera , lo trovo 
nei proverbi , dirii/it gressus suoi. Se le nubi tal fiata sembran 
guerriere , e pe’ tuoni rumorosi , e per le stridenti folgori , saprà 
ben Giuseppe dalla vegghiante sua prudenza prender quel corag- 
gio , che gli è d’ uopo a far fronte , ed ai ladroni, che in sentir ri 
scoscesi , ed alle fiere , che iu folte I os -aglio avventar gli si po- 
trebbero : In prudentia tua , lui appi citerebbe Ezccchiele, in pru- 
dentia tua feristi libi fortitudinem. • 

Oh vie di Giuseppe veramente belle . perchè segnate dalle orme 
della fede , e della prudenza ! Oh fede , oh prudenza nelle vie di 
Giuseppe ragionevolmente esultanti , perchè con dolce premio da 
Dio rimunerate ! Si fu rimunerata la fede , allorché giusta la pre- 
dizion d’ Isaia , siccome lo avverti Girolamo , vide al primo entrar 
io Egitto tremar gl’immondi Templi , e cader rovinosi i Simulacri 
impuri. Ku rimunerata la prudenza , awegnaechè per lei ottenne 
di portar in Egitto , e ricondurre in Nazaret salve , e sicure le 
persone di Gesù , e di Maria. Che se il premio alta virtù è a guisa 
di un mantice , che ne avviva , e accresce il sublime ardore , per 
si convenevole guiderdone chi non avrà a promettersi in Giuseppe 
più clic mai egregio prove di fede , e di prudenza ? La fede , se- 
condo I’ asserzion di Paolo è la sostanza delle sperate cose , ed ar- 
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goni nto (lolle non apparenti : ed oh (piatilo àT di> sopra d' ogni 
limona apparenza lo sollevò la fede ! Era Torse sloggio pomposo ili 
Divinili^ veder un Tanciullino soggetto alla maniera d' ogni altro 
alla Tante , alla sete . al sonno , chiederlo dei suoi servigi , abbi- 
sognare di suo governo ? Lo avesse alnten veduto acchetiti' una 
procella , o illuminare un cieco , o avvivar un cadavere ! non tra- 
ballò punto la sua Tede , qual Dio lo credè mai sempre. La pru- 
denza , giusta la dottrina dell’ Angelico , apprende anche i provve- 
dici nti : ed oh quanto per lei non lece a sostenir la sua famiglia? 
Ben d sa la pieciola bottega , ehe tutto di il vide curvo nelle spal- 
le , rotto nelle braccia , grondante sudore , c stentare , e strug- 
gersi nel gravoso mesi. ere di legnaiuolo. Ben il sanno Gesù , e 
Maria , che il miravano sottrarsi le ore al sonno , per darle al la- 
voro , rapirsi il boccoli dalle labbra , acciò lor non mancasse , e 
perfino togliersi I' origlici’ di sotto, e le vesti di dosso per adagiarli, 
e coprirli, tal Tede al parlar di Agostino è I’ occhio del cuore : e 
questa penetrar Tacendogli l' iitcflab.le abisso della Divinità, di quale 
stupore non lo riempiva al sentirsi chiamar padre da un tal figlio, 
ntl' osservarsi rispettalo , e obbedito V La prudenza al rifletter di 
Anselmo , Ta tener conto della per sona , cui si comanda : ed oli 
qual riserbo egli non tenne col figlio ? Non fi-onte accigliata , noli 
voce rimbrottante v non tuono imperioso : anziché comando il suo 
parca ossequio, ed umiliazione; piuttosto che maggiorar?-! la sua 
sembrava riverenza , e tremore. La Tede ... Eh il giorno mi ver- 
rebbe meno , la leua , ed il fianco , se il lutto riportar volessi , 
che la fedo , c la prudenza hanno in lui operato. 

Basti per ora il sapere , ehe la Tede , e la prudenza son quelle 
due basi, che Hi si luminosa veduta ripongono In dignila di tanto 
Eroe , perchè mostran lè virili , che egli ebbe "a praticare, e corno 
sposo di Maria , e come padre di Gesù. La Tede , e la prudenza 
son quei due raggi , che segnaron a Dio chi locarsi dovea su la 
sua Tamiglia. La Tede finaln ente , n ta prudenza meritarono a Giu- 
seppe I’ encomio di quel servidor Evangelico : Fidflis serviti , et 
pruderti , quelli comlituit Dominisi tuper [(inaliti, n luam. Oh Tede 
senza misura 1 Oli prudenza senza esempio I 

SECONDA PARTE. 

Oh è pur beato , lasciate ohe lo prosiegna i scotimenti del- 
V Evangelista , che usar non li potrei più opportunamente , oh è 
pur beato quei servidore , che il Signore I icats avendo su la sua 
Tamiglia , ritroverà aver adoperato con lei di quella Tede , e di 
quella prudenza , che a tanto uopo è necessaria : Beatisi Me ser- 
visi , quem Duminus invenerit sic [acien/em. Com’ egli non saprà 
grado di sua accuratezza ? Com’ egli non sarà con lui largo di ri- 
munerazione , e liberale ? Ah questi può bene sperare di venir 
da Dio innalzato al di sopra di luti’ i suoi beni : Super omnia bo- 
na sua constiiuet eum. ' " . 

Due sorte di beni io considero , il bene eterno , eh’ è la beati- 
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t udine , ed i boni temp, rali , che quaggiù Udir, ci dona ' ad uso. 
Ora ad 'entrambi questi beni chi non riconosce sollevalo Giuseppe? 
Al -beile eterno , col goderne in una maniera non ordinaria : ai 
beni temporali coi dispensarli a chi in lui confida, lo mi compiac- 
cio assaissimo , o signori , quantunque volte ini rade al pcnsierc 
la sorte venturosa di quel buon vecchio Ilei /.elici di Galaad, poiché 
in lei veggo adombrala quella di Giuseppe. Sol pen ile alcun ali- 
mento por:o avea quegli al Re Davide , che fuggiva per sottrarsi 
al furore del ribelle figlio Assalonne , meritò da lui il dolce invi- 
to di venirsene seco in Gerosolinia a riposar tranquillo , e ne lo 
accertò , clic ogni cosa gli avesse richiesta , conceduta gli avrebbe. 
Immaginate -ora voi , che avrà mai fatto Iddio con Giuse|ipe , cui 
non di poco alimento soltanto è dolciore , ma della onestà della 
Madre del suo Unigenito , c della vita del Figlio medesimo ? 

Giallezza del posto lui destinato nella gloria e qual mento po- 
trebbe misurare , e qual lingua ridire? Interrogatene i beati Com- 
prensori , chiedetene agli Angeli , e vel diranno , che i loro sguar- 
di appena vi giungono , tanto alla loro quella è soprastante. Nè è 
maraviglia. In Giuseppe si ha ad avverare la promessa nei prover- 
bi registrata : Qui custos est. Uomini sui glorificai* tur. 

Che dirò poi dell’ ampiezza del suo patrocinio ? Dove mi trove- 
rete voi ehi vanti titoli d’ impetrare ai suoi ugnali ? Che niegnr 
gii jwlrà Iddio , se tanto egli adoperassi per lui ? Dimandi pure e 
prosperità di beni , e fertilità di campagna , e abbondanza di vi- 
veri , e fortumi di commercio , c feoindilà di talamo , q salute di 
corpo i ed il tutto gli si accorderà : Super omnia bona stia con- 
stiluel (uni- Questi , il dice per tulli- 1’ Angelico , è stalo costitui- 
te qual aiulator universale : Uic est nniversalis auxiliator. Aiuta- 
lor dei grandi uni pericoli di lor condizione , aiulator dei poveri 
nei travagli di lor indigenza, aiulator dei coniugali nelle lor gelo- 
sie , e discordie , aiulator dei vergini negl’ inciampi di lor inno- 
cenza , aiulator dei pellegrini nei lor viaggi, aiulator dei naviganti 
in seno alle tempeste , aiutator dui guerrieri nelle battaglie , aiu- 
tator dei sacerdoti negli obblighi di lor professione , aiulator dei 
principi in mezzo alle cure di lor reggimento, in Boc aiutator dei 
fedeli [ulti nel punto amaro di lor agonia. 

Mori Giuseppe avendo da un fianco del suo tetticciuolo Gesù , 
dall’nllro Maria. Maria, e Gesù eran quelli , che di proprie mani 
gli porgevan la bevanda a ristoro delle aride fauci. Maria, e Gesù 
son quelli, che coi loro panni gli asciugano il freddo sudor di mor- 
te dalla fronte. Maria , e Gesù son quelli , che di propria bocca 
gli raccomandati, l’ anima. Ali figlio! Ah- sposa! lo vi debbo la- 
sciare, io men parto. Addio figlio, sposa addio. Restate in pace, 
non piangete per me. Gesù , Maria , Maria , Gesù. E nel ripetere 
i nomi soavissimi di Gesù , e di Maria , ei spirò I’ ultimo fiato. 
Oh noi cento,, e mille volle fortunali , se si bella sorte a noi fosse 
per toccare ! ‘ 

Giuseppe , Giuseppe questa è la grazia , che noi vi chiediamo in 
questo punto , e speriam da voi. Gesù , e Maria sino gli esemplari 
di nostra vita ; Gesù , e Maria siano i confortatori di nostra morte, 
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acciò insicm con voi spiriamo in oku/o Domini , e saliamo ili- p>ti 
a goder dii quella gloria , elio è dovuta alla fedo , ed alla pruden- 
za , colla sagra famiglia da voi usate , per le quali kt potei siti da 
principio cantare : Filici is serviti , et pruderie , quem eon<tiiuit lh- 
i/itnur super familiam suam. 

ORAZIONE XXII. 

MS. ANNA. 


Concepii Asma , et peptrit. 1 Rg. I. 


1 ' o , che di ridolorsi non tran ragione tutti coloro , cui l’alto 
onor si affida, di tesser corona di laude al nome proclarissinio di 
quella donna immortale, eh' è l'illustre subbelto della presente co- 
l' tirila , quasi di lrop|>o ingiuriosi siano stali con lei gli scrittori 
antichi in non mettere in. pomposa inoltra quei pregi, che in grem- 
ito di folta notte si stan Se|>olti , quindi senza olii for addili la 
traccia , e porga il lume , abbiali eglino ad andar tentone per 
aprirsi Ira te (Lite caligini quel cammino , che hanno a battere, 
tilt a ssiri una volta di assordar f aere di loro querele , si destiti 
dal tur trasognare , e vedranno ubcrià , e ehi a r or di luco , ove 
temono scarsezza , ed oscurità. Nè estimin già annidare in me tal 
olle ardire , die spronimi ad oppormi ;d lor pensamento : è la sin- 
cera verità , elu: cosi mi traggo ad opinare, diurno più splendido 
balenare io non vidi giammai , nè più vasto campo , e sic uni nel- 
l’ incarico di laudator sacro a correre mi fq proposto. E chi rim- 
brottar potrebbe nn Evangelista Matteo , siccome risi redo nell'elo- 
gio della eccelsa Vergine Maria , qualora non altro vanto ne accen- 
nò , elm di essere trascella a recare nel suo grembo , e partorire 
il Verbo Eterno del Divin Padre lòtto carne : De qua natile est 
Jesus. E quaud' allea contestazione non ei fosse trasmessa di Anna, 
se non che potè contare n figlia la si essa Madre del Pivi» Unige- 
nito, e citi non ne dovrebbe saper grado all’ antichità ripurtatrice? 
Maria , alza qui il grido Tommaso di Vìllanova , Maria è la Madre 
di un Dio che più» di lei si cerca : Quid ul'ra requiris in Virgi- 
ne ? Su/ficii libi , quod Malcr Domini est. Attua , io ripiglio,. è la 
Madre della Madi e di Dio ? e ciò basta eh’ inlunlo ; perniò questo 
titolo è sì bello , c cospicuo citi rincontro smonta ogni allro pur 
grandioso, eh’ pi sia, c celebratissimo. O incliti Patriarchi, o sag- 
gi Ru , o principi , e duci valorosissimi , che dì vostro sangue lo 
irrigaste le vene , non i spera te già di aver qHi a Par di voi splen- 
dida rassegna , vantatori superbi di quella gloria , che a lei dona- 
ste.. Eh .Ulna dal suo seno ne traversa di tanta su di voi , che la 
vostra al suo pareggio sviene siccome cera al raggiar del sole. Oh 
maternità di Anna la spi. quel sole fulgidissimo , -eh’ è la sorgente 
illesa usta di sue venture , clic adombra ogni altro pregio, cd il 
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nume di lei »i leva in altu , e rischiara. Su via chi ha da ragionar 
di Auna qui termi lo sguardo , qui drizzi lo voci : Concepii , ri- 
1 >cUw siccoiuo della prima Anna madre Idrlunata di un Profeta : 
Concepii Anna , ti peperii. Ed ecco appunto che io a si onorata 
impresa accinto qui arresto il piè sicuro. Semplice a prima giunta 
parrawi, ornatissimi ascoltatori , il mio divisamenlo , ma nella sua 
semplicità il vedrete grandioso , perchè appalesalorc ili Anna della 
pm grandiosa santità , o si riguardi ciò , che il titolo di madre iu 
lei suppone di viriti , o ciò , che le acquistò, o ciò in fine , chj 
la condusse ad operare', divisamente quindi il più degno della ec- 
«vlleiiza dì Anna , di questa pompa festosa , della cortese vostra 
attenzione. 

1 . 

Quantunque quell’ ottimo , e massimo Iddio , che alle cose lutto 
ha fisso peso , mimerò , o misura , « olla immobile sua volontà ab- 
bia a ciascun uomo determinala la madre , da cui trac dee suoi 
natali ; prima però d'ogni altra ognun riconosce stabilita quella , 
da cui non può andar disgiunta la grand’ upra della comune ripa- 
razione , nel cui ventre prender carne dovrà il Rcdentor del mon- 
do , dico Maria , ed insieme a Maria quell' Anna , che ne fu la 

f euitriee. Si con quel decreto medesimo , con cui si prescrisse la 
ucarnazionc del Verbo , e la elevimi di Maria a sua madre , anche 
a madre dì Maria Anna fu trascella, lo stendo ardito il guardo per 
entro agli eterni pensieri del Creator Dio , svolgo 1’ ammirabile 
decreto dì predestinazione , e panni rinnovellato il vago spettacolo 
vedutosi già nella magnifica corte del possentissima Monarca Assue- 
ro. Si ha a trovare una sposa degna della compiacenza , e chia- 
rezza di si gran Re , e per le innumerevoli Provincie di suo vasto 
impero si spediscono esploratori allenti , che tutti battendone gli 
angoli ancor più remoti , e negletti raccolgano quante fanciulle 
vantali nome di avvenenti , e leggiadre , e vezzose, e le conducali 
seco alla Città di Susan. Già di molte son adunate, già loro si fan 
intorno le serventi donne, quale a vestirle di sfarzosi panni , quale 
a spargere sul grembo dolce pioggia di fiori, quale a torcere in vaghi 
nodi le bionde trecce. Già tutte adorne, e belle, e spiranti fraganze! 
e colle preziose gemme accrescenti lume al giorno traggono innan- 
zi all' aspettante Assuero : incerte , e dubbiose di tor destino , lu- 
singa , e timor le combatte : si sforzano pun? di allacciarne il cuo- 
re . . .' Ma no , che il cuor di Assuero non è per esse. Già gli 
si offerì la ebrea donzella Ester , e questa sola lui è gradila , e 
piacente. Sin pur ella delle compagne men vaga di lisciatura, c di 
ornati ; ma tale è la vistosità , e grazia , di cui va doviziosamen- 
te fo. nita , che il suo apparire è come lo spuntare del maggior 
pianeta degli altri adoro bralore. Il Re già li’ è preso, sì sente pun- 
to d’ amor per lei , la vuol per sua -, aurato diadema le pone sul 
capo , e la dichiara Regina : Babuit yraliam coram co super omasi 
multerei. Non altramente credo ben io affacciate sarannosi alla Di- 
vina inente pensosa sul gran disegno di dar madre a Mari-, quante 
donne \i furou mai per ogni età chiare, e famose. Già vi si affac- 
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ciano lo Saie , e lo Rcb.-cehe , e nella copiosa disc.-iidoaza ni «tra 
no lo benedizioni del Ciclo sii di lor versate, vi si appressa una 
Rachele per la sua amabilità divenuta la delizia del consorte Gia- 
cobbe 5 siegue una Giuditta avente ancor la destra di nero sangue 
intrisa ; e tutto sugli occhi I’ ardire della magnanima impresa. Que- 
sta è quella Debora , che fattasi condoltieru del popot d' Israele è 
si saggia nei suoi consigli , e nei suoi giudizi cosi sicura. Quella 
è pur Giaele , che trionfato arenilo , di Sisara fa pompa del chio- 
do trafiggitore. E quella ... Eh arrestate una volta il piè, e il- 
lustre donne , die ne lo movete indarno. A voi non son volte le 
eterne idee. Voi non siete le chiamate al sublime incarico. La sola 
Àmia è la fortunata. Vi sofTiite in pace , che più di voi abbia sa- 
puto trovi r grazie negli occhi del Signore : Ilubihl gratiniti coram 
co super umnes. Anna è la Insevila tra le cento , e mille ? Si, la 
sola Anna : Ele./it eam ex orniti carne. Oh quale virtù squisita per- 
tanto eoe v ieu ) ensarc brillasse in Anna , per cui fermar potesse 
gli occhi di un Dio ; occhi , che non si ristanno alt’ e$terìor corlec- 
i ia , ma penetratori del cuore -, per cui appagar ne potesse i di- 
segni , disegni sempre vasti , immensi. È ben forza il dire , scor- 
ge >sc in Anna ciò , che nou potè disccrnere nelle rammentate , 
sicché a tutte la preferì : Multate filine , mi si conceda applicarle 
l’elogio dello Spirilo Salito alla forte donna indiritto : Muli e fi- 
liate ronyregavcrunt divilias -, tu super gre ìsu ts universa!. Vadali 
pur i icche e di fedeltà una Sara , .e di prudenza una Rube rà , e 
di benignità una Rachele, e di astinenza una Giuditta, e di equità 
mia Debora , e di fortezza una Giaele -, ma assai più vede iddio in 
Anna : Multar filiae congrtguveruM divilias ; tu tupergressa ts 
universa s. E che vede egli mai ? Vede una virtù senza neo, e mac- 
chia : una virtù non indegna dell’ alto rango , cui sollevar la volea. 

Oli Dio ! che dissi inai V II rangn di Anna è di Madre della Ma- 
dre di un Dio? Dunque se all’ asserir dèi Saggio è proprio dei fi- 
gli rassomigliar i genitori , di cui ne sono la immagine.:'/» filtts 
suis agnoscitur vir -, dovrà^ in lei una virtù esser riposta , onde la 
Madre di un Dio non sabbia vergognare di comparirle figlia , e di- 
venirne riputata la immagine. O Agostino , o Epifanio, o Anselmo, 
o Eli cili Siru , o Pier Damiani , o B inai din di Siena , o Andrea 
Cretese , o Arnoldo Carnotcnse, o Esichio , e voi tant’ altri dotto- 
ri , e padri , v’ inle .da , v’ intendo. Vorreste pure colla dirotta pie- 
na di espressioni magnifiche anelanti a misurare le grandezze di 
Maria , sopraffarmi di stordimento , e turbarmi il cammino -, ma no 
ardito , e fianco io pam oltre , e ragiono cosi. Maria dallo Scrit- 
toi- dell’ Ecclesiastico vien pareggiala ora all’ incorrotto cedro , ora 
al lugrimoso incenso , dove alla tenace palina , dove all' odoroso 
sbucciar di rosa, quando al pallido ulivo, c quando al platano 
acquoso. Però se le virtù di lei si adombra» bene nelle riportate 
piantagioni ; nientemeno fan di se vista spi-eiosa per quel terreni), 
da cui spuntano, Ah il terreno felice , voi ben lo avvisate , si è 
Anna. E bene se Maria nella sua fede fu un cedro , anche Anna ne 
dovrà essere il Libano , e Libano si fragrante , onde poi la esalò» 
un Girolamo siccome esatta osservatrice d il’ Evangelica perfezione 
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sebbeii il Vangeli) noli fosse per anno promulgalo. Se Maria nella 
sua umiliò fu il cipresso , Anna né dovea essere il Molile di Sion, 
e monte si allo |K>ggiante , che all’ attestare di Riccardo da S. Lo- 
renzo di lei vaga si compiacque discendere lulla la Triade augusta 
a fissarvi sua stanza. Se Maria nella sua fermezza fu una palma , 
Amia ne uvea od essere il Cades preparala a qualunque più diffi- 
cile impri'ndimciito. Se Maria nella sua carità fu una rosa , Anna 
ne uvea ad isore l’ orlirei di Oc ri ai, oit cello sì olezzante , che 
in lei si spcecli avau gli Angeli di maialigli» pieni , e di stupore. 
Su Maria nella sua misericordia emulò I’ olivo , Anna ne avea ad 
i ssere il campo , e campo ubertoso , p ■rdié verso i meschini si 
larga , e liberale. Se Maria nella sua pudicizia fu il platano, Anna 
esser oc dovea quella sponda erbosa, da eui sorge ; quindi alTerina 
il Damasceno non aver mai in lei trovalo gli uomini che ripren- 
dere. Or creò ciò, che in Anna osservò ldd o nel tiasccglierlu 
a madre di Maria al di sopra quante donne la preenrsero : Ululine 
filiae congregai erunt dwtiùn -, tu supergressa es universa!. Ma a 
elio vado io schierando i pregi delti 1 più celebrate donne • se giu- 
sta la testimonianza di Nieeforo , m ppnr gli Ei - oi più ammirabili 
dell' antico patto possono s'a p a Ironie di Anna ? Ponete pure da 
ima parte e quegli Àbrami cosi confidanti , e quei Ciacobhi così 
giusti , e quei Giuseppi cosi casti , e quei Mosi') si mansueti , e 
quegli Amimi cosi divoti , e quei Finees si zelatori , e quei Davi- 
di cosi mortificati , e quéi Danieli cosi religk si aggi tigne te e Pro- 
feti , e Nuzarei ., e quanti ani|ilinea ronn la gloria iti Dio , e com- 
batterono i nemici -, or sappiate , che al di sopra di tutti Amia si 
innalza. Maria fu la gloriosa Città di Dio ; c Anna sua ‘madre n’ è 
il fondamento , fondamento , clic s' erge su i santi monti : Funda- 
mentu tiu * in monlibus sancii*. B n ella polca esprimere , che la 
sua posata fu veramente pienezza perché fu sulla pienezza dei san- 
ti .• In plenitudine Sancterum déieniùi me/t Oh sguardi di Din , 

< he non affissaste voi in Anna ! Oli virtù ben degni 1 di suo grado! 

< h scelta significazione la più sincera di sua santità ? Santità, elle 
non potrà non esser grandiosa, da clic per, lei' propriamente meri- 
tò di esser fatta Madre della Madre di Dio. 

Pregio distinto , noi niego , è sempre I’ essere destituito a qual- 
che posto eccelso, lo è pesò assai più se venga meritato. E questa 
appunto si è la sorte venturosa di Anna. Ne già siff.tte forinole 
ini suggerisce o mal frimaio fervore di rjlda fantasia , o quel so- 
verchio trasporto di esagerare , eui td fiala rapir suole esultante 
eloquenza -, bensì il riverendo giudizio della Chiesa nei suoi parlari 
di tanto p. sala : Ut genilricis filii sui Malvr e/fici mererelur. Si , 
toi ninnilo a dire , giacché cosa piii gloriosa di' Anna non si può 
ricordare. Anna |ier le sue virtù meritò di esser fatta la Madre 
dèlia Madre di Dio. Ma con quale precipuamente il meritò? Ri- 
sponde il Damasceno : colla virtù delta preghiera : Ar obsccralio- 
nem Dei yeritiricctn a Den accepil. Patriarchi , Profeti, e voi eletto 
stuolo di anime giunte , che si allo levaste il grido della prima 
alleanza , avete voi ùn bef sospirare , che s’ aprati i cieli , si di- 
sciolgati le« nuvole , e si versi la salute : ma il cielo è sordo ai 
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vosi)’! voti Non temete però, che noi sarà poi- sempre. Gli adu- 
lati tutti nella vostra discendente Al.au', e purché ella gli offra a 
Din, Iddio vi ascollerà. Ma si , die Anna nell’ intimo del suo cuo- 
re li ha accolli ; a questi i suoi aggiugne a compenso di quanto 
eran mancanti ; culla maggior sua nettezza ne accresce la- purità , 
col fervor suo più caldo e gli avviva , c gli accende, c gli spi- 
gne. E non direste voi un tal cuore quell' Altare, ove nel vetusto 
Tempio si ubbruciavan gl’ incensi, ed i profumi. Altare tutto mon- 
do perchè d’ incorrono legno composto , c di forbito oro fregiato, 
l’Altare de’ Timiaml ? Ma già dati' Altare muovono gli ardenti vo- 
ti , e al par della liportala nelle sagre canzoni verghetta di Turno 
da varia < dorifora massa uscita di aromi , e spirante incenso , c 
mirra, s’alzano al Cielo, e tutto il riempion d' ineffabile fragran- 
za. Se ne compiace il grande Iddio, e vi acconsente. E bene i voti 
de’ Patriarchi , perchè da Anna vieppiù accesi , piegarono il cuor 
di Dio al dono sospiiatiss mo della mission del Verbo, e quel chia- 
ro sangue , che insiem ai voti i Patriarchi a lei tramandarono , 
scorrendo per le vene di Anna tal riceve preparazione ,■ che alla 
figlia comunicandosi divenga la materia formai vice della purissima 
carne dell’ Corno Dio , e «.usi ella da vicino concorra all’ opra am- 
miranda. Cosi va: è scritto, che Anna abita ad esser la Madre 
della Madre di Dio , e colla orazione sua il meritò : Per obtecra- 
tiunem Dei genilricem a Dea acctpil. 

Ma ella conta presso a quattro lustri di maritai nodo , c pur 
è sterile. . . E ciò appunto è più acconcio a’sovrani disegni. Quella 
terra , 01 de si ha a trac Poto, e l’ argento, non è gei feconda di 
biade, e frutta. Da donna sterile volle mai sempre Iddio nascessero 
gli uomini sommi : cosi si avverò negl’ Isacchi , ne’ Sansoni , nei 
Salimeli, ne' Giovanni. Dunque più ragionevolmente da una sterile 
si ha a coi cepirc Maria. Arma emular dovea la condizion detta fi- 
glia -, dunque se questa partorì icbbei» vergine , Anna ha partori- 
re benché sterile, non potendosi meglio rassomigliare la Verginità 
che rolla continenza , colla castità , eolia sterile zza. Si avevano a 
preparare gli' uomini a credere il miracolo singolarissimo della in- 
terezza di Maria nel partorire , e pi ima si vuole un altro ne am- 
mirino grandissimo nella Madre, che partorisce sebbene sterile. Fi- 
nalmente da uua stirile ha a nascer la Madre di un Dio $ acciò 
assiti piò alla Divina grazia, che alla concupiscenza della carne at- 
tribuir si potesse il parlo di lei maraviglroso ; parto però , il ri- 
|ieto , da Anna meritato col lungo, e fervido pregar suo : /Vi <>b- 
terruliouem Dei gtnitricem a Dea acre / il. Ul genitrici s filii sui Ma- 
ter effici mirerelur. Dio immortale ! ehi mai «oli’ orar suo ottenne 
tanto?. Un si possente ottenere qual non appalesa squisitezza di 
virtù in Anna ? 

Ma già dalla più serena parte del Girlo veggo lialtnr penne doro 
hii Angelo , entra nella cella ili Anna, ne raccerta del presto por- 
talo gloriosissimo. Anna di già sci sente. a saltellare in seno; ella 
si -può dir Madre. . . Or si che Isaia vede avveralo quanto vali- 
rinò. Il d eserlo Ini -preso sembiante di allegrezza, e di esultazione 
la squallida solitudine. E spuntato il suo liorc al par del candido 
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giglio , ed il nobil germoglio è torto. Tutta la gloria del Ubano 
in lei si è accolta , ed il decoro più pregiato del Carmelo , e del 
SaroB. O grembo di Anna , esclamerò qui col Damasceno: ebe cie- 
lo vago , e sereno tu racchiudi '? Qual lume scintillantissimo non 
ci porgi a riguardare ? Uditori , noti vi sia discaro affissarvi 1' òc- 
chio , e se grandioso fin qui vi sembrò la santità di Anna perciò, 
che suppone in lei di virtù il titolo di madre, niente minore vi 
parrà quella , che siffatto titolo le acquistò. 

II. 

Io v’ Invila! , o signori , a veder Anna risplendente in seno per 
chiarissimo lume, e voi ben ravvisate , che favellar io voglio di 
quell’ ampiezza di lume di grazia , di cui andava fregiata Maria 
ancor nel venire della madre rinchiusa. È vero, questo ventre por- 
tatore per gli altri pargoletti , anziché agiata abitazione , è un au- 
gusto carcere , ed un tenebroso sepolcro. Ma tale non è già per 
Maria. Non aspettò la grazia a vestirla del lucido manto uscita che 
ella fosse da quelle chiostra , ma assai più affrettata ancora , che 
coi G eremi i , e coi Battisti , là entro vi si versò a ribocco , e di 
non' piò veduta pienezza la inondò ; pienezza tale all’ opinar dei 
Dottori , ch’ella fu più santa nella prima comunica zion di grazia , 
che alcun uomo , o alcun Angelo nell' ultima loro perfezione. E 
questa anticipazione di grazia in Maria è la prima sorgente , ondo 
è mio intendimento il trarre la santità , che uequ sto ad Anna il 
titolo di madre. Vedete là in mezzo a ramanti, spaziosi platani di 
fiorente giardino sorger larga , e rotonda fontana di viva pietra 
maestrevolmente costrutta , e per bocca d' un artificiale dettino ab- 
bondevoli zampilli di limpida aeqna levar si alto verso il cielo, ebe 
poi non senza dilettevole mormorio qnivi medesimo ricadono? Ecco 
colma, die ne sia la sua capacitò, quanto sovrabbonda si rinversa, e 
spande a bagnar quel piano, che la circonda. Anna avventurata! Esul- 
ta pure , e godi al sentir acclamata Maria come pieua di grazie , 
come la fonte delle grazie dispcnsatricc; ma di tale ridondanza chi 
poi di te or ne ba a sperare ? Tu la chiudi nel tuo seno , tu la 
puoi chiamar Tutta Tua , perchè della tua vita ella vive , ella re- 
spira il tuo nere , e del tuo alimento si nutre , dal tuo ventre di- 
scese in lei la grazia, la fonte è tua ... Su via allarga il Cuore 
a ricever tanta piena. . . Ma dove ni’ aggiro indarno ? Eh dimandò 
pure in luon sicuro-, la pienezza di grazia di Maria tutta alla ma- 
dre si diffuse, a lei pure sì partecipò fa sua santità. Eh bene se 
Maria nel ventre della madre era un sole fulgidissimo , Anna n’ ò 
la nube , che lo ravvolge , nube , che dal sole accògliendo i rag- 
gi , e riflettendoli qual altro sole appm-isce. Se Maria era quella 
misteriosa Arca deputata a recare la soave manna del cielo , Auna 
è quel Tempio , che la contiene , Tempio , di cui ron so se più 
ammirar si debba il disegno , o la materia. Se Maria era un bal- 
samo prezioso , fragrantissimo , Anna è il vaso d' oro , eli’ entro se 
lo capisce , vaso , che tulio I’ odor ne tramanda ; Vaporaci, il va 
replicando Maria , Vaporavi habilalionem meam. Che se le virtù , 
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a il’ insegnar di Tommaso , sotto derivazioni della grazia siccome i 
rigagnoli della Ionie, e la santità per le virtù si manifesta, qual 
lingua vi sarà mai di si nembosa eloquenza guernita , che valente 
sia ad innalzare condegnamente quelle virtù esimie , che da tanta 
ricchezza di grazia , e di santità si rinversarono iu Anna ? Virtù, 
che al partorir di lei ingrandirsi doveano , acciò alla cura, ed edu- 
calo.» di tal figlia fossero adatte. 

Certo ^ che Maria non abbisognava di quel continuo magistero 
detta genitrice, di cui ban mestieri te altre figlie; potendo baste- 
volinente istruirla Iddio per mezzo degti Angeli , che , al dir del- 
I' Areopagita , immobili sempre Je stavano intorno , o almeno il 
Santo Spirito , ehe già I' area eletta a sua sposa : pure a quelle 
leggi medesime della Natura , cui-si degnò soggiacere il Facitor 
sommo nella nostra carne , volle aneti' ella fosse soggetta , e per 
opra della madre la cognizion apprendesse dei suoi doveri. Anche 
le piante, che pe’ folti rami , per le belle fronde, e le ricche frut- 
ta fan di se vaga , speciosa mostra , truggon dalla man di Dio il 
principio, e la vita *, pur si vuole dall’opra di attento giardiniere, 
che or le ripjra , or le inuffia , ed or nc tronca i vani germogli , 
abbiati alimento , c sussidio. Chi può ora immaginare quale scienza 
delle -Divine cose , eh’ è poi lo stesso , che dire, qual Tede non 
avrà accresciuto in Anna quel Dio, che ha per costume propor- 
zionar le grazie al ministero , che impon : , acciò per lei a Maria 
le penne si fabbricassero di poggiare in Cielo col pensiero ? Il gran 
I ladre Girolamo dopo avere schierato innanzi all' inclita donna le la 
«osa apparar dovesse alla figlia Paola , così coDcblude : in lai fog- 
gia si ha da esser un giorno il Tempio di Dio. Anna sa bene in 
miglior senso averlo a divenire la figlia , perchè non solo avrà ad 
accoglier Dio nel suo spiritò, ma nella carne ancora, mentre ne sarà 
la M.dre : Figurate or voi se punto avrà omesso di vigilanza , di 
sollecitudine , di attenzione, acciò in Maria tutto fosse prezioso, 
tutto grande , tutto non indegno delia edificazione di un Tempio 
cosi privilegiate ? Troppi stimoli di amore trovava Anna nell' avve- 
nenza delta figlia , nella dolce indole , nelle amabili maniere : ciò 
nulla di manco quanta vena di carità non le avrà partecipato il 
Santo Spirito , acciò I' amasse siccome meritava la sua sposa , ed 
amandola nc lavorasse una coltura, che a si bel maritaggio la pre- 
parasse? Ma mercè di questa Anna ha il pregiatissimo contento di 
veder crescere prosperosamente sotto i suoi occhi la eletta pianta, 
e già fiorir leggiadramente per virtù, e frultcggiare , c tutta ne 
va lieta , e superba. E qnì avvertite , o ascoltatori , nuova scalu- 
raggine di vi. tù nella Madre. 

Di una certa pianta narra un Profeta, che crescendo sul Libano, 
Li sua alzata era a tutte le altre , coltura , che le incalzava, in- 
naffio , e sugo che le nutriva , poiché esse pure venivnn seropre- 
più crescendo al sol vederla : Simulala sani attinia Ugna. Se la 
virtù di Maria uvea tal energia di desiarne in altri il desiderio, e 
di trasfondersi in chi n‘ era spettatore ; quanto più operosa non 
sarassi manifestala una tal possanza in Anna ? Una sola visita ali 
Maria non condusse nella casa di Zaccaria la santità corteggiata 
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da piò -miracoli ? Un solo affissare di sue pupille, come riporta 
Dionigi , non eccitava ndb anime più ribalde I’ aiuor del bene? 
Come adunque le virtù di Maria non si sarun diramate nel dodi 
cuore della Madre , di quella Madre , che di c notte con lei sog- 
giorna , e che siede alla stessa mensa -, e parla , e l'ode , e 1’ ac- 
cunipagoa ? Ma quale acqua è più limpida, e' cristallina di quella, 
clic più vicino alta fon te si alligno ? Duale astro è più sfolgorante 
di quello , che al maggior Pianeta è più da presso? Veggo Anna, 
veggo Maria , e panni vedere due specchi , che posti rincontro si 
tramandano vicendevolmente i raggi , e si percuotono , c nel tra- 
mandarsi , e ripercuotersi si rinforzano , e vieppiù s'irradiano , o 
si accendono, lai luce di virtù per mezzo di educazione si parte da 
Anna , s’ incontra in Maria « e te virtù ne desta , ed avviva. La 
luce di virtù gii in Mara radicala , col suo esempio ritorna ad 
Anna , e le virtù di lei aumenta. Oh bella gara ! Oh dolce con- 
trasto ! Che virtù magnifiche ! Che luce pomposa ! Anna guarda 
Maria ,.e quegli occhi di pura colomba , che in lei vede , vieppiù 
dell'amor di mondezza la ricolmano. Quelle trecce, ebo sparse van- 
no sventolando per l'acre come saltellan i capretti pei colli di <»a- 
kiad , di modestia vieppiù la innamorano. Quo' denti , che sono a 
rimirare come le tosale greggio nel ritornar dal bagno tutte molli 
ancor di acqua , cd inzuppate , che pajono indivise, di concordia, 

0 di pace vieppiù la invaghiscono. Quella benda di porpora, cui il 
bel labbro somiglia , più profondo silenzio lo imprime. La colorila 
guancia, clic da’ grani dello spaccalo pomo prendo nomo, dol tinto 
di verecondia vieppiù la dipinge. Quel collo udorno al par della 
eburnea torre di Davide cui facoan riparo, c corona argenti i bu- 
sboni , ove in maniera di bei monili pcndean di millu scudi-, ed 
ogui altra arma guerriera , di coraggio , e di valore vieppiù la 
guernitee. Que’ piedi agili, ritondetti, che schiacciar dove-ano l’in- 
fernal mostro , quelle mani aureo , tornite quali; fervore , quale 
inolili zza in lei non avvivano ? Kh via questi son que’ due caude- 

1 eri d’ oi-o , che risplendono , e sfavillano sull'Altare del Signore. 
Queste son quelle due olive sempre fresche, sempre vtrdi , il cui 
-odore sale sino al (itelo. Odore di virtù, che ancor più si avvauza 
se per ultimo si rifletta alla forza d' impetrare di Maria. 

Quanto il cuor di Maria i.on era congiunto eoo quel di Anna e 
per legge di natura , c di parità , c di gratitudine? Lamor suo 
adunque come non ‘l'avrà condotta ad interporsi per lei, ud inipe- 
-trarle la grazia , ad ottenerle le virtù ? .0 Templi , o Santuari , 
o Altari sacri a Maria, per cui non avvi oggimai Città, castello, 
o monte di uostra Italia , che non re vada distinto,, io a voi vol- 
ger non pos.-o divoto lo sguardo , che attonito noi debba ritrarre 
}ier le inunmercvoti tavolette , e voti , di cui siete fregiati. Ora 
perù ci ridile-, quanti di coloro, a coi vantaggio pregò la gran 
Donna , non erano a lei sconosciuti , stranieri , e forse anco ne- 
mici ? E che non avrà poi fallo Maria per Iti Madre , e Madre si 
tenera , cd amante ? Clic largo patrimonio di viriti non sturi in lei 
disceso mercè le infoocalissime istanze di Maria ? Nissan mi ri- 
prenda siccome ardito di troppo , se asserirò. Min ia averle iinpc- 
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frate tutte le su • virtù- Sì Anna pub aflermare , che le virtù di 
Maria sono sue- Donzellella, cui al ringiovenir dell’anno il vagante 
odore tragga al cespo secreto di rose ,- che sbucciarono in colta 
piaggia , le prenda , c fregio sq no tonni al crino, può ben dire,, 
che le rose sono sue, perché le Iraporlò sul suo capo-, non ers- 
san però di esser rose di quel terreno, perchè ili scn a lui spun- 
tate. Tosi le virtù di Maria son di Maria , u di Anna , di Maria , 
perchè da lei primamente esercitate, di Anna, perchè Maria come 
figlia è sua , e perchè Maria co’ suoi esempi te ha destate in h i, 
e col fervido pregar suo gliele ha impetrate. In Anna son le virtù 
di Maria/* Oh adì sso ben io intendo la forte espression del mio 
Ferreri ! Aòystus eroi in corde Annue, lo piego il guardo in que- 
sto cuore; nu» si grandiosa è la santità, di cui ribocca, osi con- 
sideri ciò, <h' suppone In lei di virtù il titolo di Madre, o ciò, 
che siffatto titolo le acquistò-, che per quanto lo allunghi, c affini, 
rinvenir non ne posso la profondità, lo mi perdo, e lai confondo- 
Mente mia di troppo l' avanzi -, deh t’ arresta . . . 

III. 

Se non che qual voce dal fondo di quest’ abisso mi risuona al- 
1’ orecchio V Dedit , direbbe pur in acconcio un Profeta : Le dii , 
abyssus vocem sutun. t.’ ascolto, e questa è la voce, che Anna dal- 
I’ intimo del cuore drizza a Dio , con cui da se slacca la figlia , 
cd interamente al servigio di lui la consagra -, voce , che sebben 
mi riesce, o Signori, di farvi ascoltare, e ascoltando penetrare, 
disrerneretc la eminenza di quelle virtù , cui per ultimo il tìtolo 
di Madre la condusse ad operare. Sebbene iucaulo , che fui in ri- 
serbnre il fello più distinto di Anna , quando già troppo tempo 
essendo trascorso , si bau per me a raccoglier le vele , c por fine 
alla orazione ? Ma e non vcl dissi io fin da principio , quanto si 
abbiali a ricredere coloro , che si lagnano di scarsezza, c sterilità 
ncirimpréndere la trattaz.ion delle laudi di Amia ? lo fin qui bo 
gettate di tanti- fila , ciascuna delle quali potrebbe cominciar la 
tessitura di tota vastissima -, qicndi è, che agio mi veggo mancare, 
c tempo , quanto più alf uopo me ne sarebbe richiesto. Ma dunque 
l’aziun precìpua di Anna avrà a defraudarsi di suo encomio? Eh 
no , troppo ingiurioso sarebbe H tacere. Parlerò , ma ne parlerò 
ristretto, e breve ( brevità , che punto non terrà di pregio -alla 
viitii , di troppo eonfortandomi net mio errore ta perspicacia vo- 
stra , elio non ha mestieri di abbondanti parole per intendere il 
•bello , il magnanimo , I' eroico dell’ azione, farò appunto atta ma- 
niera di qne’ dipintori, rhe dovendo su di breve tela esprimere un 
fatto , la cui magnitudine ampio lavoro meriterebbe , in un lato 
prospetto di luce il san riporre , che al primo gittar d’occhio i 
riguardanti tutta ne compretidan la idea. Sn vìa il quadro già è 
compiuto , io lo vi afTaecio , e voi vi ci affissate. 

Ecco una Donna, cui dal fitto veto, che la modestia le abbassò 
sul volto , trapela serenità , e grazia , c certo fuoco , rhe non è 
di terra , sparsa net crine , dimessa nel vestire , si rettasi at seno 
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iuta pargoletta, porre il piè stille soglia del Tempio , donde I' esce 
incontro eletto stuolo di verginelle, che. a distese braccia esultano, 
e meuao festa. Costei è Anna, che seguendo il celeste lume porge 
a Dio nel Tempio la figlia Maria tocco appena il terzo annodi sua 
età , e quivi Ita le raccolte Vergini a menar suoi giorni P abban- 
dona. Sieguono i maestosi passi della presentante e uomini, e don- 
ne , ma ui ombra st trovano sparsi dalla densa nube , che dalle 
spalle di quella verso di loro si aggruppa. Qui v'ha un Àbramo , 
un Gelte , e la prima Anna , che a Dio dedicarono i figli t ma non 
però eguai fortezza vantar poterono delta nostra Anna. Non potrà 
certamente in questi esser sì penoso il disbeco , o si malagevole 
P impresa , da che tanta ragione non iscorgeano ne’ figli d' esser 
amati, c con loro non erano congiunti anche per dover di grati- 
tudine , siccome Anna con Maria , da lei riconoscendo l’altezza di 
sua dignità. Dalle stelle sì veggon pendere maravigliose te Divine 
Persone, o immenso chiaro»' vei-sare sulla generosa Ofléritrice. Que- 
sta è significazione di-sovrana compiacenza per tale porgi mento 5 
porgimento, di cui il più squisito non si contò giammai ; dappoi- 
ché gli altri o furono obbediente esecuzione di espresso comando, 
o compimento di voto, or nel trasporto, or nell’amarezza deH'ani- 
mo eonceputo -, ma questo è libero , spontaneo, volonteroso -, por- 
gimento, di cui il più puro finger non si potrebbe, siccome crea- 
tura non v’ ba , che io mondezza osi pareggiar Maria. E quegli v 
Angeli , che le fan corona ? Troppo n' era doveroso il corteggio , 
s'cnme a Madre di quella Figlia, che n' è la Kegina. Qual motto 
esce loro dal labbro: Magnificentia in tanctificalione eju*. Oh più 
acconcio esser non potea al mio intento. Magnifica in vero fu In 
santità di Anna -, nè altramente esser potea una santità , che non 
fosse indegna di una Madre della Madre di Dio. Magnifica o si ri- 
guardi ciò , che suppone in lei di virtù il titolo di Madre, o ciò, 

I che siffatto titolo le acquisii» , « ciò in fine , che la condusse ad 

operare : Magnificenlia in tanctificalione ejat. Ora io ritiro la maoo 
dalla dipintura , è voi l’occhio ne ritraete. Prima però dì farlo, e 
voi , ed io esclamiam insieme. Oh dignità ogni immaginare sorpas- 
sante ! Oh gloria non più intesa I Oh santità fuor di misura ì Oh 
Madre privilegiafo I Oh Anna fortunatissima ! , 

Che se il titolo di Madre di santità magnifica la guerni quaggm 
in terra , or eh’ ella siede coronata di gloria lassù in Cielo un 
siffatto titolò qual forza d’ intercedere non le donerà ? Se al dir di 
Bernardo tutte le grazie , rhc da Cristo discendono su i mortali , 
passar debbono per le mani di Maria sua Madre : come poi le gra- 
zie di Maria non ci si avran a tramandare per mezzo di Anna ?.. 

Che niegar le potrà la figlia , quando ella le presenti quel seno , 
in cui la concepì , quel latte , Che la nutrì , quelle lagrime , che » 
la bagnarono , quelle mani . . . Tsnt' è : Anna s’ invochi , ed it 
tutto si otterrà. La invochino i grandi per non insuperbire di lor 
condizione •, i meschini per aver pazienza fra gli stenti delia mise- 
ria. I Sacerdoti a lei si volgano per acquistar mondezza ne' lor 
f sagri Azi -, gli uomini del secolo per non radere fra gli scogli , ed 

inciampi, lei chiamino le fanciulle gelose di toc candore , lei le 
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spose vaghe di pace, o tranquillità. Son queste sterili? e a tei si. 
raccomandino perchè noi siano. Son queste feconde ? e a Iti chie- 
dano vigore contro le molestie della gravidezza , sicuranza da’ ri- 
schi del parto , c lume per ben educar la prole. Si sia nelle biso- 
gne del corpo , e nelle angustie dello spirito si ricorra ad Anna. 
Ella è la Madre della Madre di Dio , e tanto basti. 

Oh Madre cara, con qual contento noi ricordiamo in questo gior- 
no la vostra dignità , e perchè fonte ddla saoctificazìon vostra , 
e della nostra fiducia. Se per quella voi ci foste oggetto dì ammi- 
razione , per questa lo siete di coraggio ; coraggio , che a voi ci 
invita , e trae -, coraggio , che ci fa sicuri de' beni della temporal 
vita , e ci fa sperare gli eterni. 

ORAZIONE XXIII. 

DELLA DECOLLAZIONE DI S. GIOVANNI BATTISTA. 

Replelus rum fortitudine tpirirus Domini, judicio , et virtule. 

Michea. 5. 

Dunque un uomo veduto lunga pezza innanzi dagl'ispirati Vati- 
cinatoci , e chiaramente pronunziato , promesso da un Arcangelo , 
che ne predisse e il nascer miracoloso, e il nome, e i meriti pre- 
clari , fin dal materno grembo santificalo, prevenuto, e seguito da 
prodigj stranissimi, destalor della maraviglia, ed obbietto delt’espct- 
tazion bramosa di tutte genti , segnato già qual astro illuminator 
del Mondo , avrà poi sì tosto a languire, ad annuvolarsi , a spe- 
gnersi onninamente ? Dunque un uomo dalla stesso Signore com- 
mendalo romc il più grande di quanti eran nati di donna , quello 
Angelo , che preparar dovea le sue strade , quel Profeta, e più che 
Profeta , perehè coll' asserzion sua suggellò quanto gli antichi Pro- 
feti scorto aveano , a tutti impose silenzio , e sebben I’ ultimo tra 
questi , I’ unico si fu , che si assorge mirar presente qu Ilo, che 
gli altri adombrato aveano di lontano , un uomo spedito dal cielo 
a testimone di verità , a precursor del Messia , dopo si onorevol 
carico , avoa poi a finire suoi giorni qual vile , qual miserabile 
nello squallore di carcere oscuro? Un Giovanni Battista , eh’ è poi 
Io stesso che dire col Crisologo , la scuola delle virtù , il magiste- 
ro della vita , la forma della santità , la norma della giustizia, lo 
specchio della verginità , della castità !’ esemplare , la disciplina 
della fede , che Insegnò la via delta penitenza , e come ottener il 
perdono dei peccati , bersaglio dovea divenire , e vittima delle in- 
sidiose macchine , delle arti nefande d' impudiche donne , della in- 
considerata promessa , e del vituperoso giuramento di un Re in- 
giusto , e barbaro , più ebbro di amor , che di vino ? Parliam bre- 
vo con Ambrogio : dagli adulteri si uccide il giusto , e dai rei si 
condanna il giudice ? E quel venerando capo , su cui nel battesi- 
mo del Salvatore là su le sponde del Giordano a maniera di colom- 
ba svolazzò il Santo Spirilo , sotto la troncatrice spada di crudo 
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manigoldo , cader doma dal busto divello ? 0 popoli della Giudea, 
il gaudio , c la esultazione, di eui riliocraslt! al primo aprir di lui 
gli ocelli alla luco , si presto convertir si dovea in acerbo ludo 
amarissimo ? Ma no , tergiam la fantasia delle immagini malinco- 
niose , che questo non è per noi un giorno di pianto , . brusi di 
giubilo , c di festa. Venga pure accolto con letizia il natale dei 
santi , perchè nascon a commi tiene -, ma il giusto al sentir dei "n- 
drl allora comincia a vivere , quando merita di morire per amor 
di Cristo. Il prolaB nemico assai più gli giova con I’ odio , che per 
l’ossequio, e l'occaso della vila è per. lui il fortunato principio 
della gloria. Farmi in questo punto affissare in cu lo Giovanni, clic 
scuotendo la fulgida corona , clic gli adorna la Ironie , c impu- 
gnando la sanguinosa palma , leva un guardo a Dio , c preso ila 
dolce estasi di beatissima gratitudine lui benedice , che di tal for- 
tezza ne l’abbia guemilo , onde volonteroso gli offrisse la vita, e 
siasi compiaciuto ancor dopo morte rimunerarne la offerta ministro 
constituendolo di suo giudizio , e di sua virtù , facendo sue quelle, 
voci di Michea : Jlepietus min fortiludiue spiritus Domini , judicio, 
et virlute. Lo prove della fortezza di Giovanni , e le rimunerazio- 
ni di Dio col giudizio, c la -virtù in duo parli divideranno la 
orazione, cui priego di prestare quello, eh’ è tutto proprio di 
voi , comparimento , e favore. 


Giusta F intendimento deli’ Angelico la fortezza è quella virtù , 
che sa guernir I’ uomo di tal valore , che a franco pattò va incon- 
tro ai più malagevoli iniprciidùnciiti , c in mezzo a' questi punto 
non i scade di lena , e coraggio ; anzi quanto più gravi sono gli 
azzardi , che gli si affacciano ,.c acerbe le pe ie , che soffre , più 
s’ inforza , c cresce : Duo sunt (ictus fortitudine , agjredi , c( su- 
ll inere. Scorriamo a parte a parte , o signori, le tracce luminose 
di si eccelsa virtù , cd ecco i più vivaci colori , ondo pcnucllcg- 
giarc iella fortezza di Giovanni il vero ritratto. 

Slavasi il Battista nel. deserto della Giudea ulto levando la sua 
voce alle affollale turbe ( invitandole a dirizzar le vie , e far degni 
frutti di penitenza , da die senza di questa tutti periranno , i lio 
già le bipenne mirava a' piò dell' albero ,. che la giustizia di Dio 
già era sul punto di scoppiare contro le scellcruggini della Sina- 
goga , quando divulgar si sente , che il regnanto Erode profanata 
uvea la santità del letto nuziale , e qui parlo sulla testimonianza 
di Gioseffo , Scrittore degli ebrei fatti autorevolissimo , ripudiando 
la figlia di Areta Re degii Arabi , c locandovi in sua vece la ni- 
pote Erediade , figlia di Aristobulo di lui fratello , e già consorte 
dell’ altro fratello Filippo , cui ancor vivente , e padre di una fan- 
ciulla ad onta della famosa legge del Deuteronomio, rapita l’ averi 
con inganno di sua indolenza abusando: e Iddio gli comanda di non 
dissimulare e tacere , ma colla stessa intrepidezza , e libertà, con 
eui a ciascuno prescrive il dover suo , ai Pubblicani lo astenersi 
dalle fraudi ,.ed estorsioni , ai soldati dalle violenze , c rapine ai 



Farisei dall’ orgoglio , ed ipocrisìa , a tulli il disinteresse , e la 
lutila , anche il Monarca rinibroiti di sue laide*» 1 , e sgridi. Oli 
Dio ! a quale malagevole impresa è egli inai destinalo ? Era beli 
animoso un Mosè , se ancor giovinetto uso far fronte'a molti pa- 
stori , ebe alle figlie del Sacerdote di Madian impedir voltano lo 
adacquar l’armento, e si azzuffò con un nerboruto Egizio, ol- 
traggiatore di un della sua Nazione, e lo abbattè, e vinse : e pure 
tremò quator gl’ impose Iddio l’ intimar a Faraone i| rilasciamento 
del suo popolo, oppresso di troppo da' duri travagli, e desolai rici 
angustie. Quante scuse non addusse ad. ì schernirsi , e di sua fiac- 
chezza , e inettitudine , e di sua lingua battezzante , e perchè di 
lui temeva sconosciuto il nome , o degli Ebrei la pervicacia , ed 
in fine pregollo a valersi di altro più degno, e opportuno; ne ac- 
retló I* uffizio v se non perché Aronne gli si diede a compagno, e 
taumaturgo bocchetta gli si pòrse in mimo Operatrice di portenti, 
onde conciliarsi e credenza , e rispetto. E Giovanni avrà a presen- 
tarsi solo senza poter mostrare un prodigio ad incuter temeoza ? 
Joannes quidem nutlum signum fedi. Egli uoin privato ad un do- 
minatore di tanta maestà, egli povero ad sin posseditore di si va- 
ste dovizie, egli rii tele a ehi vantasi ampio potere, egli mansueto 
a chi è d’indole si aspra , e fri-oce , e presentarsi per arguire , 
per rimprocciare ? Ma se noi chiediam- ehi era quest’ Erode, m'odo 
rispondere dal Crisologo , eh' egli è quel desso, che violò il Tem- 
pio , tolse il Sacerdozio , confuse I’ ordine delle cose , contaminò 
la Monarchia, corruppe tolto ciò, che spettava alla Religione, alta 
vita , alta legge , ai costumi ,' alla fede , alla disciplina : un ver» 
sicario verso i cittadini , mi tadroue pei nrbili , un saccheggiator 
dui domestici, on omicida degli estranei , uno stermioator della 
plebe , un ucciscr dei figli , uno d' altro avido , che di allagar la 
Terra di sangue : e Giovanni avrà ad aspettarsene on cortes# ac- 
coglimento ? di nulla avrà a paventare ? Eh che tanto io accresce- 
re con parole la difficoltà dell’ azione ? L'animo di Giovanni è ben 
preparalo ; e questa difficoltà non la conosce , non ta sente , per- 
chè egli è veracemente forte : Fortilude , torna l’ Angelico , est 
considerala pericuiorum sufceptiu. Non altro 'ha fisso in mente, che 
In sovrana commessione , c poco gli cale, che sia per avvenirgli': 
M aleni , lo avverti Beda, apud Regem periclitari, guani immemor 
esse praecepti Dei. Niente lo arresta , niente lo piega , niente lo 
vince. Io lo direi quella quercia ben radicata , che immola si sla 
ai soffiar dell’austro, al percuoter dell’aqailone, al tuonar del Cielo, 
allo strisciar delle folgori, e l’ alta fronte scuote fra gl'incendi, 
e le stragi , e piu che mai verdi spiega all* intorno suoi rami : . 
Form , in acconcio Amos , forti t ipsc quasi quercus. 

Ma teniamgti dietro , eh’ egli affretta il passo, già' è in su le so- 
glie della reggia , già è ai pii del trono. IO penso certo , che lo 
pareti medesime inorridiscono al guardare la prima volta in qncl- 
l‘ albergo del lusso , della mollezza , della licenza apparire questo, 
non so se dir mi debba uomo, e schèletro di uomo , sì pallido era 
in fronte , smunto in faccia , scarno nelle ossa , aggrottato negli 
Cortesi Tom. I. ti 



ocd!i°, in cui f impronto si vedrà scolpito del»' austerità , c pcui- 
£n" a , non d’ altro paseentcsi, che di locuste, e di poco mele sil- 
vestre , dei setolosi peli di canuto vestito , c di una cintuia di 
nelle slatto nei lombi. Però assai piu inorridiscono , e oc infieri- 
L„io a un tempo islesso all’ improvviso cangiar di cose. Quelli» 
fronte divien sicura, si anima «piel ciglio , liammegguino quegl» 
ocelli, tulio spira iiilrepidejza. Non lo abbaglia lo splendor del 
sodio, non l' opprime Palliala del grado, non. lo abbuile la bu- 
rella del sembiante, t un suddito , che s. appressa al suo Brio- 
due noli pel* chieder grazie , c favini , ma pei i under lui ili*gno 
ded lavori del Cielo -, non viene a ricever leggi , ma per imporne, 
non a blandire, e adular , ma per ami uiuiare la odiala venta, e 
rK-rciò non si confonde : Laguebar , può ripetere col Salmo , lo- 
quebar de leslimoniis luis «n comperili llegian , el non lónfunde- 
bar Aon licci, gli dice in luon autorevole , non licei Ubi habtr- 
uxòrem frani , lui. No, non vò pi messo e, ere per vostra la mo- 
elie del fratello. Il Irono vi assicura bensì della severità delle li- 
mane leggi , ma non vi dispenna dalle divine. Il poter vostro nife 
essere tutto possibile , ma non può lare , clic siavi innocente no, 
die Iddio condanna. Il vostro rango alla coii>a della caduta aggiu- 
cne r altra inevitabile dello scandalo. Ovunque si parla di voi co- 
me di un rapitore , di un incestuoso, di un adultero. Kli via vi 
vergognate : Aon licei , non licei. Oli stordimento ! ove ma. s in- 
contrò un dbprogifitor si magnunimo delle umane cousideniiiom? 
Chi mai udi inuanii ai grandi un |.arlatui si Dauco , c libero . 

L, ...... di no Na tanno , ebe mandato da Ilio a rimproverar Davide 

lordo di adulterio, sebben certo di essergli piacente, e caro, per- 
chi* lo a visi a suo amico , c consigliere , e per amor ui lui a un 
de' deli ne avea apposto il nome, pure gli si fa innanzi in aria ri- 
snetb.sa e timida -, non s’ arrischia attaccarlo di fronte, di mm 
parabola 'si vate ad alTa.Tia.gli la sua vergogna: àia Giovanni non 
osserva siffatti riguardi; poco T imporla diventar «Doso, purché 
odiala nc venga la uefandilà. Ma e non si seag .au fulmini dall au- 
gusto seggio a punirne 1’ ardimento ? E uou v ha qualche capita- 
no Affisai , dm brandisca la spada .siccome contro quel vile alpi- 
giano di Semel ingiuriar di Davide? c le guardie che o attorn.a- 
t liniamla. Di nulla teine, chi non cerca già di gradire , 
bensì di edificare. Giovanni è torte , e tanto basti per due , che 
non sa smarrirsi in faccia de piò ardui imprendimene, e azzardi, 
auzi al rinforzar di questi vieppiù cresce la sua animosità. Egli à 
quella «aroma , effe non ammorza il vento, anzi vieppiù I accen- 
de , sicché al torbido somare di lui con impeto , c orr.b.l suono 
stride , e in dilatate falde quà c là Si spande incendio*, divora- 
trice. Parliam sacro. Giovanni fu promesso qual altro Elia , dallo 
snirito , c virtù di lui animato, ed Elia sorse quasi fuoco. Diciam 
pur dunque di lui con I’ Ecclesiastico : SurrexU guati ignis- For- 
I iludo et l considerata jicriculorum susccplio. 

Fortunato però Giovanni so scornando Erode di lui avesse potuto 
trionfare. Ma pur troppo non sa arrossare la vqlulia.se pur anzi 
pou mette sua gloria nella confusione, c nella ignominia, bum pur 
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dettale le parole di lui da zelo focoso , altro fuoco arde in cuore 
di-tl* empio Re, che a tutto si oppone ; quel fuoco detto da Gioli- 
to' : Decorane et omnia eradica ns gemmino. Egli era Iurte pei vir- 
tù, ina s’imbatte in chi nieutu manco era forte per viziosità. For- 
ili , opportunamente un Profeta , fortis impegii in forte m. E Gio- 
vanni che avrà a tare? Surrexit quasi igni*. Quel fuoco, che dal 
vento sospinto in una selva per ogni parte s' aggira , in ogni tron- 
co nuovo pascolo ritrova , e vi si appicca , e se tutte non son in- 
cenerate le piante , non è («intento. Così egli mosso dal suo zelo 
non si stanca di ribattere , lo cerca per ogni dove , e ovunque in 
lui si avviene non pi» I' abbandona , lo siegue , e ad ogni passo 
non cessa di assodarlo con quelle terribili voci : 2Von licei , non 
licei. 

Figurate or voi se fremer non dovea di rabbia Erodiade donna 
non so se più attera perché amata da un Re si possente, o per la 
felicità dello stato , cui si vedea innalzata. Paura la pungeva di 
averne a scadere , ricordevole del riverenziale timore , elio altro 
volte dimostrato uvea Erode pel Battista : Mttuebal Joannem ; ri 1 
conoscendolo per uom giusto , e santo , sciens eum virutn jutlmn, 
et sauclum ; e che la credenza , che alle di lui prole porto avea: 
Et audilo eo multa faciebol , et libenlet eum audiebat , ancor qui 
la riscuotesse , e quindi da se la rigettasse , e riconciliatosi col 
fratello, lui la restituisse. Quanto perciò nou s’ adopra per met- 
terlo in mala visla presso del Re, spacciandolo qual sedizioso, ec- 
cìtator di turbolenze , e rubelle, onde di Ini si sbrigasse ? Quante 
non macchina insidie , ordisce trame, tende, agguati ? Insiduibalur 
ìlli. l'armi osservare reiterali gli artifiziosi raggiri, i furibondi sde- 
gni di una Giezabelln contro ii Profeta Elia. Ma vedremmo noi del 
[■ari rinnovellato in Giovanni di quello lo sbigottimento ? Male vi 
apporreste , se la pensaste rosi. Pien di santo ardire affrontò più 
fiate il Profeta il prevarieator Re d' Israele Aeabho , e acremente 
Il rimbrottò perchè adoperato! - di vani idoli, innalzator di are ne- 
fande , piantatoi- di supeistiziosi boschi, riedificato! - della riprovata 
Gerico , possedilor malaugurato della vigna di Ribotte , e di lui 
uccisore : e poi ad una minaccia di Giezalielln , trepida', fugge, e 
nella più riposta parte di erma solitudine si nasconde. Ma Giovan- 
ni non teme Erode, « neppur teme Erodiade. Sia pur vero ta sen- 
tenza dello Spirito Santo, non esservi ira, die avvanzi qoetta della 
donna •, ed egli punto non si sconcerta, e turba, É forte, e la’. for- 
tezza lo rende impavido anche in mezzo a rischi di morte. Sempre 
l’Angelico: Forlitudo firmai conira pericola morlis. Leone disciòt- 
to , e libero , che muova maestoso il passo per ta campagna , al- 
V incontrar di qualunque belva non torce addietro , («infida nelle 
sue forze, e collo sbatter della giubba, e i risonanti ruggiti le 
spaventa , e colle zanne ghermitrici , e gli acuti denti tutte e le 
doma, e assoggetta. Tale al dir de’Proverbì è il giusto calca con 
piè sicuro quanto sparger vorrebbe contro di lui il terrore , e le 
sue armi sono la pazienza , la tolleranza , lo sprezzo di tutte le 
terrene cose , e per fin della vita : Juslus quasi Ito confidetis abs- 



Ili 

(/uè terrori erit. io m’ immagino Giovanni parlar seco stesso , sic- 
come il Crisostomo inseguito dalla Imperatrice Eudossia. E che mi 
può lai 4 la Regina ? mandarmi in esigilo ? vi andrò ; ma tutto il 
Mondo , e quanto è tu lui, è di Dio, -ed egli sarà sempre con me* 
Mi vool (olia sega leeiso? tale fu la sorte d' Isaia , ed io mi in- 
scrivo. Mi vuol assorbito dal mare ? ini ricorderò del naufrago G o- 
na. Gettalo mi. sen di una fornace: cosi toccò a Ire fanciulli Ba- 
bilonesi. Destinato a pasto delle foto ■ l'esempio di un Daniele mi 
conforterà. Mi vuol . . . Che più ? Oh petto , lasciatemi sfogare 
Collo stesso Crisostomo , oh petto , che niente può avvilire I Oh 
fermezza , che. ha del celestiale , dell' Angelico ! Oh imperculsum 
peclui ! oh atgeUcavt conitaniiam I 

Se non che la calunniatrice donna Erodiade finalmente ha vinto, 
e Giovanni a dura prigione è dannalo. Giovanni, inarca -qui le ci- 
glia il Oisologo , quello, che discioglieva i peccati , or è stretto 
tra lacci de’ peccatori Erode tu sei adultero , e permetti , che 

Gióvunui vada in carcere 9 cesi giudichi sedendo su lo scranno di 
chi protegger dovis tifo; la innocenza, tu cbn ne sei il soperchiato- 
re ? Cosi calpesti il tuo decoro , il pudore , e del pubblico cono- 
scitore la estimazione? Ove è t* tioino, ov’ è Iddio, ov'è il giusto, 
ov‘ è la legge , ove son i diritti di natura? Queste catene li rim- 
brottano , questa prigione li accusa , vieppiù divulga l'enorme >»* 

f i uria , che tu fai ad un Santo. Benché io spargo al vento le voci, 
aisciam Erodo, che troppo è profondalo nella dissolutezza, e per 
lei è cicco , e sordo , ed entriamo in quel carcere orrendo. E qui, 
che vi aspettate voi di vedere ? Il già riportato Elia Rivelatosi al 
furor di Giezabdla , che sedente sullo di un ginepro da infinita 
doglia compreso stimola, e chiama a suo alleggiamt-nlo la morte ? 
Pelivi! antmae tutte ul murerei ur : Un Giuseppe , die arrestato 
pel 4 la infinita colpa, di cui dalla delusa padrona tacciato venne al 
consuete Putifare , da acerbissima spada di curduglio si sente 'tra- 
fitto fino alla più iutimu parte dello spirito ? l errum per trans ut 
animam tjuti' Un Manasse, che schiavo de Caldei deplora i troppi 
pesanti legami, che lo stringono-' Un Geremia, che par si querili 
con Dio di sua prigionia, e vibra rinfacciamene, e minaccia pene 
a chi lo ritenne? Eh anzi qui tutto spira tranquillità , e calma , 
serenità , e pace. Giovauni è si tranquillo , e- sereno , che niente 
pensa a se stesso \ la mente sua è volta a quel Messia , di cui è 
il precursore , e avendo udito di lui strepitose coso, dalla prigio- 
ne gli spedi due de’suoi Discepoli od interrogarlo a se egli eia quello, 
che venir dovei , o pur se altri si avea ad attendere. Egli non si 
lagna di sua angustia , perchè possou bene incepparsi i piedi, av- 
vincolarsi le mani , gravarsi il collo, ma i ferri l'animo uon gli an- 
nodano , e la lingua. Quello più che mai è intrepido, e questa più 
che mai clamorosa. Rimbombano di continuo quelle sotterranee 
grotte delle rampog natrici sue voci : Aon licei , non licei. Egli 
uon si lamenta della nequizia di cbi il condannò, ma ne brama il 
ravvedimento. In breve egli soffre volentieri , perciò è contento , 
e giulivo, essendo proprio delta fortezza dileguare ugni nuvolo di 
conti islamcoto, che possa scoraggiare H cuore del paziente, sicché 
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sotto il fK‘90 de' imiti iiort p^rdit di tua grandezza. Che vago vpijl- 
tacolo pertanto non ci offre la prigione di Giovanni ! (guanto non 
fu venturosa quella stano , parla per me Cipriano, ch’egli onori» 
di sua presenza , e dimora ? Quelle tenebre non l'uro» più lufln- 
Duse del più risplendente isole ? Quai tempio a lei pareggiar ti po- 
trebbe ? 

Ma si eh’ ella è ùn tempio , e tempio , che sarò sempre memo- 
rando per la pregiatissima vittima, che visi ha ad immolare. Que- 
sta vittima dall’empia Erodiade già era divisata*, il (alai decreto 
nscir dovrà dal labbro di Erode. Udite ora la nera arte (inissima, 
di cui usò a trionfare della di lui del» Izza ; arte, al pensi re dèi 
(ir isolo" o , che appurò dal maligno serpente opera t or della rovina 
del prarni padre Adamo. Ritorna il di ricordatone della nascita del 
Sovrano , sullenue festa s’intima, ogni misura eccede la reai pom- 
pi , né mai s’ introdusse in Corte con più fasto il piacere , lautis- 
sima cena *’ appesta a' Principi , e Tribuni, e Primati della Gali- 
lea. Già da mille dici , e mille vìnta è la notte , e ripercosso in- 
torno fiammeggia fra l’ostro , e l’oro multipli» -a to il- lume, già di 
elette vivande colma èia mensa, già fumano le tazze de’ più squi- 
siti lirori, quando giusta I' usato costume lussureggiante di quella 
Nazione entra una fanciulla leggiadra nel portamento , avente le 
gote a guisa di rose sparse in dolce falda di viva neve , gli ocelli 
luccicanti ai par di stelle , le labbia a foggia di rossa benda , di 
oro i capelli in bionde trecce attorti , vago , ed ornato il corredo 
drll’ alibigliare , ed alla danza muove il piè si agile, e preslo, che 
sopra p erbe correndo tocca itoti avrebbe la cima de’ fiori, e delle 
spighe, e pei fluii» del gonfio mure- non che immerso, neppur l'a- 
vrebbe linfo. Questa è quella figlia, di cui fante vergognar si do- 
vea Erodiade , perchè per lei illegittimo era il maritaggio; c a lei 
suggerisce e l’atteggiare, e i movimenti, e i modi, ed il gestire, 
onde tulio spiri lascivia, c ft lascivi» inviti. Di fatti 'tanto piacque 
al voluttuoso , ed ebbro Erode , che nelle sue mani ripose quanto 
le era in grado , ancorché si trattasse delta metà di sua domina- 
zione ; ed ella consigliata dalla madre , che- più odiava colui , che 
divietava I* incesto, di quel che amasse chi esibiva il Regno , non 
altro chiese, che I» testa del Battista. Atlristossi V off -r dorè , ma 
giurato avea, e la lesta le fu accordala. Piacerai riportar le paròle 
del Crìsologo , ebe assai bene r esprime : Producilur lasciva car- 

« renetta , quac Prophetan* non gladio , std sai t afone prosler- 
c saltai ut piatta (, sic placet ut ocri/iat. Eccovi la seconda 
che la spietatezza si è avvisata di mescere gli orrori del sangue , 
e della morte alle allegrezze della mensa -, ma qui è- maggiore la 
iniquità, poiché se Faraone in Egitto nel di natalizio sentenziò un 
reo , Erode vi condannò un Sant». Parte I’ indirne giustiziere , si 
a prem le ferrate porle dei earcere , entra con torvo ciglio , e nel 
lampo dello sguainalo acciaro annunzia a che era spedito. Quanto 
non doverono sbalordire i presenti Discepoli , che m un gtorno di 
tanta solennità ne speravano l’ assolvimento ? E chi lo consiglia a 
chieder grazia , e chi s’ offre impetratole c chi ... Oli vani pen- 
samenti ! Giovanni solo non impallidisce, non s’ attrista. Tutta rao- 



su 

cóglie la liberti ite) suo ministero , pronunzia per I' ultima volta , 
nun licei , n un liuti ; ed è pago di dar la prova estrema di sua 
tortezza col morii' martire della verità. Alza mi guardo al Ciclo, e 
china il collo al colpo. Deciso in uu subito il capo , e l' anima da 
quel corpo fuggi , doglio premio aspettando di suo sngrifizio. Ani- 
ma grande vanne pura nel sen di Àbramo a confortare i giusti quivi 
i accolti , tur ammanando , che ben presto verrà il liberatore. Yu 
sarai" una delle prime , clic entrerai in Cielo, ove eterna ti sta ri- 
nerbata la rimunerazione. Fra tutte però sei la distinta , pereW 
qua Ielle rimunerazione ti vuole anticipare Iddio in terra , .ministro 
i istituendoti di suo giudizio, e di sua virtù. Ch’è l'altra parte 
p.u breve della orazione : Replctus suiti fortitudine spiritili Uomi- 
ni , judicw , et virtute. 

< II. 

Ministri del Divin giudizio si posso» appellare tutti coloro , ebo 
investiti di uno spirito acre , duro , minaccevole Iddio spedisce ad 
avvisare, e riprendere le ribalderie degli empi , e su di essi prof- 
tl'i'iseono il totale eccidio, e la tremenda sentenza della eterna con- 
danna. Tale uflizio adempiè Giovanni ancor vivente , ed io cenno 
ne feci , allorché pai-lai di lui predicante nel diserto ", ma non è 
questa la speciale rimunerazione , che gli è l isci baia , avrem ad 
ammirarla in lui estinto, e forzuti saremo a confessare esser que 
sla , quanto meritala , altrettanto lulta propria di lui. 

l-a esecranda esecuzione già è compiuta ; e allopinnr di Beila , 
volendo Frode tutti i suoi commensali partecipi di sua scelleratez- 
za , ingiunse 1’ insanguinala testa al banclietto si traportasse-. Da 
quello si spiccò il barbaro decreto, e a quello iu atto di ossequio 
recar si dovea il ferale accertamento. Già il ministro consumatore 
é iu sul limitar della reggia avente seco il mietuto capo. Al- 
lolutn , pei donatemi , o Signori , se non posso ristarmi dal pro- 
seguire le frasi del Crisokigo , che di più robusta energia pregne 
da altra fonte rìtrarle non saprei : Allatum est caput. Alza il gri- 
do : ecco la testa di Giovanni , e tutta si mette a bisbiglio, a ru- 
more la casa , che la direste in una piazza tramutata , di tanto 
Killer di mani , di taal'i urli , di tante fischiate, di laute voci 
plauditrice citi echeggia : /» aream verlilur domus ; e tutti colle 
accese litri si affollano a riconoscerla, non altramente che i rin- 
corati B luliesi qualor tornò la triooiatrice Giuditta dal rampo As- 
siro , e trasse dal sacco la- tronca testa deU'assediatere Oloferne, o 
a lutti l'additò con quelle voci : En caput plupkernu. Questi (It- 
erano : allegriamo , elle non abbian più a temer rovùta : il mi- 
naccioso nemico è atterrato , e quei corrotti uomini esclamano , 
Istriani festa, il riprensor de’ vizzi non è più , e noi sarein tran- 
quilli : Allatum est caput. Dorgesi questo alla mal consigliata fi- 
glia qual degna mercede di sua vaga danza , e qual trofeo di sua 
meretriria impudenza , e da lei si offre alla indegna consigliatricc 
madre si piacente oggetto di sua passino furibonda; e questa cou- 
tente di si bramata conquista sulla meusa lo ri [ione , onde a lai 
veduta assai più che delle vivande la gola , saziala ne andasse la 
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crudeltà : Menta migrai m eaveam: noti par pia questa una men- 
ta di solazzcvoli" uomini , e festosi , bensì uno steccalo non d’ al- 
tro intriso , die di sangue , ove quà e là si veggono s[«rse meni- 
bra stracciate aucor tiepide o palpitanti* Fumi de pransoribui tpe- 
dature*. Nausea li prende di quunto lor si sta parato innanzi , e 
nel nuovo obbietto a lUssano il guardo: Furori mulatur eonviviutn. 
Crudo furore tutti li comprende : FU ei bus catdct, virium transil 
in languinem ; pare , che alle carni di lai avventar bramino il 
dente , e come vino trangugiarne il sangue : Cunvivium in hom- 
cidiwm commulatvr. Tutta la gioia dei convito neU'applaudire allo 
sterminio di lui si converte. In una parola la fierezza di Erode a 
tutti si è trasfusa , siccome addivenir suole netta macchina elettri- 
ca ,- che all'aggirarsi dette vitree lamelle , allo schizzar da quella 
le ignee scintillanti faville lolla s'infuoca raggiunta catena , o 
quanti dopo quel primo , ebe la tocca , si prcndon per mano , t» 
scossa ne risentono , ed il tremore. Oh convito , pur bene il Cri- 
sostomo , oh convito diabolico! oli spettacolo di Saturno! oh tripu- 
dio iniquo , e molto più iniqua del tripudio la mercede! Fossi pur 
io stato a que' giorni , e in quella salti avessi potuto penetrar coir 
tu voce., che con /Vmbrogio avrei detto e» sì : (learda , o Ite cru- 
delissimo , spettacoli degni dui luo banchetto. Porgi lo destra, ac- 
ciò nulla manchi alla tuo sevizia ; e lascia , elle tra le tue dila 
scorrano rivi del sacro sangue ; e giacché dalle vivande non si 
potè satollar la fame , nò dalle tizzi: ammorzar tu sete della inu- 
dita. feriti , bevi il sangue , che sgorga dalle squarciate vene del 
tronco capo. Mira quegli ocelli testimoni neHa stessa morte di tua 
perfidia , ed or rifuggenti T aspetto delle delizie. Son chiusi quel 
turni , assai più che per necessità di morte , per t'orror della' in- 
continenza. Quell'auro» bocca esangue , ì cui avvisi sostener ano 
potevi , or tace t e pur si Ci temerò: Contictscit, et adirne limelur . 

In buon punto il dissi , o Signori. Eccovi Giovanni di già e- 
stinto ministro costituito dot divin giudizio. Parla col sangue, giac- 
ché non può parlare colla lingua, col sangue grida, da die gli inau- 
ra la voiaì. In lui si affìssa Erode, o tutti comprende ti turpitu- 
dine del suo misfatto, gli eccessi dì sua passione, la disumana 
barbarie ingiustissima , cui lo traportò , ed orror mv seni» , ed 
angoscia. Quegli occhi par , che lo minaccino , quella lingua sem- 
bra , che dimandi vendetta , ed ogni goccia di sangue stampi sui 
suolo la decretata sua condanna. Ahi impatlidiscn in volto, teisti 
pensièri il conturbano, gli trema ogni fibra, gli vacilla» le ginòc- 
chia . non può più reggersi in piè. Rammentate qui Sanile , al- 
lorché ottenne dalla Pitonessa di riveder Samuel» (fi già trapassa- 
to , e da lui Tesilo sgraziato di su» battaglia si senti pronunzia- 
re -, o Ba Massa re quando a lauta mensa assiso tra le tazze , e Io 
vivande i sacri vasi profanando , che al Tempio rapito avea , vide 
tenebrosa, tcrribil mano scrivere suiki parete la irrevocabrl senten- 
za di sua morte, e la costcrmazion di Erode voi vi riscontrate effi- 
giata. Invano accorre a confortarlo Erodiade. siccome si adopmrono 
e in maga con 'Sanile, e la Regina con Bnldissaro: interna voce’gli 
rituoua in cuore , die lo angustia , che io trafigge , e questa è la 
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voci- della m tua coscienza, cito di continuo lo rinfaccia, « lo ri- 
lavava : Yerberabal , lo nota Andrea liretese : Yerberubul ■ inlriAsc- 
cu* conrtittdia.Uombn di Giovanni sempre gli é irnienti agli occhi 
a funestarlo, e non lo abbandona giammai. Questa agita la sua fan- 
tasia , questa disturba i suoi sonni , questa gli amareggia il cibo. 
I 1 nome di lui gli è se.npre in bocca. Per lui travede a segno, che 
ascoltando riportare le maraviglie da Cristo operate , estima esser 
Ini Giovanni tornato in vita , e non cessa di ripetere : questi è 
quello , che io ho decollato : (turni ego decollavi . Gran parola è 
questa aOliggcute per lui , e comprovatrice del Divio giudizio in 
lui adempiuto. Ma questi ne. son appena i principi. Se miserabili 
buono i giorni di sua vita , assai piu tristo ne fu il termine. Ec- 
i nlo debellato in guerra da Archelao, del Regno , e di ogni bene 
spogliato, e luttuosamente perito. Troppo luron complici di. suo 
delitto ed Erodiade , e la figlia : ed ecco quella divenuta a lui ab- 
buminevole , e dispettosamente ripudiata -, e questa mentre trapas- 
sava un fiume diacciato cede il gelo, vi seppellisce col corpo, tra 
tjue' pezzi di questo rimane strrtto il capo, e troncato, degna perni 
di aver chiesta in dono la lesta del Battista. Oh giudizi di Dio co- 
me pel Ministero di Giovanni vi siete appalesati I Ministero , ette 
si consumerò nel di del lesi renio sindacalo. Abbia pure Erodiade 
nascoso il capo dì. lui , temente , che riunendosi al corpo tornasse 
a mandar voci di rimbrotto; abbia pure l'Impero tor Giuliano fatto 
incenerare il corpo, per solitario all' avido cu to dei popoli, ma lor 
mal grado Giovanni si ravviverà, e Principe della schiera dei Santi 
verrà a far solenne corona a Cristo Giudice, n con lui sederà per 
giudicare , impegnando nella destra al dire del Salmo formidabile 
spada di doppio taglio a far vendetta delle nazioni infedeli , a far 
rimprovero a’ popoli peccatori , e stringere in ceppi i barbari Re 
oppressori , e i prepotenti, e superbi premere di catene. F> questo 
giudizio sarà la sua gloria. Erode , Erodiade , e tu malnata figlia, 
con disperazion rabbiosa alloro il proverete , ma troppo tardi lui 
avviserete qual Ministro del giudizio di Dio. 

Intanto » compimento di sua laude io debbo dirlo ancoro mini- 
stro della Divina virtù : Repletus mm fortitudine ipirilus Uomini, 
judicio et viritele. Virtù di Dio io intendo una- certa attività straor- 
dinaria , maravigliusa , un certo potere , che le forze tutte della 
futura vantaggia , e vince , cui indarno si apponga resistere la più 
restio incredulità , e che appena apparisce , In confession si attrae 
di opra evidentemente Divina. Un marchio si glorioso suggellator 
del nuovo ministero di Giovanni e chi noi riconosce nel benemeri- 
to di. lui sangue? Terra , --bis» non dicesse egli con Giobbe pri- 
ma di Spirare I' ultimo fiato , terra ne aperta > sanguinerà meum -, 
e la -terra non lo assorbì , ed ebber agio di raccoglierto i Disce- 
poli suoi devoti , quindi per opro di straniere sacre donzelle a 
questa fortunata piaggia si recò esalatore insieme , e contesta- 
tore della Divina virtù. E «dii mai se non l’onnipotente Iddio 
potea camparlo dalle ingiurie di tanti secoli valicanti , e dalla 
corruzione delta morte -di- ogni cosò distruggitrice ? Anche al 
presente quello sangue è vivo , « si discioglie , e si colora , e 
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spumeggia , e limpido scorre , e ribolle- Non più veduto vanto Tu 
ili Uto\a.ini. sebtx'u rinchiuso nei materno seno sentire la presenza 
del Salvatore , ed esultare , e non ancor uscito alla luce testificar 
la verità E grandissimo pregio di lui si è anche dopo morte col 
prodigioso saltellare del sangue nell' urna sbarbatrice alla verità del 
Vangalo dar segni manifesti di riverenza -, e di ossequio, a vieppiù 
accalorare la fede di chi crede , e chi non crede convincere , e 
confondere la cecità. Oli ministro di giudizio , « di virtù Divina 
veramente degno delle più scelte rimunerazioni , giacché si gene- 
roso fosti con Dio in offerirgli il sacrifizm della vita. Puoi ben pre- 
giarti di queile parole di Michea , che tutto ne rinchiudon il ca- 
rattere , e no tessono il meritato elogio : Ucplclue tum fortitudine 
spir-ttH Uomini , judicio , et rirtute. 

Vergini nobilissime , che calpestata ogni terrena grandezza In 
questo Santuario vi raccoglieste , emulati mi magnanime delle vir- 
tù di Giovanni , di sua intatta mondezza , di suo solitario ritirs- 
mcnto , di sua austerezzn , e mortificazione , il prezioso deposito 
perciò del suo sangue a buon diritto a voi toccar dovea in sorte. 
Allegratevi pure, che possi -dote in Ini una feconda sorgente di ogni 
maniera di prosperità , e benedizioni , on tesoro inesausto di cele- 
stiali- i-'ovizic , e contentezze. Questo sia pertanto la più valida di- 
fesa , la vostra delizia più cara , la precipua vostra gloria. 

‘ORAZIONE XXIV. 

DI S, MARIA MADDALENA IN VERONA. 

Sacrificium Dea spiritai contribulalus : cor contritam 
et humilialum Ikus rum detpiciei. Psalm. 50. 


No , che non ha più a levar si alto le fastose voci la sempre 
stolta nell' esultar suo , ed ingannati Sinagoga*. Troppo superba- 
mente ricordò fin qui la sorte dei primi giorni , eh' ella appella 
del cullo , e della religione, perchè di continuo si porgevan all'Al- 
tissimo -li pacifiche ostie immaculate , e sanguinosi si vedean gli 
Altari per le scannate vittime espiatrici , e soave odor tramandava 
il non mal sponto fuoco degli olocausti. Eh taccia , eh’ è ormai 
tempo . da che po' figli della Chiesa una stagion si volge ai cìel 
piò graia di assai , e piacente; e più scelte obblazioni , e pure qui 
son ordinate. Noi nieute manco , il dirò col Profeta , Ifar potrem- 
mo dalla greggia che immolar n Dio , se ini ciò tornasse a grado: 
Quoniam ei voluiiset sacrificium , dedisscm ulique : ma no , che 
noi torna , mentre già si compiè da Cristo queir interno vero sa- 
grifizio , con cui si ofTri all' Eterno Padre , del quale i su accen- 
nati altro non cran , che ombra, e figura: Holocauslis non dete- 
ctaberit. Fosse pur d - uopo nell' antico patto impnr a qnci rozzi 
uomini , e cicchi di sensibili offerte per guidarli in tal foggia a 



conoscere , ed onorare la ignorala Divinità , e quindi litraili dal- 
f ossequio degl’ immondi idoli profani , cui erau incbinevoli cotan- 
to ; ina ora che da noi si stolida notte è dileguata , e non più li a 
noi annida si tristo genio , Iddio è pago , che sol dado creature 
l’anima lui si doni. Si sì al di sopra di- ogni carnale sagrituio a Dio 
è accetto uno spirito santamente attristato , un cuor di verace do- 
lor compreso, e di profittevole «mfusion ricolmo : Sacrificium Ueo 
spiritus contributalui : cor conlritum , et liumiUatum Ve ut non dt~ 
epifite. E. questa novella guisa dì sagrìficare si è poi dessa , che 
tanto oltre quella della Sinagoga innalza la nostra condizione, e la 
presente età più cara rende al Creatore della passata. Oh giorni , 
frenar non posso quest! impeto , oh giorni sovranamente a Dio sa- 
cri , e solenni ! Si bei giorni non furon altro volte mai , nò più 
belli saran di poi. Maddalena , a tate riguardo sì che ha suonare 
allo tuo nome , e fra cento , e mi Ile benedizioni ha od accogliersi 
dalle genti , e per lui destarsi solenne commozion di festa. Tu fo- 
sti ui.a delle prime fortunate , che si preser a vanto di eseguire 
te Divine intenzioni , che degli squisiti sngriftai novelli la prima 
tacesti si beila pompa luminosa, e alinovi imprcndimeoli e apristi, 
e additasti la via. Non avrà però mai a languir tua gloria por vol- 
gere di anni , ma viverà sempre immortale, iter la qual cosa.» me 
commesso essendo di favellare in commendazione di tei in mezzo 
ad una si fiorente adunanza tra lo scintillar delle faci , V olezzar 
fragrantissimo dei pregiati incensi, la festosa armonia di tanti suo- 
ni , qui penso fissare il segno della laude. Maddalena sagri ficò a 
Dio la sua allegrezza , accogliendo nello spirito un doglioso r.itlri- 
slamento. Primo punto. Maddalena sagri ficò a Dio lutti gii affetti 
del cuore, dislaccandoli dallo terrene cose, ed al sommo. Bene vol- 
g.-udoli. Secondo punto. Maddalena sagrificò a Dio la sua riputa- 
zione , appalesando di essere stata peccatrice , è alla terra , ed al 
cielo. Terzo punto. Oh il sagriflzio grande , generoso , virluosis- 
sirno ! E come da Dio meritar non i>otea la compiacenza, la lande, 
il premio : Sacrificium Dto tpiritu .« conlribulatus : cor conlritum, 
et humiliatum Deus non dcspicics. Onorevolissimi ascoltanti, la cor- 
tese attenzione , di cui mi foste altra fiuta geuecosi , l' animo mi 
conforta ,• c di coraggio ne lo gUcnitsce a piegarvi del favor vo- 
stro per questa volta ancora. - . r 

l. 

Strana legge io veggo espressa , o signori , del Levitico. impone 
Iddio ai pipol suo , che si guardi bene di non framisefaiar nei so- 
grifiai veruna benché menoma po raion di mete : Are quidquant 
tnclis adolebitur in sacrificio Domini. Sto pisce i’ Angelico a tal pre- 
cetto , o fattosene a ricercar il motivo, conchiude voler Iddio con 
ciò apprendere quanto vituperevole cosa sia in coloro , c tarai som- 
mo padrone offron sagrilizi , il sozzo diletto , e la profana letizia: 
Mei non o/ferebalur in sacrifici is Dei ad excludendain omntm dui- 
cedi,t em , et voluptaten ab his , qui Dea sacrificare inlendvnt. lo 
direi (piasi a fai legge aver posta mente Maddalena , allorché il 
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Celeste pensiero in lei sorse di accogliere nel suo spirito un santo 
rutilisi amento. E ben era di ragione , che lo. accogliesse , giacchd 
diritto essendo il suo sagrifizio ad ottener la remission dei pec- 
cati , peecipua mente a Dio sagrificar dovrà quell’ allegrezza , che 
di suo libertinaggio fu la rea consigliera : Sacrificium Deo spiritili 
conti ibulalus. 

Era a Maddalena per un certo dolce temperamento di umori, per 
una certa configurazione di spiriti vivaci , diciam tutto , per dono 
di natura era a Maddalena toccala in sorte una di quelle indoli , 
che abbnrrcnti melanconia , e noia gagliardamente si scntou rapirò 
a tolto ci* , ebe desta gioia , e festeggiamento. AccresceanO in 
lei I' innato pcudio e la fiorente giovinezza assai vaga di ridere, e 
schizzare , e la finezza dell' ingegno risveglialor ferace di pensieri 
gai , ispirator non mai stanco di piacevoli noveltamcnti, ritrovalo!' 
sagacissimo di sempre varie fogge di trastulli e la troppo presta 
libertà , in cui posta l' avea dei genitori la morte , ond* è che allo 
sue brame freno non conoscca , e misura', e la signoria di sua con- 
dizione , la opulenza degli agi , die ad una strabocchevole piena 
di succcdenlisi piaceri allargati la via, c finalmente la popolosa tur- 
ila degli amanti, che pazzamente perduti dietro all’ avvenenza di 
quel volto-, alle gentili maniere , alla grazia del ragionare, di con- 
tinuo le slan intorno gareggiatori bollenti in fomentai' giocondità. 
Per tali spinte non è poi a stupirò , die tutta scintillante gaudio 
si vedesse ogn’ ora girar per le piazze , n le contrade di Gerosoli- 
ma. Non oravi ridotto , spettacolo , festa , ricreamento nella allora 
lussureggiante Metropoli , cui non accorresse Maddalena. Ella a 
brillar sul còrso , a sgbiguazzar nei teatri. Ella la prima al ballo, 
la più ambita nelle assemblee. Voi 1’ avreste delta una di quello 
navi superbe nel Salmo riportale , elle a spiegate vele solcando il 
mare alla yolla di Tarso drizzan il cammino, posciaebè al rifletter, 
di Agostino in Tarso la mondana- allegrìa vien raffigurala ! Tarsum 
versus , idest , mundi gestita exquirens. Non esce ella al pubblico.' 1 
cd ecco la sua casa divenuta il diporto di sua frequenza di scio- 
perali , di scorretti , di libertini , ond’ è poi , die all’ Osservare di 
un ingegnoso scrittore più che da L-izaro di lei fratello da Madda- 
lena prendesse amie la rocca di suo casato: -De castello Marine. 
Quivi mai sempre folgoranti son le sale Y aperti i tavolieri da gio- 
go , laute lo imbandigioni ; eletti I licori , armoniche le sinfonie , 
e tutto risuona di grida festose. Ed una tal rasa non vi par ella 
quel rampo , di cui parla il Profeta Amos t ove si raccolgono i de- 
liziosi ad adorar un Idolo , e lui ergon un Aliare , clic dalla vcr- 
sion dei Settanta , Altare del riso vien detto : Arae risus ? 

Oh Altare profano ! Oh Idolo nefando 1 lo so bene , die già su 
quel campo g ; ulivo tuonò dal Cielo voce sdegnosa: Delenlur arac 
risut. E perchè in Maddalena non si compie la furai minaccia ? So 
quell’ allegra Deità stemperò siffattamente l’animo degli stolti ado- 
ratori , che del vero Dio dimentichi al solo piacer brutale si con- 
sagrarooo; anche in Maddalenn.il festevol Nume tal introdusse di- 
sordine, e dirci quasi alienazione da se, che non più distinguendo 
que’ confini , che dìvidoud il lieto dal licenzioso , ma ciecamente 
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sormontandoli a jxxio a - poco perdè di vista ogni umano , c Divine 
riguardo , c a briglia sciolta si lanciò a Correr Li strada delle più 
sozze scostumalezzc , e vi si lanciò con tal impeto, che giusta la 
f<asc del Crisologo poco è il dire di lei, che fosse la peccatrice di 
tutta Gerusalemme ; convien inoltre appellarla il peccato modesi- 
lno : Aon peccatrix solum , ir d ipsiur civitaOs farla fueral ipsa 
]ifccatum. Ah dunque , il torno a dire, dtleaiihir , deleantur arac 
visus. Discenda sii quest' Idolo sovvertitore, discenda dall’ alto una 
luano abbattitrice ... 

In buon punto il dissi , o Signori. II colpo non è lontano. Per 
ogni dove ode Maddalena risuonar il nome di Gesù Nazareno , lui 
] variante affollarsi le genti tutte. Ah , il genio suo gìojnso , quel 
genio, che nella moltitudine si nutre, ed ingrandisce, ne P Invo- 
glia di Irovarvisi ; vi si avvia. Però in qual arnese ? non mai si 
vezzosa , e bella , non mai si colorila nelle guance, si adorna nel 
eri ne , si sfavillante per le gemme , si pomposa nelle vesti, si vi- 
brante negli occhi , si agile nel piè. Ma deb s'arresti 1’ insana. E 
dove cred’ ella muover suoi passi ? Forse ad nn banchetto, ad Una 
festa di ballo , ad nna veglia , ad una rappresentanza ? Eh no. 
Occulta forza Divina del genio suo valentesi ne la traggo ad un 
doloroso sngriftzio. Ad nn sagri tizio ? Si ed ella noi sa. Anche H 
tenero agnottino or bclaodb sicuro , ed or riposante tranquillo fra 
sanguinose braccia scn va al nei cello : E-jo , potrebbe ben etta ri- 
pctere , ego quasi agnus mamuetus , qui portatur ad tictimom , 
ei non coj "ori. Ma qui voi , nultamcn d’ tsaceu al dolente padre 
Abramo nel salir il monte, mi chiedete: di questo sagritelo qual 
sla poi la viftima : Ubi est vidima ho fremuti ? Quale? Izi gradita 
passione , la sua allegrezza. Quello spirilo una volta si gnjo Ira 
tra poco ad accoglier in se un santo rattristamento : Sacrificium 
Ileo spiriti! contribvtatns. 

Middaleoa già è gionla al Tempio, passa (iti le eupide turbe , 
asside. Ed ahi ai primo affissai - quel maestoso sembiante, allo scon- 
trarsi in quegli occhi saettatori, al rimbombar deCautorevoi voce 
scuotìtrice , freddo orror le ricerca le ossa, e (ulte le sente a gri- 
dare : quegli è il tiro Dio. Lo mira ben bene , e parie aver lui 
quella spada in mano, di cui fa menzione B '.ceditele , spada e pu- 
lita per risplendere , e acuta per ferire. Già di questa spada il 
lampo le scintilla so ta fronte , eoo una dolce forza , cui non sa 
resistere , I» sente insinuarsi entro al suo spirito ; vede per lei 
dileguarsi la notte , che la adombrava ; conosce ciò , che non co- 
nobbe , mai , nella sfrenata allegria le si alticcia la spinta fatale 
di sue bruttezze , e tal ne concepisce orrore, e- detpstazkmc , che 
più rhe può ne cancella ogni immagine, ed a quel Dio, elle dopo 
averle parlato all' orecchio le parta alto spirito, generosamente ta 
sagrine». Bieco ecco Maddalena fatta saggia al par di un Salomone •, 
c ben con lui può esclamare : Ri<um reputaci errnrem , et gaudio 
dixi : quod frustra dteiperis ? Oh spada per si nobil trofeo vera- 
mente gloriosa f E qual’ altra potè mai contare al suol caduta una 
vittima più pregiata : Gladius lumatus , ut spienleat , txacutu* , 
ut cacciai tklimas. 
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Udiste , o gcnli , ciò , che [«omisi' Maddalena ? Ma il gran di- 
segno già è compiuto. Osservatela or per poco , e ini dite se la 
avvisate più per dessa. Edov’è il sereno di quella fronte incanta- 
trice ? Dove sulle guance quel dolce color di rose fra l'avorio spar- 
so , e confuso Dove il placido girar dell' una , e I’ altra stella ? 
Dove il vago schiudersi delle ridenti labbra? Eh non più. Madda- 
lena in un punto pallida , scotolila , mesta , affannosa , dolente. 
Abbassa la fronte , aggrotta gli occhi , singhiozza , sospira. Ahi 
da tal poso di tristezza si sente opprimere, ebe non può più reg- 
gere a quella fotta , si alza , e parte ; ma parie si profondata in 
se medesima , che non conosce chi incontra , non ascolta chi ra- 
giona. Passa innanzi a que’ teatri , a quelle sale, a que’ corsi., 
ove di spassi , e di feste ella fu poc’ anzi e spettatrice , c spetta- 
colo , e non li degna neppur d’ un guardo , o se pur li guarda , 
non è che per esecrarli , e maledirli. Già è io su le soglie di sua 
casa , entra . . . Seguitela , o amanti. Ma no , che le porle per 
voi son chiuse Questo non è p ò l’albergo del tumulto, dello stre- 
pito , dell'intemperanza , de' divertimenti -, quivi sol soggiorna ta- 
cita solitudine , cupo silenzio , oscura mestizia : Cenuvil , in ac- 
concio Isaia, cermeti gaudium tympanorum , quindi toniiuc laetun- 
tium , clauta iti domus fittilo iniroeuntc. Sebbene che dico io di 
solitudine ? No , che non è sola Maddalena. É con lei la grazia , 
che come in una tela tutta le rappresenta T orribil serie dei suoi 
falli ; gliene mostra il novero, la specie « la gravezza. Prende aria 
minacciosa, e di sua ingratitudine la rimbrotta; le apre d’ innanzi 
1" Inferno , le segna l’ infuocalo seggio , che le era preparata. Ed 
oh ! a tal vista qual turbamento non I’ assale ? A r on mi pax i««- 
bus mei* a facie pece atorum meorum. Tutta per doglia si contorce,, 
e si dibatte nientemeno di' donna al parto vicina -, anzi tanto più 
k> fa . che nefando è il suo portalo : Quid suut Mure* parlurien- 
lit , mi» dolore* poeniteuix* r Che dico iodi silenzio? Parla Madda- 
lena , ed il suo è il parlar di un Giobbe , parta sdegnosa contro 
se stessa Dimillam udctrxum me e'oquium menta, lo son la più 
rea del Mondo, la degna di mille morti, per me è fioco una eter- 
nità di pene. Ma no , che non parla , piagne.; ed il suo è il pia- 
gner di Davide , un piagner sì dirotto , che i suoi occhi sembran 
due fonti : Exitu* aquarvm deduxei uni oculi ■ mei. Ma no, che non 
piagne , rogge , ed il suo è il ruggir di Esaù al vedersi proferii» 
il fratel Giacobbe : Irrugiit clamore magno. Che. dico io mestizia? 
Eh anziché mestizia , la sua è angustia , abbattimento , costerna- 
zione. S’ aggira al par di Dario , allorché l’amico Daniele si stava 
nel lago <Je’ leoni; s’aggira lrq le sue stanze, ma ha sempre in 
cuore uno strale , rhe la trafigge , una serpe , che la dilacera. 
Odioso le è il cibo , impossibile il riposo. Parta pur per gli altri, 
e spesso faccia ritorno la tempesta , e la calma , la notte , e il 
giorno. Sol ella prova una costanza fatale. Sempre per lei è notte, 
sempre è tempesta. Oh tristezza dura , amara , mortale ! Adesso 
si, che le pendici del Situi hanno ad esultare, giacché por la piog- 
gia soave della Divina grazia la terra ha dato il suo frutto : Ter- 
ra dedii fructum suum. Lo spirito di Maddalena ha accolto in se 



222 

quel doglioso ratlrislnmenlo , ohe ei conduco n salute , e eh' è il 
principio dui bell'amore. Ah olla pur lui par che dn a con la Sposa 
delle sagre canzoni al suo Dio : J ratte , tratte me. Che su al dir 

di uu Profeta il sagritelo di uno spirito santamente attristato è a 

Dio di somma gloria : Anima , quae fritti» est super ntagniludincm 
mali dal tjloriam Domino; come di un. tal sagritelo non avrà egli 
a compiacersi ? Si , che sen compiace -, e perciò ascolta di lui le 
voci , e vi risponde , siccome già il Diletto alla Sposa , con un 
grazioso invito : Ken» veni. Maddalena si Si' riti; invitare dal suo Si- 
gnóre ? Ma dove sci , ripiglia altamente, o mio Bene ; dimmi, i de- 

sir miei appaga •, ove sci : Ìndica miài , ubi potrà « , u6i cubes ? 
Ove ? Egli siede a mensa in casa del Fariseo. Non piò , si vada, 
Alza In inno tremante atte chiome , e le sparge, squarcia le vesti, 
getta i fregi ... Si vada . . . Uditori , ancor voi ci venite ma 
vi ricordate, che io vi chiamo ad un sagrifizio del riportalo assai 
più generoso : Concrnile , properate ad viclimam grande m-, Ti se 
già Maddalena sagriflcò a Dio la sua allegrezza accogliendo nello spi- 
rito un doglioso rattristamento , or a Dio sagriflca lutti gli affetti 
del cuore , distaccandoli dalle terrene cose, ed ai sommo Bene vol- 
gendoli : Sacri/ìcium Dto tpiriltu contribulatus: cor contritum • 

II. 

Non era s> agevole , come forse talun sognar si potrebbe , alla 
bella Sulamitidc lo accostarsi all' amato Sposo. Spinoso calle uvea 
a battere , e tentare alpestre-, e dura salita per monti dirupati , 
e scoscesi : Vtni de montibus. In questi difficili monti siami conce- 
duto adombrare -i terreni, sensibili tieni , che robustamente lusin- 
ghieri si appostarmi sulla via a combattere il cuor dt Maddalena , 
siecbè abbandonandoli interamente a Dio non si consagrasse. Già i 
monti della valida contraddizione tutti le sono intorno, e Vnrrcbbcr 
pure attraversarle il passo : Munte» in drcuilu r.jut. Dico la slessa 
età sua giovanile , che a molli anni ancora prometter le pelea e 
adorazioni, e corteggi-, la sua grazia, e vistosità sdegnante doversi 
sotlrar si presto a’ vagheggiamenti , ed agl’ incensi , la nobiltà di 
sua stìrjie schiva d' involarsi ai plausi , ed alle comparse: e i do- 
mestici agi , e la copia delie dovizie, ei pomposi arredi, e le gale 
gradite , e gli amanti . . . Che più ? Monte» , monte» in circuiti» 
ejus. Oh Dio, come sorpassar monti si straripovoli, resister® e rap- 
presentanze si allettatrici, spezzar legami si poderosi ? Povero cuo- 
re ." . . Ma a che paventar in vano ? Miseri affetti , piuttosto dir 
dovea , miseri afletti , voi folli , se mai speraste di trionfare. Eli 
Maddalena è animata da quello Spirito grande , e forte , che si fé 
veder ad Elia sull’ Orebbo , Spirito rovesciator de’ monti più radi- 
cati. Mercè di questo Spirilo nè punto nè poco ella allenta di suo 
cammino : anzi le opposizioni medesime par che di sprone le s'ian 
al piè, onde affivi tarlo. Qui» , e chi volta alla turba degli este- 
riori oggetti non l’ode ridire col formidabile Arcangelo : Qui» ut 
Deut ? E clic avete voi che fare col mio Dio ? Egli sì, eh’ è sem- 
pre giovine, sempre bello. Egli veramente grande, e dovizoso. Egli 
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il siilo amabile , e amico : Qui * ut Deus f Fremono rabbiosamente 
a tal fermezza i monti delusi : Conturbati sunt in fortitudine ejut : 
ed ella intanto coti piè magnanimo ne cairn Tallero ciglio. A dir 
chiaro ; il cuor di Maddalena non è pia tpiel di prima ; e ben ri- 
dirlo potrebbe col Salmo : Cor meum di-relù/uil me; e se già gli 
affetti suoi tran diritti al Mondo, or tutti li ha r. ceniti nel suo 
Signore. Questo si è quell’ Altare sacro un tempo al Dio Boat, ed 
or al vero innalzato. 

Eccola di fatti nella sala del convito. Già il suo cuore con impeto 
sicuro le lia segnato quuT è T autor della salute. Ah a tale aspetto 
cento colori le si cangiano in viso. Maddalena in quell’atto sente 
tant' ansia , nou so se dir mi debba , di amore , o di vergogna , 
che sopraffatta dalla gran piena tramortisce, e c:ide. Non ha corag- 
gio di p roseola rscgli in faccia. Anche troppo fortunata si crede nel- 
T accostarsi a piedi di lui. No neppur ardisce levar un guardo sii 
quel volto , in Cai tutta ha riposta la sua fiducia. Ella si tiene 
stretta a que’ santi piedi , che tanto le corser dietro cercandola 
per le perdute sue strade : Pacem , userò la frase di Agostino , 
Paci-m fedi rum vcttijiis Domini : qui son fissi gli occhi suoi , 
qui a mille n mille sì stampano i bari, qui si rinversa un torrente 
di lagrime, c qui si spandono gli unguenti. Si, stupisce Greogorio 
in mirarla in tal frangente , e prorompe •, si , Maddalena è tutta 
di Dìo, e quanto già ella bruttamente fere per amor di se stessa, 
or lodevolmente lo fa per amor di Dio: Quid ergo sibi lurpiter 
exhibuesat , hoc jatn Dio laudabililer offerebat. Quei piace;i me- 
desimi , di cui gode poc' anzi , le forniscon sagrifizl di affettuosa 
divozione a Dio : Quot ante in se habuit obltcl amento , tot d* se 
tneend holocausta. Holocausta gli occhi : e se già si fermaron se- 
reni su lusinghieri oggetti; or si stemprano in pianto amaro: Ho- 
toc austa i capelli : e se già In leggiadri nodi furon raccolti per 
vanilà , Or si spargono a terger i piedi di Cristo : Holocausta le 
labbra : esse già versarne parole di superbia, or umili s’inchinano 
a figgersi sugli stessi piedi del suo Diletto: Holo-austa le mani: e so 
già l’uron la rea caleua di tanti amatori , or si stringon al suo li- 
beratore , e a lui la incatenano Holocausta i profumi : c se già 
serviron alla morbidezza di lei, or se ne spropria per darti a Dio. 
lo breve : Quot ante in se habuit oHectasnenta , tot de i* intenti 
holocausta. 

àia qui io riporto solo di Maddalena ciò , che apparisce al di 
fuori. Che dovrò poi dire di quanto si opera nell’ inlimo di lei ? 
Dirò ehi' M suo etiore è lotto spezzato , triturato, coni rito per la 
forza di dolore delle tante offese del suo Dio. Dirò, ch'egli è alla- 
gato per ogni parte da nn mar di amaritudine por sì rea sua sco- 
noseenza , avverandosi in tei giusta T osScrvazion di Agostino il 
verso del Salmo: Ex Hasan tom'erlam in profundum maris. Dirò, 
eh’ egli arde di un beato incendio , c eli’ ella vorrebbe iresees.se 
tari’ oltre , onde compensar potesse quel profano, di cui già di- 
vampava. Dirò in somma , che T amore fu quel Sacerdote, che ne 
penetrò i più riposti senile vi appiccò quel fuoro, che nell'antica 
alleanza si adopera va ad abbruciar alcuna ponimi della vittima , 
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«stillò consunti i terreni untiti , tutto il t*uor di tri fosse a- Dio 
cuusagratp. Oh fiamme ! oh amore t oh sagi i tìzio ! Sugi ilizio ri a 
Dio piacente, eli’ egli listai' non sì potè dal celebrarlo con sua lau- 
de, tnid’ è che ritolto al Fariseo esclamò di Maddalena : Dilexil , 
dittiti in uttum. Donna io vero fortunata t Dalla bocca della Verità 
infallibile sentirsi commendare ... 

Sebbene .oh quante fiate avi à ella il dolce contento di udirsi ri- 
petere I’ encomio medesimo alle sciupio novelle riprove di suo te- 
nerezza. Maddalena do ace, impaglia ne’ viaggi, lo sostenta colle sue 
facoltà , ne ascolta i Divini sermoni ? F. bene dittiti. Maddalena 
accorre e nella casa di Simone il li bbroso , ed alla cena del fra- 
tello Lazaro risuscitalo, quivi rinnovando la profusimi degli aromi 
sui capo , or su’ piedi di Cristo, sorda a' rimbrotti degli avari di- 
scepoli ? e bene vilexil. Dittiti, dovrà ridir Gesù nel calumili del 
Golgota all’ osssi vaila d ogai Apostolo più forte seguirlo da presso 
nulla temente gl'improperi, e lesecrazion degli sgherri, e de’ ma- 
nigoldi : Diluii , nel piegare il capo dalla Cioce al mirarla quivi 
inchiodata dal suo adunilo, accogliere in seno le stille del prezioso 
di lui sangue. E come no dilexil, so neppur dopo morte io abban- 
dona ; se ella la prima affretta al sepolcro, confidante poter ingan- 
nare i v figgili a ali soldati, e da per se sola rovesciale l'enorme sas- 
so , ed accollandosi l’ amato cadavere rapirlo seco ? E come no 
diluii , se non più ritrovandolo si strugge in pianto inconso- 
labile , e benché al veder la vuota tomba si l'ilirin i Discepoli, ella 
non se ne sa staccare, e vi si ripiega sopra, e vi si profouda den- 
tro , e guarda , e riguarda , c etnia ■, e ricerca , e spera , e di- 
spera , e a tutti di lui domanda ? E come no finalmente dilexil , 
se t’amor verso Cristo trionfar- la fece d’ogni terrene affetto, e si 
testantemente a lui la uni, elle ben potea dire d’aver porlo a Dio 
in sagrifizio il suo cuore ? Si , sì , dilexil multum. Ma qi.i non si 
compie già , o Donna immortale , la misura de’ sagrifizt. Altro an- 
cor più virluoso Iddio da te ue attende , che ai due riportali ag- 
giugnerà c squisitezza , e perfezione. Su via : HoUn uustum lutim 
pingue fiat. Anche fa ripulazioti sagrificar tu dei, non potendo es- 
ser a Dio accetta la cootrizlon del cuore , se non va con lei con- 
giunta una confonditrice umiliazione : Cor contrilum , et humilia- 
tum Deut non despicie*. 

III. 

A questo nome di riputazione. non si dirizzin per pietà da voi 
voci di rimprovero , che nuilameno io intei dall' Evangelico rac- 
conto essere stata Maddalena di pessima fama : Mulier in civitale 
peccatrix. Park) solo di una certa larva di riputazione , che in 
mezzo a' suoi traviamenti ella lusingar si potea di godere , o sia 
perchè il Demonio posseditore I’ avesse cosi rassicurata contro se 
medesima , onde glorificar la propria debolezza ; o i contratti abiti- 
gliene avesser dissipalo ogni rimorso ; o gli adulatori amanti ap- 
plaudisser con encomi a’suoi eccessi ; o finalmente perchè frequen- 
tando solo le assemblee più guaste , e gli spettacoli più corrotti , 
non s’ incontrava inai in chi fosse per lei uu tuono di rimbrotto 1 
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uno specchio di confusioni 1 . Or per fino a questa sognala riputa- 
zione rinunziar vuole Maddalena per amor del suo Bene, mettendo 
1 luce aperta que'falli, che per oiidar frammischiati agli altrui ella 
stimava non palesi, ed osservati \ dir voglio al cospel lo della Terra, 
e del Cielo dichiarando d' essere stala peccatrice. Ed una tal ri- 
nunzia veracemente si ha a chiamar sagrilizio , giacché, all' opinar 
dell’ Angelico, nell' antico legge altro non era il sagrifizio di espia- 
zione , che una pubblica protestazion de' peccati. 

Voi ben v' avvisate , o Signori, che per poco è d’ uopo il ritor- 
nare al fortunatissimo istante di sua conversione. Quali circostanze 
meno atte all'eroica impresa si potrebbe!- mai immaginare da uma- 
no intendimento? Maddalena dama dì allo affare, a lutti nota, da 
tutti rispettata , amata da tutti , con una veste di penitenza in 
dosso a guisa di una stolta correr per le vie, e te piazze più po- 
polose della sua patria , nell* oia del mezzo di , quando più affol- 
lata è la turba , entrar nella casa di un Fariseo , presentarsi atta 
sala del convito; non -invitata, non chiamata ... Oh stravaganze t 
Ma « perché non preparar a poco a poco i pubblici sguardi a si 
strepitoso cangiamento , bensì esporlo tutto in un trailo? E per- 
chè non aspettare , che Cristo esca dalla Città , o almeno ei sog- 
giorni in casa di alcun de’ suoi Discepoli e quivi al par di Nico- 
demo portarsi tra le notturne Caligini ? Eh si , tulio ciò sarebbe 
assai più acconcio al suo decoro-, non però al sagrifizio di umilia- 
zione , eh’ ella è in alto di offerire : Sume citharam, si sente per 
ogni parte indirizzar le voci , che al popolo di Tiro volse Isaia, e 
dal dolore , di cui è compresa de’ suoi tra si-orsi , e dalla fervida 
brama di venir sanata, c dalla speranza della Divina bontà : Sume 
citharam , circa» civilatem mere/ria; , bene cane , ut memoria lui 
sii; ed ella punto non indugia. Prende la dolente sua cetra, e net 
girar la Città, e nell' introdursi al banchetto alto palesa I suoi 
reati : Bene canti , spiega il mio tigone, cum bene eonfiletur. F. li 
palesa colla tristezza del volto, collo scompiglio del capo, eolia di- 
messa veste , con l'abbattimento della persona , coi singhiozzi , r-d 
il pianto. Sian pure di accorsa gente ingombre le strade , Ja cen- 
surino , e la deridano i convitati , la rimproveri il Fariseo , e la 
sv«rgogni -, ed ella in cuor suo esulta , e gode , perchè cosi più 
grande ne risente la confusione , e più solènne si fa il sagrifizio : 
Bene canit , cum bene confitelur. 

Ma non è Gerosotima il solo testimonio di tanti disordini -, a tutta 
la Giudea quindi il rumore ne si è divolgalo. Oh adesso ben si sa 
il perché per tutte auelte contrade abbia voluto Maddalena seguir 
il Redentore. Il segui qual pecorella , che tratta dalle sanguinose 
fauci di famelico lupo sicgue le orme del suo pastore, clic ne la 
salvò. Il segui per additare a tutti le sue piaghe. Anzi non un» 
provincia soia , ed un sol Regno avrebbe voluto scorrere , ma il 
Mondo intero per rinnovellare con la sua presenza la memoria dei 
suoi scandali , ed ovunque soffrirne lo scorno , eh' è poi quel sa- 
gri tìzio di riputazione cotanto a Dio accetto; Cor humiliatum Deut 
Corseti Tom. I. 15 
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tiott despiciei. Oh colpo felici, perchè si bene innalzale a soddisfare 
a Dio 1 Oh confusione Beala 1 Oli magnanimo tagrifizio I 

Se non che salilo Cristo al Ciclo io più son trovo Maddalena. 
Vedete voi là non lungi da Marsiglia quella scoscesa rupe , quei 
pendenti scogli , quegli enormi massi I' un col piè sul capo all' al- 
tro ergeBtisi minaccevoli fin alle stelle , e quindi in paurosa pro- 
fondità ripieganlisi precipitosamente? Avvj per entro qua grotla 
angusta , oscura , freddissima -, cavata , non so se dir mi debba , 
a botta di folgori dal Ciel vibrale, o dalla natura formata a dimo- 
strare fin dove possa orribilità: e quivi Maddalena si sta nascosa. 
Dunque si presto Maddalena ha posto . fine al suo sagrifizio ? Eh 
pensate. A più di trent’ anni ancora si ha a protrarre. E questo 
propriamente è sagrifizio di riputazione r.on più presunta, ma ve- 
ritiera , perchè col menar vita nascosa rinunzia a quell' onore, che 
per la vista di sua asprezza tornerebbe nella estimazione de' primi 
Cristiani. Nè perciò lascia di sagrificar la riputazione col dichia- 
rarsi peccatrice •, poiché, se nella grotta noi può far riguardo al 
mondo , i cui occhi non vi giungono, il fa però bene riguardo al 
Cielo. , 

Si spalanca di quanto in quanto su quegli aggruppati ciglioni la 
Reggia Sovrana -, vi pendon sopra ammiratori gli Angeli j ed ahi 
quale spettacolo si affaccia ! lina donna, che si macera co' digiuni, 
che si strazia co’ flagelli , clic si balte il petto co’ macigni, obe si 
graffia il volto, ebe sì strappo il crine. L'uà donna , la cui veste 
è il eilizio , il cui pane è la cerere , la cui bevanda son le lagri- 
me. Ma in qual più viva foggia pittai Maddalena porre in vista al 
Cielo il suo stato di peccatrice ? Sì’, clic il può , e lo appalesa 
colle voci, clic di continuo rimbomban là entro, io son peccatrice, 
io son peccatrice, Ripcrcuolpno il mesto grido le rovinose pendi- 
ci , e direi quasi vi fan eco le sonanti arque , clic le bagnano , e 
le urlanti fiere, che uè stanno alle làide selvose, lo son peccatrice, 
io son peccatrice. Maddalena è peccatrice T Eli cessili una volta i 
vani suoi timori. E non si rammenta, che già il suo Signore l'ha 
fbandato in pace? Vade in pace ? Eh no, che le voglie sue non 
son di pace , bensì di guerra. Vede nelle mani di questo Signore 
medesimo la spada , e di coraggio piena , e di fiera generosità la 
impugna , contro di se stessa la vibra , la immerge , c si lacera , 
c si squarcia , e si trafigge. Versi pure a rivi il sangue, tinte ue 
Vadnn le pietre della spelonca, allagato il suolo -, e pur non è con- 
tenta. Sia pur sì incallita , sì lividi , sì scarnata che non altro 
sembra più, che un sasso aggiunto a quell' antro , ovver un cada- 
vere colà seppellito, ma il suo braccio non s’arresta dall’ incrude- 
lire. lo son peccatrice , io son peccatrice. A che più pria ella di 
peccali , se tulli le furon rimessi ? lìemUtuntur libi peccala ? Eh 
no la immagine de’ suoi neri trascorsi non l’ abbandona giammai -, 
dimenticare non può ciò eh’ ella è stata, lo son peceatrìcr, io son 
peccatrice. Eh s' affissi almen alcun poco in quelle prie beate, su 
cui a conforto di sua umiliazione la rccan gli Angeli , vegga qual 
seggio di gloria le sta preprato. Si allo certo non poggiano i pec- 
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calóri. Qua' raggi ili gloria Divina,, con cui il Redattore le asciuga 
il pianto, a chiare note ben le l'unno intendere quanto Curon a Dio 
accetti suoi sugnfizl : e quel doglioso rattristamento dello spirito , 
in cui si- cangiò la profana allegrezza', e quella fferviilu carila, che 
distaccandola dal Mondo tutta a Dio la volse, e la confusione, che 
risenti nell’ appalesarsi peccatrice alta terra , ed al Cielo ; e se per 
si bei sagrifizt ottenne da Dio e compiacenza , e laude ', uè speri 
pur colassi) un premio eterno. Cauti pure u suo alloggiamento ciò, 
che fin qui per me ne formò f encomio : Sacrificium Dea spiritili 
conlribulatut : cor contri! uin , et humiliatum ilei u non despicie». 
Sì quesLi sagrifizt , che furon la norma delle ravvedute sue vie , 
ed il (cotogno , e la speranza di suo, ravvedimento , furono di poi 
per lei i donatori del premio , e di questo premio, die non finirà 
* giammai , saran la gloria. Queste parole ella canterà in eterno , e 
mercè la possente sua meditazione spero , che con lei le canterei)! 
noi ancora. Allora si che dietro la fragauza dei suoi aromi salen- 
do, e a lei fatti vicini sarà un dolce spettacolo per noi veder quella 
donna , die già fu peccatrice , e peccatrice sì protestò , del più 
rilucente manto ornata ,. Che giustificazione , e gloria sappimi tes- 
sere , c rilucente cosi , che. ci parrà quella scorta già dall’ Evan- 
gelista Giovanni di Sol vestita : Mulier amicla Sóle. Ah una tal 
donna , e chi di voi noi dice ? ben è degna di corona , e di una 
córona raggiante al par di stelle. Quali però saran quelle mani 
pregiate , die atte siano a formarla ? 

0 Vergini illustri, voi siete le avventurate , per cui si hanno 
ad acchetare le maraviglie, e compiere i desideri. Voi quaggiù uè 
formate la corona venerandone ii nome , esaltandone i pregi, cele- 
brandone la memoria , emulandone e la solitudine, ed il distacco, 
e la umiltà, e la carità, e la mortificazione, e le asprezze ; asprezze 
tanto più maravigliose, perché non precedute da colpe, perché non 
miranti a purgar colpe , non a satisfare un Dio sdegnato, ma solo 
per prevenirle , e schifarle , e a Dio penando piacere. Vpi lieta 
quelle stelle , che Iddio ticn suggellate , e che dulie lor custodie 
mandano un lume giocondo ', degne perciò di esser locate in Cielo 
a tramandar una più pura luce , e non manchevole , e cosi in ri- 
munerazione de’ generosi vostri sagrifizi qual vago serto, direi quasi, 
intorno al capo della sagriliennte Maddalena scintillare eternamente : 
In copile ejut corona > tcllarum. . . 
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ORAZIONE XXV. 

DI 8. PIETRO APOSTOLO IN PADOVA 
Quicumqu» glorificaveril me , gtorificabo eum. 4. Reg. 2. 


o Augusta . o antica Roma t’ abbiglia, che ben è tempo, t'abbi- 
glia della veste di giocondità , l’ inflora il crine , e sii gli ameni 
tuoi colli scuoti la fronte fastosa. Mira quale nel tuo grembo sorge 
edilizio \ edilìzio , che tutta li soprasta colla elevatezza , ti ampli- 
fica colla vastità , e ti adorna colla ricchezza della materia , e la 
finezza dell’ artifizio , che lui fan prezioso , e venerando. Rimpctto 
a lui obblia pur quante altere moli vedesti già spuntare, e di splen- 
dide reggie , c di archi eccelsi , e di famosi anfiteatri. Se quelle 
ricordano e il soggiorno , ■ e la gloria , c la delizia , e la ferocia 
de’ tuoi Imperatori-, questo è sacro al nome dì quel prestaniissimo 
uomo dileguator della cieca notte , che fra le funeste sue ombre 
ti tenea involta , e apportator della luce dell’ Evangelio di Cristo, 
per cui di maestra , cb’ eri dell’ errore , discepola sei divenuta 
della verità ; di queH' uomo , eh’ è tuo Padre , c Pastor vero, da 
cui 1’ alto vanto riconosci di esser detta gente santa, popolo eletto, 
Città del Sacerdozio , c capo, e donna del Mondo intero, dico del 
Principe degli Apostoli S. Pietro. Grande , è vero , risuonò mai 
sempre per ogni dove la fama del tuo grido , pei prodi , e chiari 
figli , e le tributarie Provincie , e i Regni soggiogati e gl'innume- 
revoli trofei degli eserciti o sbaragliati , o sconfitti -, ma adesso di 
quanto non si ha a ricrescere, perchè del sangue di lui fosti spruz- 
zata , e accoglitricc fortunatissima tu sei delle sacrale sue ossa, 
A queste scorgerai affollarsi i popoli più remoti , innanzi a que- 
ste spiegar le ginocchia i più superbi Monarchi, e a testificar rive- 
renza qui deporre corona , e scettro , o offrir voti e sparger la- 
grime, « imprimer baci. Ah Roma, Roma e perche in questo gior- 
no non m’ aggiro io fra le tue mura spettator festoso di quel con- 
tento , che parmi osservare atteggiato su d’ ogni volto , di quella 
gioia, che dagli occhi di ciascuno scintilla, appunto perchè giorno 
alla memoria di lui singolarmente solenne ! Non altro udirei echeg- 
giar per le vie , e le piazze , che il nome di Piero, ridirlo le ma- 
dri ai pargoletti lattanti , piagnere in profferirlo gli accasciati vec- 
chi. Oh nome di Piero celebratissimo t Oh tempio I oh giorno ! 
Giorno , cui certo I’ uguale non contò la Città reina , neppur qua- 
lora delle più lontane , e barbare spiagge alle sue porte si avvia- 
vano i carri guerrieri di palme onusti , e di trionfi. Ma r.on è Ro- 
ma sola , che festeggiar dee a questo nome, e a questa solennità-, 
ogni altra battezzata nazione ha ad aprire il seno a larga piena 
d’ allegramento , poiché dell’ allegramelo comune a tulle n’ è la 
cagione , non essendo stalo Piero il rischiaratore della sola Roma, 
ma siccome costituito capo della Chiesa , di ogni gente , di ogni 
terra. Ora in mezzo alla letizia, di cui ragionevolmente è a parte 
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questa preclarissima Patria , trascelto io a riportare gli stupendi 
pregi di lui , a quali confini mi avrò mai a restrignere ? Penso 
non poterlo in miglior modo , quanto coll’ additare iu lui compiu- 
ta la promessa di Dio , di glorificar cioè chiunque il glorificasse. 
Ecco da una parte Piero. Piero glorificò Iddio colla fede , colla 
speranza , colla carità. Iddio glorificò Piero , rimunerandone la Te- 
de colla sapienza , la speranza colla Tortezza , la carità coi piu 
scelti privilegi. Bella gara si è questa, degnissima di essere innanzi 
a voi rappresentata: yuicumque glori ficaturil me, glorificato rum. 

I. 

E qui in su le mosse strano non vi pala , che a tanto possa 
inalzarsi una creatura , onde alla divenga a glorificare il suo Dio. 
Intesi bene da Agostiuo , che Iddio è grande per se stesso in tal 
loggia ; che capevate non è di maggiore ingrandimento -, sa però 
apparire più grande in noi mercè quei doni , di cui largheggia, e 
noi col nostro rispondere pónendoli in veduta , possiam glorificar- 
lo. Ed ecco aperto il passo ad avvisare primamente Piero glorifi- 
cator di Dio nel corrispoodere al precipuo di tutti 1 doni , eh' è 
la Tede. 

TrasTeritosi Piero dalla patria suo Betsaida alla città di Cafar- 
nao si vede un giorno tornare in casa il Tratello Andrea tutto ri- 
boccante d' insolita gioia , e con voci Testose si sente dire , che 
finalmente si è poi ritrovato il sospiratissimo Messia Cristo , e lui 
invita ad affissare coi propri occhi , e le reverende parole ascol- 
tarne. Uditori non giudicaste già io ve lo avessi a descrivere a 
tal novella come colui , che in alto sonno sepolto vegga tra’ sogni 
aflacciarglisi felice ventura , che di poi desto va dubbiando se deb- 
ba prestar Tede a quanto gli apparve , o no. Piero è veggheggiao- 
te , o perciò non indugia nè punto , nè poco , non s’ arresta a 
chiedere da chi Andrea il sa , qual meriti credenza quel Giovanni , 
che glielo avea additato siccome 1’ Agnello di Dio , a quai segni per 
tale abbialo riconosciuto. Egli crede , e perchè crede con lui acce- 
lera il passo. Oh Tede , accoppiar» le nostre maraviglie a quelle 
di Tertulliano, e con lui esclamiamo! ob Tede splendentissima per- 
chè anticipata I se dato ci Tosse di penetrare nell’ intimo del cuor 
di lui , nella velocità dei suoi piè chi non i scerne un cuore , che 
dolcemente tocco arde di desiderio di abbracciar la verità, un cuo- 
re , che già è Tutto della fede e albergo , e stanza , e tempio ? E 
veramente il suo cuore è un tempio di fede , perchè aecogiitore, 
delle più squisite oblazioni al Nazareno maestro.Obblazioni del cuo- 
re io d Cj quegli occhi , che non sa staccare da lui estatici , vene- 
ratori , confidanti. Oblazioni del cuore io chiamo quegli omaggi , 
che lui presta I più rispettosi , e profondi. Oblazioni del cuore 
io appello la insazìabil attenzione , con cui pende dai suoi labbri. 
E qui all’ osservarsi da lui con un guardo , ehe fu tulio di dolcez- 
za ; all’ udir quel tuono di autorità pieno , e d’ ineffabile unzione 
insinuantesi , come non sì sentirà ingrandir la Tede, se per asser- 
zion dell' Angelico e l' ioterno > ed esteriore udito , e il vedere , 
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e l' intelletto ; e la volontà al credere ci portano ? Ah gli occhi 
di ('.risto son lampi , elio feodon ogni fosca caligin di notte, e la 
dileguano. Le vnci di lui son chiodi , che gli si fìggono in cuore, 
ed il cuore di Piero è si fitto iu lui , che lui desia seguire , e 
farsi suo discepolo. Ma s' acchetili si belle brame , che non a udrà 
guarì , che «aran paghe. Cristo al riflettere di Tommaso , prima 
chiamò gli Apostoli ad esser suoi famigliari , di poi li volle di- 
scepoli. 

Slavasi Piero al natio mestiere inteso di pescatore spargendo lo 
reti sul mare di Galilea , quando d' improvviso gli si appressa Ge- 
sù , e con imperiosa voce I’ intima di andarsen con lui, e cangiar 
professione , da che di cercator eh’ era di pesci , fisso avea tarlo 
p"scator d’ uomini. Ora immagini chi può la esuberante allegrezza, 
di cui inonda il cuor di Piero a tale comando ? E come può frap- 
porre momento alla esecuzione/' Giù ha risoluto, si rilascia imman- 
tinente alle mani di chi lo trac , c deposte sulla spiaggia le reti , 
di lui ò seguace. E chi non direbbe -esser Piero una di quelle stel- 
le , di cui la menzione un Profeta , che dal sovrano Fncitor chia- 
mate , tutto esultatiti s’ affrettano pronte coll' ardente crine a fiam- 
meggiare , c splendere per suo decoro? SteUac laelatac sunt, veca- 
lat sunt , et direrunt adsumus. E chi non ammira in lui quel lu- 
me , che non può non obbedire, e obbedisce tremolando ? locai if 
iUum , et obedit illir in tremore. Sebbene che dissi io mai ? No 
che Piero non trema nell' obbedire, e non trema perché è sicuro , 
c la sua sicurezza deriva dalla fede. La fede gl'ispiri il magnanimo 
abbandono di quelle reli, che gli porgevnn il rotidiano alimento, e 
con le reti quanto possedea, e colle reti quanto sperar poteva, ed 
appetire. La fede il fa sordo a quelle voci della natura, e del san- 
gue , che pur tcntan ritenerlo , c agli affannosi sorp : rì , c dispe- 
rate lagrime della caro sposa , che a se il richiama, ed il tutto va- 
lorosamente sagiiflca. Almeno lo avesse vagheggiato trattare il brac- 
cio taumaturgo, risanare un infermo , illuminare un ricco, avviva- 
re un cadavere , e pure non vacilla. Scorgesse almeno a trapelare 
qualche raggio di quella reale magnificenza , che sa esser propria 
dell* aspettato Messia , e che senti da lui essere stata annunziata 
ne’ confini di Zàbulon, e di Neftalim, e pur non si scuote. Non an- 
cor lo ha udito ragionare di eterno guiderdone ; ascolta la vita , 
eh’ egli impose colà , esser vita di austcrczza , e di penitenza , e 
pur ò contento. Non sa in qual terra abbia ad avviarsi , in qual 
casolare ricoverarsi , quni disagi sostenere , e pur crede , c pur 
va : Oh magna , lasciate , che esclami con Ambrogio : Oh magna 
vis fidtHOb forza di fede quanto mai sei robusta ! Abramo, Àbra- 
mo ove sei ? Specchiati dall’ allo quaggiù, e guarda in Piero rin- 
novellato la fede. Anche a te s’ intimo d’ uscir dalla Patria, di al- 
lontanarti da’ congiunti , dalia casa di tnò padre, c porger perfino 
in olocausto il dolce pegno di tue viscere, quanto di piò raro avevi 
al Mondo, e tu il facesti. Ah se perciò tu fosti appellato il Padre 
de' credenti dell' antica legge •, Piero posso ben appellare il Padre 
de' credenti della novella. Vanta pur tua sorte , che ti si mutò il 
nomo , che niente manco può pregiarsi II nostro Eroe , mentre di 
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Simone , di' egli era , volle Cristo Piero si nomasse ; eh’ è quanto 
a dir co' saggi interpetri ubbidiente , e ubbidiente: per forza di 
lede. Oli Àbramo venturoso! Oh Piero fortunatissimo! Anzi Piero 
più di Àbramo virtuoso , perchè se quegli tanto operò , I' operò 
alla vista delle promesse del suo Dio: ma Piero non udì promesse, 
e pur operò : Oh magna , ripeterò : Oh magna vis /idei ! 

Ma già spunta I' aurora de’ giorni della maestà. Cristo testifica 
la sua missione co’ prodigi , or tramutando I' acqua in vino , or 
mondando lebbrosi , quando col prosciogliere energumeni , quando 
col dissipar Ogni maniera di languore , e malattia. Clic se i mira- 
coli sono e riprove, e accrescitori di fede all'opmar del mio santo 
Dottore , che avrò io a dire degl’ innalzamenti della fede di Piero ? 
Eh seguite le sue orme , e ovunque le sua fede lampeggcrà dovi- 
ziosamente. Eccolo nella casa della Suocera riconoscere il poter di 
lui , e pregarlo a fugarne la febbre. Eccolo sul lago di Gencsaret 
ad un suo cenno pittar le reti sicuro di preda , benché per tutta 
la notte a tal uopo fessesi affaticato indarno. Eccolo a’ suoi più 
scongiurarlo a scostarsi da lui , perchè troppo indegno di stargli 
vicino, siccome nòm peccatore. Eccolo nel Cenacolo stordito all'ap- 
pressarsi di lui per lavargli i piedi, c rifuggente. Eccolo ... Ma 
vi fermate , perchè troppo è abbagliante la luce , eh’ egli spande. 
E questa , se voi sapcto , è la luce della sapienza , che Iddio ri- 
flette in lui a compensarne la fede. A tempo il Crisostomo : ht- 
tellechts merrcs est /idei. E questa è la gloria , che Iòdio spande 
su’ glorificatori suoi: Quicumque glorificateci! me , glorificato eum. 
Ed oh luce di sapienza, c gloria, c quale, e quanta l Vi rammenta 
di quel dì , in cui venuto Gesù nelle parli di Cesarea si fece ad 
interrogare i Discepoli suoi , cosa si estimasse dagli uomini il Pi- 
gliuol dell’ uomo ? Risposero questi : altri Giovanni il Balista, al- 
tri Elia , altri poi Geremia , o alcuno de' Profeti. E voi desso ri- 
pigliò , e voi per chi mi prendete ? Ah taccian i compagni , parli 
solo Piero", die più d’ ogni altro il sa. Tu , leva il grido , tu sei 
Cristo il figlio del Dio vivo. Osservate, entra qui Geronimo : Cristo 
nel suo chiedere tace la divinità , e la sola umanità esprime : Qucm 
diami hnmines esse Fdium hominis ? E Piero nel rispondere i non 
fa eonto della umanità , ma la sola divinila assicura : Tu ts Cliri- 
sius fili» s Dei vici. Glie Cristo sia uom ognun il conosce, perchè 
alti bisogni soggetto degli uomini -, e come tale è un libro scritto 
al di fuori ; ur.ì Piero legge al di dentro , e dalle Serilture, c dai 
portenti , o dagli adempiuti vaticini per Dio il comprende : Tu es 
Clirittu * filini Dei vici. Si negava dagli Ebrei e la santità di Cri- 
sto , e là naturai filiazione, e la divinità •, ed egli col dirlo Cristo 
fiatino) di Dio gli errori ne ribalte, poiché Cristo vuol dire antodi 
Dio ; unto colla unzione dell' Union ipostatica , c della grazia san- 
li ficai rico : Tu es Chritlus flint Dc : . Deliravano i Gentili apponen- 
do il nome di Dio a molte creature ; ma egli di queste noi vuol 
già figlio, ma del Dio vivente: Tu es Chritlus filius Dei vivi. Oh 
Ihealngnm animimi, ehimlo il Damasceno : Oh fbmino af/lalam men- 
timi Ben per tale la commenda lo stesso Gesù; quindi lui rivolto 
lo chiamò beato, perche tauta sapienza non era istillata dalla car- 
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ne , e dui «angue , ma dal celesta Padre , perché il primo meritò 
di conoscere , e con lessa re quella , che io Cristo si stava nascosa 
Divinità. Dissi beato , e miche in terra il volle partecipe di beati- 
tudine , poiché unticipogli quella cognizione, diciam meglio, quella 
visione di gloria, che sarà il premio de' Beati. Parlo dell’ alta ven- 
tura lui tocca, qualor trasportato sul ciglio di una montagna scor- 
se di repente il sno Maestro cangiarsi , c scintillare in taccia a 
guisa del Sole nel più litio meriggio, e (arsi bianche le sue vesti 
al par della neve , e Mosò , ed Elia apparire ad abboccarsi con 
lui. Spleudida nube il tutto irrora , dal seno di lei sente una vo- 
ce, che dice : questi ò il figtiuol mio diletto , in cui si bene mt 
son compiaciuto. Oh adesso, si eh’ egli è veracemente beato, per- 
che la sua sapienza è giunta a quel segno , che ogni umana pote- 
stà eccede. Si che Pò ro rileva la sua felicità , e qui eleggerebbe 
di buon grado perpetuo II soggiorno: tkimine , bonum est noi hic 
tue. Ma no , che la felicità quaggiù non è che passeggera. Scenda 
Piero dal monte ad ingrossar suoi meriti colla speranza, onde poi 
venirne da Dio colla fortezza glorificato : Quicumqut glorificaverit 
me , glorificala) eum. ^ 


Son dissi già a -caso, che Piero ha ad ingrossar suoi meriti colla 
speranza ; bensì consideratamente •, avendo appreso dalla dottrina 
dell’ Angelico la fiducia non altronde muovere, che dalla fede : No- 
mea fiduciae ex fide aisumplum. Piero conosce per fede Cristo es- 
ser Dio , e nella potenza di lui confidi, e spera. Vaghezza vi pun- 
ge di accerlarvene colle prnovc ? Si faecian intorno a lui i riscuo- 
titori de' tributi, e in severo sembiante lo premano colla inquisizio- 
no : Magixler veste t non sol vii didraana ? Ed egli a qual partito 
avrà ad attenersi ì Palesare del suo Maestro il titolo di sovranità, 
e provarlo dalla legge escluso? ma ciò da lui fu disdetto. Assicu- 
rarli del pagamento? ma egli sa, eh’ è povero, e nou ha che dare. 
Non importa, lo crede potente, e tanto Dista. Sì li assicura ; etiam, 
v dell' assicurazione ne fu principio la speranza avventurata , per- 
chè al primo lanciar del laccio in mare , eli’ ei foco per cenno di 
lui , si vide porgere dall’ aperta bocca del pigliato pesce la oppor- 
tuna moneta. Ma questo è niente rimpelto a quanto son per prof- 
ferire. Tali <«se addurrò , che alta sola lor grandezza mi avrò a 
pro’estar debitore di quel poco di lume, di cui sparse le troverete, 
e adorne. 

Mirate là verso il lido di Genesaret. In quella barchetta, die fla- 
gellata dal venti , c soperchiala da’ flutli in alto mar si spigne , 
Piero vista co’ Discepoli. Paventano sì (>el rischio, che lor si offra 
nelle spalancate voragini assorbitoci , carica il timore la soprnvve- 
gnenle unite addensata, lo rinforza a mille doppi il rapidissimo ac- 
costarsi di un fantasma, e già assorlan l'aria di dogliosi clamori. 
Quando rincorar si sentono dalla voce di Cristo , che si appalesa 
per desso. Sbalordite, o gemi , alla franchezza clic detta al cuor 
di Piero la speranza. Signore, so tu il sei , comanda , che a te ne 
venga al di sopra di queste acque : Jube me ad te venire , super 
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ansai. Notante ? rompe qui Agostino , egli non disse giù , pviega 
Iddio , acciò possa solcare il mare, ma comanda : tube. E dir so- 
lca : tu sei il mio Dio , comanda ,,ed io obbedirò sicuro di po- 
terlo ; non giù nelle mie Torse, che' son fiacche di troppo, ma nel 
tuo aiuto , eh’ è possentissimo : Jube me ad le venire super aquas. 
Stimereste voi forse esser questa una promessa ostcntarice r Eh 
no , che appena usci dal labbro di Gesù quella parola : leni : elio 
Piero senta dimora piomba nel mare , e valica. Non lo perduto 
di veduta. L’ onda vorrebbe pur affondarlo, ma lo sostenta la fidu- 
cia , turbare il potrebbero gli agitali marosi , ma il Salvatore, iu 
cui confida , lo incoraggia. Cammina , ma più cogli afletti , elio 
coi passi. Non vede ove fissare il piè , vede però ove appoggiare 
la speranza. Non guarda |* instabile elemento, non la corrente ra- 
pitrice , mira Cristo , e sua mercè sicuro trova il tragitto. Eletto 
popolo d’ Israele so, che fu somma la. toa ventura, allorché a campar 
dall’ ira del perseguitor Egiziano al solo volger dalla bacchetta di 
Mo*è ti si divisero innanzi le acque dell’ Eritreo , e ti apriron il 
varco. Si che io ogni orma tu stampavi un miracolo : ma assai 
maggiori ne copta Piero, tù le acque si fermarono , si alzaron in 
muro, asciugossi l’algoso fondo. Qui le acque non cangian natura, 
non si arrestano , non ritorcono , non si assodano , e pur Piero 
passeggia. Quell'onda medesima , che scorre, lo porta, quel gor- 
go , che infuria , lo sostiene. Oh il bel viaggio ... ila ahi, ebo 
il vento inforza , e cresco , e giù cede il piè , si sommerge', tre- 
ma. Trema ! ma e dove è la speranza ? l,a speranza nel suo Dio 
è riposta , e lui si drizza ad implorar soccorso : Domine , talvum 
me fot. Si maravigli pur chi vuole a tale trepidazione, io con San 
Massimo la dico a Piero vantaggiosa, poiché fu ua mantice avviva- 
tore di sua fiducia : Trepidatio profecit ad /idem. 

Or dopo tale avvivainento aspettatevi pur da Piero le più ardite 
contestazioni di sua fidanza, che a tutto egli è apparecchiato. Olà, 
o Piero , ascolta il tuo Maestro , che parla di avvilimenti, di pri- 
gionie , di strazi , di morte , che fra poco si recherà in Gerosoli- 
rna , e soffrire il tutto da’ Seniori del popolo , dagli Scribi , dai 
Principi de Sacerdoti. E tu che ne pensi ? Che macchini ? Clic ne 
pensa , che macchina ? Egli in quell' ora ancor ignaro della rivela- 
zion de’ misteri gli si fa incontro di sdegno vampantc, e lo sgrida 
aspramente , e lo rampogna : Absit a te , Domine , non erit libi 
hoc. Cangia pur sentimento, che ciò a te non è possibile. Ne porli 
pur in pena la indignazion di Cristo quasi 1’ uffizio di avversario 
esercitar volesse , e il disegno frastornare della redenzione, lo con 
Geronimo reputo questa un' ardita contestazione di sua fidanza. Ri- 
cordevole Piero del premio dal Salvatore riportato per la confessala 
Divinità , spera una tal confessione non aversi a distruggere, e il 
distriiggimento ne temerebbe per la morte di un, eh’ è Dio, questa 
morte riguardando con solo occhio di terra , e di carne ; cioè in 
quell'aspetto rimirandola , che potea essere spiacente, indegna, e 
non necessaria. Pare il volesse dir Cristo stesso nel rintuzzarlo : 
.Von sapis ra , quae Dei junf, seri ta quae hominum. Ma passiam 
oltre. Olà , o Piero , |H>rgi novellamente orecchio al tuo Maestro , 
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che ragiona di disperdimento di greggia al percuotersi del Pastore, 
ti pronunzia e triplice caduta , e infedeltà , e rinnegamenti. Rin- 
negamenti a Piero ? Ab egli c, fuor di se per lo stordimento. Eh 
»’ infermili pur tutti, e fuggano, io starò saldo. Non fia mai vero, 
che da te mi parta. Tr sarò fido c nella prigione , e nella morte : 
JVon U negalo. Rovescisi pur qui da ogni lato un nembo d'insulti 
sui capo di Piero , perchè ad onta delia predizion di Cristo sicgue 
a protestare : io questa appello eoa Remigio ardita contcstaziun di 
sua fidanza. Sola minaccia giudica mi tal predicimento , e non ve- 
rità di fatto. Sincera è ia disposizione di' suo volere , ma ancor 
troppo fievole. Ciò, che Cristo disse prevedendo, egli il niega con- 
fidando. Non anror ben conosce se stesso, c perciò confida assai e 
perchè confida assai, iddio allenta la manti, e ne permette la rovina. 

Anime presumenti imparate una volta ad umiliarvi. Ecco sir qual 
deboi canna vi appoggiate. Con*’ è leggiera quella lanugine, che ogni 
fiato dilegua? Coiti' è incerta quella spuma, che si scioglie nell’on- 
da ? Alti misteri , sovra Ili giudizi che abisso siete voi mai ? io vi 
adoro colla fronte per terra , c mi confondo. Qui per pietà si ag- 
gruppi un velo a coprire un Piero si neghittoso, che dorme, quan- 
do è in rischio il sdo padrone, un Piero , clic paventa -di essergli 
a parte ne’ maltrattamenti , che Io sicgue da. lungi , che niega , e 
spergiura, ed a’ soldati, cd alle fantesclic di esser delta sua schie- 
ra , e neppur di conoscerlo. Oh radula' di vergogna piena , e dì 
spavento 1 SI l’alto redro è schiantalo , e tu 'piangi , o Ubano , 
e voi nrlate , o querce del Basan. Ma squarcisi pur il velo , ed 
osservate un Piero riparntor d’ ogni fallo colle sue lagrime, lagrime 
significalrici di un cuore dal dolor trafitto, e piagato-, lagrime, di- 
rebbe Ambrogio , più d’ ogni angosciosa voce passatrici delta col- 
pa, meritevoli del perdono, sebben non abbian coraggio di diman- 
darlo -, lagrime , ripiglia Leone , felicissime , che la virtù ebbero 
di un battesimo espiatore. In buon punto lo accanai : Ad vespertini , 
ecco in lui avverato il verso del Salmo : Ad vespertini demorabilur 
Pelu » , et ad matutinum laelitia. Già il Gielo si apre su di lui , 
Cristo il guarda con occhio di misericordia , è sicuro della remis- 
sione quella fortezza acquistò, nel veder la quale inarcherete le ciglia 
a tanta glorificazione: Quieumque glori ficiveril me, glorificalo eum. 

Ma il tempo , rhe troppo ratto scorre , mi vieta menar colpi di 
falce so que’ tanti fiori, che s’ inchinano al taglio, parliam solo di 
lui dopo la salila di Cristo al Ciclo , già spi dito Apostolo , già 
colmo del fragoroso spirilo del Signore in lui sboccalo, cd il tutto 
raccogliamo in una immagine ; diciam più schietto , nella visione 
del misterioso cerchio da Ezccrbiele vagheggiato , da quattro ani- 
mali tratto; c la visione di animali è ben propria per celebrar Ini, 
fui dal Cielo fu accordala la visione di ogni maniera di animati 
in un lenzuolo accolli a segnare, che per lui adunarsi dovrà in un 
solo ovile ogni sorta di gente. Veggo appunto in lui il carro della 
Divina gloria , l’annunziator primo della nuova legge di Gesù Cri- 
sto alla Sinagoga. Quello spirito di vita, che col gagliardo anelare 
sospignea le ruote, si è la fortezza, che lo anima alla grande im- 
presa : Spienti» ti lae trai in rolis. La f, irria drgli animali tiratori 
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era faccia d' uomo , di aquila , di bue , di leone. Ravviso in Ini 
un uomo di tanto coraggio, che trascorsi appena cinquanta giorni, 
che tulli gridavan contro Cristo , in una Gerusalemme , ove pro- 
nunziar solo il suo nome era uu offendere tutte le orecchie , laudar 
lui era bestemmia , qual Messia , lo pubblica , la gloriosa risurre- 
zion ne predica, mostra in lui compiute le profezie, e la ingra li- 
bidine, e la iniquità di averlo trucidato ne rinfaccia, c li sorpren- 
de , gli sbalordisce , e gl' illumina ora i tremila , ed ora 1 cin- 
que : taciti A omini*. Osservo in lui un aquila nè altramente pa- 
re, additare gl' immensi suoi viaggi, che appellandoli voli rapidis- 
simi: tante terre discorse , e di Samaria , e di Lidia , di Jolfe, e 
di Antiochia c di Corinto , e il Ponto, c la Galazia, e la Bilinia , 
e la Gappadocia , e l’ Asia tutta , e la nostra Italia , e pressoché 
l’orbe intero -, tanto le fiate ritornò dalla Giudea a Roma , e da 
Roma alla Giudea , c con lui volava la legge del Signore , quella 
legge immaculata , che converte le anime : Facies aquilae. Affìsso 
in lui un bue non mai stanco nelle fatiche. Egli il regdator del- 
l’adunanza de’ convcrtiti , egli l'ispirator della pace , egli l'esorta- 
tor a comunicar le sostanze, egli il dileguator de’presligi di un Si- 
mone , egli l’ istruttor de’ Centurioni , egli l’abbattitor della idola- 
tria in Roma , egli il primo Vescovo della Capitale dell’ Oriente , 
«gli il dettator del Vangelo a Marco. E scrive lettere , e pianta 
Croce , e fonda Chiese , ed istituisce Pastori : Facies tovis. Rico- 
nosco in fui un leone si animoso , che niente lo sconforta. Non mi- 
nacciosa autorità di Tribunati divietanti^ e risponde con quella ge- 
nerosissima parola : Non pouumus : non è possibile di tacer ciò 
che abbiam veduto: per coi non san che risolvere i Giudici, e k» 
rilasciano. Non esecrazioni , e tra le catene , e i ceppi dorme si 
tranquillo , che a destarlo ebbe a batterne il fianco 1’ Angelo libe- 
ratore. Non le sferze , ed i flagelli , e sotto a’ colpi , e diluviante 
sangue gioisce , e ride percliè fallo degno di patir per Gesii Cri- 
sto : Facies leonis. Oh fortezza ogni umano immaginare soprastan- 
te ! Ma questo Icone parmi quel di Sansone -, di forte . ch’era, si 
fa dolce : l)e furti egressa est dulcedo ; e la sua è la dolcezza delta 
carità , rui promise Iddio la glorili. azione de’ più scelti privilegi ; 
Quicumque gtorificaverit me , glorificato eum. 


E qui veggo , Ascoltanti, addivenir a me, come a edili, clic da 
gentil vaghezza guidalo ponga il piede la prima volta in un qual- 
che notturno spettacolo , qualora sairga ad un fischio fuggir la 
tela teatrale. Abbagliato l’ occhio dalla copia , e dallo splendore 
degli oggetti , di cui il palco pompeggia , non sa in qual prima 
affissarsi , in qual poi , e or quà, or là portando il guardo a ven- 
tura , in ciò , che più gli viene a suo agio , più ferma il ciglio 
ammiratore. Nuiladimeno a me succede , che mentre a contare mi 
accingo le innumerevoli prove della rarità di Piero verso Gesù , 
I' abbondanza di esse mi sopraffa di maniera , che sarà mestieri 
molto adocchiarne quasi in passando , posandomi alquanto più so- 
pra quelle , rhe a ventura a se mi trarranno- Ed in vero che prò- 
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va di carità non fu mai quella , quando abbandonato Cristo dalla 
turila dei Discepoli inaspriti per certo suo parlare , che duro sem- 
brò, perchè non lo capivano, volto agli Apostoli lor disse: e voi del 
pari non volete partire ? Fattosi Piero pallido in fronte, lagrimoso 
nel ciglio rispose per tutti: Signore, perchè abbiam da dividerci da 
voi ? lu seno a chi avrem a ricettarci? Voi solo avete le parole di 
vita eternaj voi siete la nostra porzione, la nostra eredità, il nostro 
lutto. Simile a quel pargoletto , che se talun strappar voglia dalla 
madre , in lui tosto svanisce il consocio sorriso dei vermigli lab- 
bri , si corrucciano gli occhi amorosi , e brillanti , piange, freme, 
si divincola , ed ora il turbato volto asconde in grembo a questa 
per non vedere l’ ingrato oggetto , ora guatandolo bieco gli avven- 
ta contro il disdegnoso piede , nè si calma dalle innocenti smanie, 
finché noi vegga allontanato. Che testimonianza di carità non fu 
mai quella , allorché inteso avendo da Cristo , che |>oco più gli 
rimaoeà da stare coi figli suoi, che cercato lo avrebbero indarno, 
che non potevan eglino andare , ove esso andava : alzò il grido 
Piero : Signore , e dove mai volete andare ? e perchè non vi pos- 
so tener dietro ? Simile a quel fanciullino , che vegga scostarsi la 
madre , dopo aver con lei profusi i baci , i vezzi , c le carezze , 
che cangiasi in pallido il roseo color delle gole , tutte fervono lo 
infantili membra a dar segno di un ribrezzo mortale , e di me&ti 
clamori I' aere fa rintronare. E non è accertamento delta carità di 
Piero all' osservare di tigone di S. Vittore non aver voluto Cristo 
nell' ultima cena manifestare qual degli Apostoli sarebbe stato il 
traditore , sebben ciascuno partitamente di ciò ne lo chiedesse , 
perchè se Piero in quel drappello un Giuda avesse avvisato, sma- 
nioso gli si sarebbe fatto addosso , e colle mani , e coi denti lo 
avrebbe dimembrato : anche in ciò somigliante a quel bambino , 
che mirando farsi onta , anche per gioco alla genitrice , se ne ri- 
sente coll’ alte strida , e lei per le vesti afferra a ritrarnela, e ven- 
detta minaccia , e talora colle non ferme mani a percuoter si met- 
te il percussore. Miei Signori , voi stupite a queste insigni com- 
provazioni di carità. Ma forse fin qui tutte io le ho riportate? Eh 
pensate. Mi avete voi per anche udito muover parola di quell'im- 
peto fnribondo, con cui là nell’ Orto di Cetscmani già dagli sgherri 
accerchiato Cristo , c di catene cinto , e di raddoppiate funi, sfo- 
derata la spada la vibrò a recider l’orecchia di Malto, stimando cosi 
all’ avvertir di Cirillo Alessandrino di campar lui e eoa Ini vivere 
mai sempre? Nulla ancora ho detto della velocità, con cui accorse 
alla tomba di Cristo, vi entrò, e ne ammirò i panni, elio il corpo 
di Ini aveano involto, e per venerazione il baciò. Nulla della pron- 
tezza , con cui dalla barca pesca roccia gittossi in mare all' albe- 
ciarglisi sulla spiaggia Cristo risorto per tostamente unirsi a lui. 
E dove lascio i dolci affetti , in cui proruppe al mirarlo dal mon- 
te degli ulivi ascendere al cielo f Dove le dirotte lagrime, che per 
tutto il restante di sua vita sgorgarono dai suoi occhi, e le guan- 
ce I’ insolcarono , per esser da lui lontano ? Dove . . . 

Eh che facondia di altra tempra richiederebbesi per annoverare 
ad una ad una le egregie prove di sua carità. Quella però sopra 
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ogni altra non posso tacere, quando Cristo prima di partirsi lui 
indirizzò quelle tenere voci. Piero , mi ami tu più degli altri ? fcl 
qui che avrà a dire ¥ Ma no , che non vuol dirle , benché Cristo 
k> esplorasse su di questo punto -, non è si ardito , e precipitoso , 
che giudicar voglia del cuore dei suoi fratelli -, che non ba ocelli 
si penetranti , e di se non sente cosi superbamente. Nò, non vuol 
dirlo , benché ciò fosse vero. Ciò vero ? Ma e quel Discepolo , che 
Cristo amava tanto , clic potè vantare di riposar» sul suo petto , 
quel Giovanni... Tacete , o lutti voi, che Giovanni a Pieio vorreste 
antiporre. Altro è per !' Angelico amar Cristo , altro è riceverne 
da Cristo segni di predilezione. V amor di Piero , e di Ciovuuni 
finn del mistero. L.' amor di Piero adombra la vita attiva, che più 
ama Cristo , poiihè più sente le angustie di questa vita , c arde 
di desiderio di finirla per congiugnersi a lui. L'amor di Giovanili, 
figura la contemplativa a Dio più cara , eh’ egli conserva di piu 
perchè non cessa colla morte del corpo. Piero amò Cristo di più 
ne' suoi membri , e perciò i suoi membri gli affidò, che sono i 
figli della Chiesa -, Giovanni lo amò di più in se stesso , c quindi 
la madre sua gli raccomandò. Piero amò Cristo di più per la pron- 
tezza, ed il fervore-, Giovanni fu a Cristo diletto di assai, c tutto 
se T fece famigliare pel pregio della rugiadosa gioventù , e della 
intatta purezza. Cristo distinse Giovanni pel dono sublime dell'In- 
telletto -, e Piero per I' eccellentissimo dono della carità. Ah que- 
sta carità ci fa tornare a Cristo -, e sentiamo alla istanza di lui 
cosa Piero soggiunga. Contentasi di dire : Signore , tu il sai, che 
io ti amo. Passa Cristo ad interrogarlo novellamente : Piero , mi 
ami tu ? ed egli ripiglia siccome prima : Signore, tu il sai. Un’al- 
tra vulta che T chiede : Piero, mi ami da vero? e Piero non sa 
che ripetere : Signore , tu , che sai il tutto , cui il mio cuore è 
aperto , tu ben conosci , che io ti amo : Domine , fu tei t , quia 
amo le. Ma nel triplice replicar dell’ istanza si attrista, e cruccia : 
Conir Hiatus esi , quia dixit et teriio. Tristezza però malavveduta, 
perché non ne avvisa il perchè. Per tre volte egli rinnegò Cristo, 
e Cristo per tre confessioni ne volle purgare il triplice rinnega- 
mento. Oh adesso si , che ben volentieri tornerei a parlare di sue 
infedeltà , perchè sì bene espiate , è cancellate. Ma parla per me 
Agostino : tre volle negò per vile temenza, tre volte confessò per 
filosa carità ardentissima : Ter negaverat timor, ter confami est 
amor. Tanl' è : Domine, tu idi, quia amo te. Quasi dir volesse : 
mettimi pure a qualunque cimento più azzardoso , io son pronto. 
Vuoi,cbe emula tor mi faccia di tua morte' Ed il sarò ben contento. 

E questa è appunto la prova , clic Cristo vuol da lui , e gliela 
predice , e gliela intima : Sequere me. Ed oh come n* è pago , e 
giubilante , perchè non sa come meglio appalesare la sua carità , 
che col morire per lui, e nel morire rassomigliarlo. Anima grande, 
non andrà guari , che sarai satisfatta. Vittima cadrai di quel mo- 
stro di fierezza Nerone , e in quella Roma , che de’ tuoi sudori 
bagnasti , e convertisti colle tue voci. Ecco la Croce già è inalbe- 
rata , ove sarai affisso. So , che tua umiltà non ti consente di 
uguagliare la crocifission di Cristo. Se egli morì col capo volto a 
terra , In morirai col capo volto al Ciclo. Guarderai così il Cielo 
nello spirare, e al Cielo avrai condottiero la carità. Vaune pure .., 
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Ma prima rha ammiri , la tua gloria in Cielo, mi concedi io parli 
della gloiificazu.il tua in terra , cioè di qui;’ privilegi sceltissimi , 
di cui la tua carità Yeuuo rimunerala : Quicumque glori ficavcrit 
me , glorificato cum. 

Poco è, che ancor discepolo Cristo lo abbia voluto assistente 
alle nozze di Cana , e spcttalor del primo lampo di suo potere ; 
poco , ebe nel chiamar gli Apostoli lui abbia eletto il primo , po- 
chissimo , che lui inviasse a preparare l'opportuno per la Pasqua -, 
pochissimo, che risorto a lui il. primo tra gli uomini apparisse; un 
niente , che famigliaci gli fossero i prodigi , e si raddrizzassero 
gli storpi , e guarissero i paralitici , e l’ ombra sua sanasse gl'in- 
fermi , e ravvivasse le Tubile. Assai più è, e di più accordar non 
si potrebbe, che lo abbia costituito sommo Sacerdote, e capo della 
sua Chiesa , sicché a favellare con Leone quella potestà , eh’ era 
propria di Cristo, fosse sua per parlicipaziooe. Questa partecipata 
potestà ben la conobbero gli Apostoli , in mezzo a’ quali parlava 
il primo , a' mancanti sostituiva i successori , adunava Concili , 
scioglieva controversie , e tutti al suo oracolo chinavan la fronte. 
SI , sì , o Piero., queste son le parole di Cristo: tu sarai la pie- 
tra , che la mia virtù terrà ferma a ritroso delle infunanti porte 
d’ Averuo , che non prevaieranno giammai , e su di questa pietra 
edificherò la mia Chiesa, lo sono il fondamento , e invisibil capo; 
e tu sei il visibile. Presso te saranno le chiavi del Regno de’ Cieli ; 
chiavi di ordine, c di giurisdizione-, ciò , ebe tu leghemi in ter- 
ra , in Cielo sai à legato -, e ciò , che tu in terra scioglierai , in 
Cielo sarà discìollo. A te 6i aspetterà confermare i fratelli tuoi, c 
i Pastori delle Chiese e per te avranno la santa Unzione.Tu pasce- 
rai , e gli agnelli , e le pecorelle; cioè col Crisostomo pascerai e 
i figli , e le madri, e i sudditi, c i Prelati : c li pascerai secondo 
V Angelico mercè la parola della dottrina, I’ esempio della vita, ed 
i temporali sovvenimenti. A dir tutto con Cirillo : lo scettro della 
Chiesa universale è in tua mano. Oh dignità, cui gli augusti regi 
s' inchinano ! E che ban qui che fare e gli onori dagli Assum i ad 
Amanno conceduti , e quei dì Faraone a Giuseppe ? Il Pontefice è 
uguale ad Adamo uella primazia, ad Abele nel governo, ad Abramo 
nel Patriarcato , a Melchisedccco nell' ordine, a Mosè nella possan- 
za , a Samuele nella giudicatura. Egli è un vice Dio in terra. Tre- 
mate , o cardini del Tcpipio , c voi Nazioni tutto , piegale lo gi- 
nocchia , e gli augusti piène baciate. Oh privilegi degni della ca- 
rità t Oh glorificazione non più intesa ! Esaltate pur tutti il grande 
Iddio , che rimunerar volle Piero colla sapienza , colla fortezza , 
colla dignità. Io esalterò Piero , che meritò tanto colla fede, colla 
speranza , colla carità. Oh Piero glorìficator di Dio ! Oh Dio glori- 
ficator di Piero : Quicumque glorificuveril me , glorificabo eum. 

Vergini nobilissime , più d’ ogni altro è in voi il dritto, «Hi il 
dovere di festeggiare a tanto esaltamento , siccome quelle , cui la 
virtù di Piero fu ognor di stimolo alla perfezione, ed il nome suo 
illustra e la vostra famiglia, od il vostro Tempio; degne perciò di 
entrar in gara con quel popolo venturoso, che iddio avea trascelto : 
Jn laudem , et rtomen , et gloriata. 

FINE DEL PRIMO TOMO. 
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